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E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù

Sabato della testimonianza (14 Gennaio 2012)

Carissimo/a,

L’imitazione di Gesù è essenza e sostanza del nostro essere suoi discepoli.  Ma chi è Cristo Gesù? Ecco come lui stesso si definisce dinanzi a Pilato: “Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?»” (Gv 18, 33-38). 

Ognuno per questo diviene discepolo di Gesù: per rendere testimonianza alla verità. La verità da testimoniare è una sola: cosa ha fatto Dio di Gesù? Cosa lo ha costituito? Quale missione gli ha affidato? La missione di Gesù, secondo Giovanni il Battista, il primo testimone della verità di Cristo Signore, è quella di essere l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Il peccato del mondo nessun altro lo potrà mai togliere. Solo Gesù lo toglie, perché solo Lui ci dona la grazia e la verità, lo Spirito Santo senza misura, il Pane della vita, la luce e la vita eterna. Tutti gli altri non solo ci lasciano nel nostro peccato, ci fanno convivere con esso, addirittura lo giustificano come via di progresso, civiltà, socialità, vera umanità. 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Ognuno che è venuto a conoscenza della verità, è obbligato a seguirla e a testimoniarla a sua volta. Nessuno dovrà tenere per sé la verità che ha seguito. Nessuno dovrà astenersi dal seguire la verità. Se la tiene per sé, commette un grave peccato di omissione. Se non la segue, è responsabile del rifiuto fatto alla verità. Avrebbero potuto essere liberato dal peccato e non si è lasciato liberare. Avrebbe potuto vivere di grazia e di verità e mai lo farà a causa della sua volontà di rimanere nelle tenebre. Dell’uno e dell’altro peccato è responsabile dinanzi a Dio e agli uomini.

I discepoli di Giovanni il Battista abbandonano la non verità e seguono la verità. Vanno dietro Cristo Gesù. Vivono con Lui una giornata. Fanno esperienza di Lui, Lo conoscono. Andrea, uno di quelli che avevano seguito Gesù, incontra suo fratello e anche lui rende testimonianza alla verità. Abbiamo trovato il Messia. Non attende che Simone decida. Subito lo conduce da Gesù, il quale gli cambia il nome, chiamandolo Pietro, sul fondamento del quale domani costruirà la sua Chiesa. Il cambiamento del nome è cambiamento di missione. 
È giusto che noi ci poniamo alcune domande: Seguiamo noi la verità? Le rendiamo testimonianza con le parole e con la vita? Conduciamo alla verità i nostri fratelli? Quanto incide la nostra esemplarità nella conversione dei cuori? Dopo la sua risurrezione, Cristo Gesù si è consegnato per intero nelle mani dei suoi discepoli. Chiediamoci: quanto per me Egli vive e quanto invece muore? Sono io uno strumento di vera fede in mezzo ai miei fratelli?

Pensiero Escatologico: il dopo o il futuro della verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, del Vangelo è posto nelle mie mani. Se con coscienza vivo questa responsabilità, la verità continuerà ad illuminare il mondo e a liberarlo dalle tenebre che oggi più che ieri l’affliggono e lo distruggono. Se mi disinteresso, divento anch’io tenebra e altro non faccio che aggravare lo stato già miserevole della nostra umanità. Nessun futuro di bene senza il dono della verità e la verità oggi passa attraverso me. Sono io lo strumento, la via perché essa raggiunga ogni uomo. Tutto il futuro di bene del mondo è posto nelle mie mani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di verità per la verità. 
07 Gennaio 2012

SABATO ESCATOLOGICO 

Perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione
Carissimo/a,

Il dopo, o il futuro dell’umanità, è posto da Dio nelle tue mani. Esso sarà di bene, se tu sarai trovato giusto dinanzi al Signore in mezzo ai tuoi fratelli. Sarà invece di male, se il Signore ti avrà trovato ingiusto, iniquo, malvagio, insipiente, stolto. Comprenderai che la tua, la mia, la nostra responsabilità è di vita e di morte, di elevazione e di abbassamento, di verità e di falsità, di bontà o di malvagità, di grande santità, ma anche di grande abbassamento del valore morale dell’intera umanità.

Tu sai che oggi, specie nei nostri tempi, un pensiero, un’azione, una decisione, un progetto di bene o di male ha immediate ripercussioni mondiali, planetarie, cosmiche. Vi è una miriadi di falsi maestri che insegnano l’immoralità, l’amoralità, la non responsabilità dell’uomo dinanzi ad ogni suo comportamento sia del corpo che dello spirito. Vi sono i filosofi del nulla e i pensatori che annunziano il male morale, ciò che è intrinsecamente cattivo come via di progresso e di civiltà tra i popoli. Predicano il nulla, il caos, il disordine spirituale, fisico, affettivo come via di vita. Insegnano la distruzione del proprio corpo come esaltazione della natura. 
Ogni giorno tutti noi ci lamentiamo di un mondo malvagio, selvaggio, senza più regole morali, senza responsabilità, senza attenzione al bene dell’altro. Predichiamo ed esaltiamo il bene comune come unica fonte di vera umanità. Non vogliamo però riconoscere che il bene comune non è una entità astratta. Esso nasce dalla crescita della coscienza morale in ciascuno di noi. Se la coscienza è assente, se essa è lassa, supina, quasi cancellata dalla mente e dal cuore, il bene comune mai potrà nascere, perché esso è il frutto di una elevata nostra umanizzazione. Ora l’uomo nuovo uno solo lo potrà fare: Cristo Gesù, per mezzo del suo Santo Spirito, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Ascoltiamo cosa dice oggi il Signore a Noè. 

Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato. Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noè, con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi, secondo la loro specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c’è il soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta dietro di lui. (Gen 7.1-16). 

La giustizia da sola però non basta perché tu, io, gli altri siamo mediatori della salvezza del nostro Dio. Occorre un’obbedienza immediata ad ogni Parola che Lui sempre ci rivolge per la salvezza nostra e degli altri, dell’intera umanità.  La salvezza non nasce dalla giustizia, nasce dall’obbedienza pronta, sollecita, immediata. La giustizia prepara il nostro cuore perché possiamo accogliere la Parola che Dio fa giungere al nostro orecchio e al nostra volontà perché noi vi prestiamo una pronta, sollecita obbedienza.

Oggi il Signore vuole salvare l’umanità intera, confusa, smarrita, dilaniata, incerta, moralmente sprofondata nelle tenebre. La mia, la tua, la nostra giustizia non è sufficiente perché Dio possa operare quest’opera della sua divina carità. Occorre un’obbedienza alla sua voce. Io ti assicuro che il Signore ha chiesto ad un “Nuovo Noè” di costruire un’arca di salvezza per tutto il mondo – quest’arca è l’annunzio e il dono della Parola di Gesù ad ogni cuore – questo “Nuovo Noè” si è messo all’opera. È da più di trent’anni intento in questo lavoro. Ma qual è il risultato? Chi lo deride. Chi lo calunnia. Chi mentendo sta dicendo ogni sorta di male. Chi attenda con impazienza la sua morte. Chi lo ascolta, ma poi rimane freddo e indifferente. Chi si vergogna. Così il diluvio del male continua ad imperversare. Le acque dell’immoralità stanno ricoprendo la terra. Nell’arca sono veramente pochi quelli che vogliano entrare per essere salvati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di immediata e pronta obbedienza. 
07 Gennaio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Andate, fate discepoli tutti i popoli, battezzate, insegnate

Carissimo/a,
Ogni azione sacramentale necessariamente dovrà essere inserita nella stessa missione della Chiesa, non solo come suo frutto, ma anche e soprattutto come suo fine, essendo il sacramento mezzo e non fine della missione.

Ecco il fine della missione: andate e fate discepoli tutti i popoli. Quando un uomo diviene vero discepolo di Gesù? Quando si può dire con certezza che appartiene a Cristo Signore?  Un uomo è discepolo di Gesù quando quotidianamente impara da Lui, perché ascolta ogni sua parola e ne segue l’esempio. 

Modello di ascolto è Maria, la sorella di Lazzaro: “Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta»” (Lc 10,38-42). 

Modello vero di esempio è Stefano, il protomartire: “Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì” (At 8,55-60). 

Chi decide e vuole in cuor suo essere discepolo di Gesù, viene ammesso al battesimo, che gli viene conferito nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Conferito il battessimo, la missione della Chiesa non è ancora finita. Gli Apostoli devono insegnare ai battezzati a osservare tutto ciò che Gesù ha loro comandato. Come gli Apostoli dovranno compiere questo compito che oggi Gesù affida loro? Essi dovranno assolverlo allo stesso modo di Gesù: con una obbedienza perfetta al loro Maestro e Signore e seguendo quotidianamente il suo esempio. Vivendo cioè la Parola, il Vangelo, sul modello di Gesù Signore. Non si tratta allora di dire soltanto una parola di Vangelo, indicare qual è il suo significato. Si tratta invece di mostrare visibilmente con la vita cosa è il Vangelo e come esso va vissuto sempre, tutto.

Oggi un una comunità spetta al Parroco, agli altri Sacerdoti operanti in essa, ai Diaconi, se ve ne sono, ai Catechisti, agli Operatori della Caritas, al Consiglio Pastorale, al Consiglio per gli Affari Economici, mostrare a tutti i battezzati della Parrocchia e anche a quanti non sono battezzati come il Vangelo si annunzia e si vive. Se il Parroco o i suoi Collaboratori non vivono una vita di perfetta esemplarità, la parola che essi dicono è priva di ogni insegnamento, perché contraddetta dalla loro vita. L’uomo non sente quello che gli viene detto. Vede ciò che l’altro fa. L’azione è il più grande insegnamento. Poi segue la parola. L’esemplarità è essenza dell’insegnamento della Chiesa e dove essa manca non vi è insegnamento. 

I discepoli di Gesù non vivono in modo isolato, lontano l’uno dall’altro, vivono in una comunità, come unica famiglia, vera unica famiglia, la cui legge è la comunione con Cristo e tra di loro, comunione spirituale ed anche materiale, dei beni dello spirito e dei beni della terra. L’aggregazione alla Chiesa, il sentirsi unico corpo del Signore Gesù, è essenza e sostanza del discepolato. Non si è cristiani senza gli altri. Si è con gli altri e per gli altri. La vita dell’uomo è dalla vita dell’altro. Questa comunione va vissuta fino al dono della propria vita all’altro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù, suo vero corpo, suo vera vita. Fateci un solo corpo gli uni gi altri per una perfetta comunione di vita.  

14 Gennaio 2012

Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini

Sabato della vocazione dei primi discepoli (21 Gennaio 2012)

Carissimo/a

Oggi Gesù inizia la sua predicazione. Il suo programma è semplice. Si compone di quattro soli principi: “Il tempo è compiuto, il regno di Dio è vicino, convertitevi, credete nel Vangelo”. A questi quattro principi nulla si deve aggiungere e nulla togliere. Essi restano validi fino alla consumazione del mondo. L’intera storia potrà poggiare sopra di essi. Altri principi non servono alla missione di Cristo Gesù e di conseguenza non serviranno neanche ai suoi discepoli che devono imitare in tutto il loro Maestro e Signore. 

Il tempo è compiuto: per ogni cosa vi è il suo tempo. Ogni cosa va fatta nel suo tempo, non prima di esso, non dopo di esso, non fuori di esso. Se non viene fatta nel suo tempo, essa mai potrà essere secondo la sua verità, la si farà o nella verità parziale oppure in una falsità maggiore o minore, ma pur sempre la cosa mai potrà raggiungere la perfezione cui essa è chiamata. Oggi Dio viene, passa, chiama. Oggi bisogna rispondere alla sua chiamata. Oggi il Signore ci offre il suo dono di amore. Oggi lo si deve accogliere. Oggi il Signore manda il suo Messia sulla nostra terra. Oggi lo si deve ascoltare. Oggi il Signore ha deciso di rivelarci la sua volontà. Oggi la si deve vivere e realizzare. Oggi è il giorno della sua presenza salvatrice. Oggi si deve rispondere e oggi lasciarsi trasformare dalla sua potente grazia.

Il regno di Dio è vicino: Il regno di Dio è Dio stesso. Il Dio lontano si è fato vicino, uno di noi, si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Vi è in questa vicinanza di Dio una rivoluzione religiosa e di fede così alta, così profonda, così larga e così lunga da dichiarare abrogate, desuete, non più valide, non più attuali, non più consoni alla pienezza della verità di Dio tutte le altre manifestazioni del suo amore e della sua verità. Dio che si fa carne è la novità delle novità, l’assoluto degli assoluti, il mistero dei misteri, e non si può vivere come si viveva prima. È cambiata per intero la religione, il nostro rapporto con il Padre celeste. Ora ogni relazione con Dio è relazione di vicinanza fisica e non solo spirituale, è vicinanza che si tocca, si vede, si gusta, si sente, si avverte, con essa ogni giorno si fa l’esperienza della sua verità. È questo il nuovo assoluto della religione e della fede. Questo mistero ancora non è compreso.  

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Convertitevi: la conversione è un fatto di tutta la persona: del corpo, della mente, del cuore, dei pensieri, dell’anima. Tutto l’uomo deve essere trasferito nella nuova realtà che Gesù è venuto a portarci. Il corpo nel corpo di Cristo, la mente nella mente di Lui, il cuore nel cuore di Lui, l’anima nell’anima di Lui, i pensieri nei pensieri di Lui, la volontà nella volontà di Dio. Non vi è conversione se questo trasferimento non si compie. 

Credete nel Vangelo: credere nel Vangelo ha un solo vero significato. Vuol dire lasciare tutte le parola finora ascoltate e passare alla Parola nuova che il Padre ci fa udire in Cristo Gesù. La fede è pertanto trasferimento dalla Parola di ieri alla Parola di oggi, dal Dio di ieri al Dio di oggi, ma anche dal Cristo di ieri al Cristo di oggi, perché oggi Cristo Gesù parla ed oggi si deve credere nella sua Parola. Nessun passato potrà condizionare la nostra fede al Vangelo, perché il Vangelo non ha forme, strutture, condizionamenti umani. Il Vangelo è la Parola viva, attuale, perenne che il Signore giorno per giorno fa risuonare alla sua Chiesa per mezzo dello Spirito Santo. Credere nel Vangelo vuol dire credere nella Parola che oggi il Padre ci fa udire per mezzo del Figlio Suo, costituto da Lui unico mediatore di rivelazione, grazia, misericordia, preghiera, carità, benevolenza ogni altra virtù.

Pensiero Escatologico: Vi è un dopo che deve essere costruito sulla nostra terra. Questo dopo viene edificato sulla verità, se fondato sul Vangelo rettamente interpretato, compreso e vissuto. Altrimenti il rischio è altissimo. Si potrebbe costruire il futuro sulla falsità, la menzogna, l’interpretazione arbitraria della Parola del Signore. Oggi Gesù ci rivela come si costruisce il futuro dell’uomo sulla Parola del Signore e sull’onnipotenza della sua grazia. Senza la nostra conversione però mai vi potrà essere un futuro di verità e grazia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a credere nel Vangelo. 
14 Gennaio 2012

SABATO ESCATOLOGICO 

Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra
Carissimo/a

Il futuro è insieme nelle mani di Dio e in quelle dell’uomo. Ognuno di noi è chiamato a costruire il proprio futuro e quello dei suoi fratelli mettendovi intelligenza, sapienza, mente, cuore, volontà, desideri, pensieri, intuizione, riflessione, meditazione, accortezza, prudenza, ogni altra virtù. Se questo non avviene, il futuro del singolo è seriamente compromesso. Sarà un futuro di morte e non di vita, di peccato e non di grazia, di malvagità e non di bontà, di stoltezza e non di sapienza, di infedeltà e non di fedeltà, di disobbedienza e non di obbedienza. Sarà un futuro senza pace, sicurezza, tranquillità. Sarà un futuro di miseria e non di ricchezza, miseria spirituale e materiale. Chi non santifica il proprio futuro non speri di santificare quello degli altri. Oggi vi è la totale dimenticanza che si deve costruire un futuro di vita per tutti. Si agisce come se l’attimo presente fosse il solo, fosse l’ultimo. Per cui tutto si deve consumare in questo attimo che è solo di morte, mai potrà essere di vita, poiché in esso non si pensa come costruire il nostro buon futuro e da esso non si parte per mettere le radici che poi si dovranno sviluppare perché venga fuori un albero maestoso, che svetta nel cielo e produce frutti di vita eterna.

Oggi vi è una gioventù che vive di una intelligenza artificiale, computerizzata, incapace di elaborare programmi sempre nuovi di vita secondo la verità di Dio. È una intelligenza umana, non divina. Manca a questa intelligenza tutta la sapienza e la saggezza divina che dona al cuore, alla mente, ai sentimenti, alla volontà, ai desideri, la capacità di poter sviluppare, realizzare, inventare, creare programmi di vita vera sempre nuovi, attuali, ricchi, completi, perfetti. Questa intelligenza artificiale è assai limitata. Con essa non si riesce a governare il programma della nostra vita, dal momento che è sufficiente che si inserisca il programma di un altro oppure del più forte, del più prepotente e il nostro cede e l’altro prende il posto della nostra anima e del nostro cuore, dei nostri sentimenti e della nostra volontà. È pericolosa questa intelligenza artificiale, perché intercambiale con estrema facilità. È sufficiente che uno sia più furbo, più scaltro, più maligno, più malvagio, più prepotente, più convincente e subito il nostro programma viene eclissato e si assume passivamente quello dell’altro che ci conduce non alla vita, bensì alla morte. Senza lo Spirito Santo di Dio, che è la nostra intelligenza viva, personale, forte, risoluta, robusta, invincibile, tutti possono mettere nel nostro cuore il loro programma e condizionarci in tutto e in ogni cosa. 
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui. L’anno seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell’arca ed ecco, la superficie del suolo era asciutta. Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la terra si era prosciugata. Dio ordinò a Noè: «Esci dall’arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. Tutti gli animali d’ogni carne che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa». Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo le loro specie, uscirono dall’arca. (Gen 8,6-18).

Noè è persona saggia, sagace, attenta, scrupolosa, intelligente, perspicace. Si serve della sua mente e del suo cuore per portare a salvezza l’intera umanità e tutti gli altri esseri viventi che sono con lui nell’arca. Sa che i suoi occhi, il suo udito, le sue mani, ogni altro suo senso non possono essere dichiarati fonte unica per giungere alla conoscenza della realtà. Prima si lascia aiutare da un corvo e poi da una colomba. Quando la colomba gli dona il segno che la vita era iniziata nuovamente a sbocciare sulla terra, solo allora decide che è giunto il momento di aprire l’arca e di fare scendere tutta la vita che si trovava in essa. Il dopo dell’uomo secondo verità e grazia nessuno lo potrà mai costruire fondandosi esclusivamente su se stesso. Occorre l’aiuto dell’altro, di ogni altro. Dall’altro dobbiamo sapere cogliere i segni che ci offre. Questa lettura appartiene alla nostra intelligenza e siamo noi responsabili di essa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di intelligenza viva nello Spirito Santo. Liberateci da ogni intelligenza superficiale, stupida, sciocca, dannosa.      

14 Gennaio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato

Carissimo/a,

Ogni uomo è costituito da Cristo Gesù destinatario della sua Parola, del suo Vangelo, che è porta e via della vera salvezza. Nessun uomo dovrà essere privato di questo dono, essendo volontà di Dio che tutti arrivino alla conoscenza della verità. Pertanto ogni discepolo di Gesù deve sentirsi responsabile di questa missione. È un dovere di giustizia e non puramente di carità. Conosciamo il pensiero di San Paolo su questo dovere. Sappiamo il suo grido in ordine a questa responsabilità.

“Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. (Cfr 1 Cor 9,16-23). 

“Attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. (Cfr. At 20,26-31). 

Questa verità urge che venga messa nel cuore di tutti i discepoli di Gesù, perché oggi vi è un pensiero pestifero, una radice perversa che la sta distruggendo. Questo pensiero proclama ogni via buona perché l’uomo si salvi e nega a Cristo Gesù l’esclusività, l’unicità che lo fa il solo, l’unico vero Salvatore dell’uomo. Le parole proferite da Gesù sono chiare: “Chi crederà, sarà battezzato, sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato”. Se tutte le vie sono buone per avere la salvezza, nessuno potrà essere condannato, se non crede nel Vangelo. Se invece una sola è la via, allora è chiaro che il rifiuto di essa ci fa rimanere nella morte in cui ci troviamo. 

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Immaginiamo che vi sia tutta una città infetta da un virus che resiste ad ogni medicina che si conosce in quel luogo. Viene uno scienziato dall’esterno e porta un farmaco prodigioso, capace di debellare il virus. Colui che lo assume, di certo di salva. Chi lo rifiuta, perché lui crede di non avere il virus oppure è convinto che ogni farmaco per lui sia buono, costui di certo perisce. Uno solo è il farmaco efficace, ogni altro è solo acqua impastata, senza alcuna efficacia. 

Perché la sola predicazione non basta per essere salvati? Perché occorre anche il Battesimo? La sola predicazione non basta, perché essa lascerebbe l’uomo nella sua vecchia natura di morte. Questa natura non può osservare il Vangelo. Non ne ha le forze. È una natura di peccato che si nutre di peccato. Nel Battesimo veniamo rigenerati, elevati, resi partecipi della natura divina, veniamo ricolmati di Spirito Santo, diveniamo corpo di Cristo, tempio vivente dello Spirito di Dio, dimora e casa della giustizia, riceviamo un cuore di carne. Questa nuova natura è capace di osservare il Vangelo, può camminare nelle Beatitudini, può vivere di Parola di Gesù. 
Nel Battesimo viene sigillata la Nuova Alleanza nel sangue di Cristo Gesù. Vi è un vero dono di vita. Dio ci fa dono della sua vita eterna, che è il vero principio della novità dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il mistero del nostro Battesimo. In esso veniamo ricolmati di grazia per vivere in novità di vita. 

14 Gennaio 2012

La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea

Sabato della manifestazione dell’autorità di Gesù (28 Gennaio 2012)

Carissimo/a

Sempre la fama di un uomo deve precedere la sua persona. Prima devono giungere le opere e poi colui che le compie. È questa la giusta via perché il Vangelo venga creduto, dal momento che l’evangelizzatore è parte essenziale nel processo della fede. Nella Chiesa delle origini ecco cosa ci insegna San Paolo a proposito della fede, della speranza, della carità dei cristiani di Tessalonica, dai lui evangelizzati.

Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.

E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene. (1Ts 1,2-10). 

La folla attesta che vi è una differenza incolmabile tra l’insegnamento di Gesù e quello dei loro scribi. Questi insegnavano a memoria, per studio, per citazione, per riferimento di frasi dette da altri. Il loro era un pensiero morto, non più vivente, di un passato anch’esso morto e non più risuscitabile. Gesù invece insegnava con autorità, potenza, forza di Spirito Santo. Il suo era un pensiero creatore di vita, verità, santità, vera giustizia. La sua Parola penetrava in un cuore e lo convertiva, in un’anima e la liberava dal peccato, in un corpo e lo sanava da ogni malattia e infermità. 

Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

Dinanzi alla Parola di Gesù nessuna creatura animata e inanimata, corporea o spirituale potrà mai resistere. Tutto deve obbedire al suo comando. Anche gli spiriti impuri devono abbandonare l’uomo da loro posseduto e lasciarlo libero per sempre. Anche i demòni sanno che il loro regno è finito e che la loro potenza è divenuta impotenza. Dinanzi a Cristo Gesù devono battere in ritirata. Quella di Gesù è vera autorità. Egli comanda e tutto obbedisce. Dice e le cose sono. Parla e l’universo è in ginocchio, prostrato, ad ascoltare il suo Dio, il suo Creatore, il suo Signore. 

Pensiero Escatologico: Non c’è un dopo di libertà per l’uomo se non vi è un prima di verità. Non vi è un dopo di santità se non vi è un prima di grazia. Il prima di libertà e di grazia è Cristo Gesù. È Lui la fonte della libertà e della grazia. Lui però non è come un concessionario di automobili o come il venditore in un supermercato o anche del più semplice dei negozi o delle botteghe di questo mondo. Quando si va in uno luogo dove si può comprare qualcosa, la si chiede, la si paga e la cosa è nostra. Ci si dimentica del venditore e si ritorna alla propria casa. Con Gesù invece questo non può avvenire. Lui non è un venditore di grazia e di Parola. È Lui la grazia e la Parola che noi dobbiamo prendere. Con Lui si deve divenire un solo mistero, un sola vita, una sola morte, una sola risurrezione. Lui deve diventare il nostro pensiero, la nostra parola, la nostra grazia, la nostra verità, la nostra stessa santità. Allora sì che il nostro dopo potrà nascere. Solo Lui potrà produrre un dopo di verità e libertà, ma solo se Lui è il nostro prima di Parola, ascolto, obbedienza, vita secondo il suo Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo, dateci la sua Parola. 

21 Gennaio 2012

SABATO ESCATOLOGICO 

Ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza
Carissimo/a,

Il dopo di bene dell’uomo è solo nella Parola del Signore suo Dio. Il dopo di morte, male, malvagità, cattiveria, empietà, idolatria, abominio, nefandezza, delinquenza, guerra, omicidio, divorzio, aborto, distruzione della vita sull’intero pianeta è nelle mani dell’uomo che è senza la Parola del Signore. Il dopo di vita è nel Vangelo della salvezza. Il dopo di miseria spirituale, fisica, materiale, è nelle infinite filosofie, psicologie, pensieri degli uomini in contrasto e in opposizione con la verità rivelata del nostro Dio. Per conoscenza empirica, per attestazione dell’evidenza storica, dove vi è un uomo che vive di Parola di Dio, lì sorge ogni genere di vita. Dove invece vi è un uomo che non vive di Parola di Dio – anche se la dice a modo suo – mai sorge vita attorno a Lui. Non può sorgere perché la Parola che lui dice non è la sua vita.

Ecco cosa oggi ci dice la Parola del Signore: “Ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza”.  Per questo motivo il Signore decide di non distruggere più l’uomo. Ma non distruggerlo, non significa giustificare il peccato, renderlo legale, approvarlo, dichiararlo via di vera umanità. È questo il nostro errore, frutto della cattiveria del nostro cuore. Noi ogni giorno altro non facciamo che legalizzare il peccato. Abbiamo legalizzato il divorzio, l’aborto, fra non molto si legalizzerà l’eutanasia, le libere unioni, le coppie di fatto, la stessa omosessualità. Il nostro modo di concepire e di preparare il nostro dopo è assai difforme dalle modalità del Signore Dio nostro. Ed ecco cosa ha pensato: togliere dal petto dell’uomo il suo cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne capace di amare. Ha pensato di ricolmare l’uomo di grazia e di verità, di elevare la sua natura rendendola partecipe della divina natura, di rigenerare l’uomo facendolo nascere da acqua e da Spirito  Santo, di riversare su di lui tutta la potenza del suo Santo Spirito, di nutrirlo e dissetarlo con il Corpo e il Sangue di Cristo Gesù che sono ricolmi di vita eterna. Ha pensato non di giustificare il male e il peccato, bensì di abolire la stessa radice del male e del peccato che è il cuore dell’uomo.

Dio ordinò a Noè: «Esci dall’arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. Tutti gli animali d’ogni carne che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa». Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo le loro specie, uscirono dall’arca. Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno». (Gen 8,16-22). 

Se noi vogliamo costruire il dopo dell’uomo che è giustizia, verità, perdono, riconciliazione, carità, amore, pace, solidarietà, amicizia, fratellanza, non possiamo in alcun modo giustificare il peccato, né in alcun modo legalizzarlo. Il peccato è morte, distruzione, inimicizia, separazione, divisione, guerra, allontanamento gli uni dagli altri. Il peccato è una potenza di male che noi lasciamo scorrere sulla nostra terra, potenza più forte di ogni maremoto, terremoto, uragano, tempesta tropicale, monsone, diluvio universale.

Ma può un cuore di peccato schierarsi contro il peccato, se esso quotidianamente è sommerso dal male? No. Mai. Non può il cuore di peccato. Può però il cuore di grazia, verità, giustizia, pace, carità, misericordia, amore. Questo cuore può. Oggi però questo cuore è invitato a tacere. Gli si dice che esso può vivere di Parola solo nell’ambito ristretto della sua coscienza, come se la coscienza fosse una piccola capanna in un deserto di questo mondo, nella quale ritrovarsi per il fine settimana e trascorre il giorno di festa in essa. Costoro non sanno che la coscienza è la vita stessa dell’uomo nella quale è scritta la Legge di verità del suo Dio e Signore secondo la quale l’uomo deve vivere tutti i suoi giorni e ogni attimo di essi, ogni decisione, ogni azione, ogni parola, ogni firma, ogni collaborazione, ogni voto, ogni relazione con il mondo intero.

La coscienza non è separabile dall’uomo. Non è un abito che si può indossare a piacimento. Non è un accidente di cui può disfarsene a piacere. Non è una cosa fuori di lui. La coscienza è se stesso e se stesso è la sua coscienza. Se quanti sono di cuore buono, perché posto in essi dallo Spirito Santo, avranno il coraggio, la forza, la determinazione si vivere secondo la Parola di Dio per tutti gli attimi della loro vita, allora veramente il male saprà di essere male e il peccato conoscerà la sua gravità di distruzione e di morte per l’intera umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnati a vivere secondo coscienza di verità, giustizia, carità, misericordia, Parola di Dio, Vangelo della salvezza.      

21 Gennaio 2012

SABATO SACRAMENTALE  (21 Gennaio 2012) 
Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo

Carissimo/a

Gli Atti degli Apostoli ci rivelano una grandissima verità in ordine al sacramento del Battesimo e non solo in ordine ad esso, bensì a tutti gli altra sacramenti della salvezza. 

Il sacramento va amministrato sul fondamento della fede. La fede è perfetta adesione al mistero di Cristo Gesù che la Parola degli Apostoli ci annunzia. Gli Apostoli ci ammaestrano, ci insegnano il mistero di Cristo, ci svelano tutta la sua verità. Senza quest’atto di base, che è fondamentale, essenziale, nessun sacramento potrà essere celebrato, perché carente della sua vera essenza. Cosa è infatti un sacramento? È l’inserimento di una persona nel mistero di Gesù Signore. Come fa una persona ad essere inserita in questo mistero, per divenire parte di esso con le parole e con la vita, se non lo conosce, se non sa neanche che esiste un mistero di salvezza come questo?

Quando la verità di Cristo viene annunziata in pienezza di verità, santità dall’Evangelizzatore, lo Spirito Santo che è su di lui e di conseguenza anche nella sua Parola, questa giungendo al cuore di chi ascolta, lo tocca, lo trafigge, lo commuove, lo apre facendo nascere in esso il desiderio di divenire parte del mistero di Cristo, di essere con Cristo Gesù un solo mistero e di conseguenza una sola vita. 

Creato il desiderio, necessariamente nasce la domanda: “Cosa dobbiamo fare, fratelli, per divenire anche noi parte del mistero di Gesù?”. La risposta è semplice: bisogna uscire dal mistero nel quale si vive, abbandonarlo una volta per sempre, rinnegarlo, calpestarlo sotto i piedi, pentirsi del male fatto, convertirsi alla verità, abbracciarla per intero. Solo in seguito si potrà ricevere il Sacramento e divenire una cosa sola con Gesù. 

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. (At 2,32-41). 

L’uscita dal mistero del principe di questo mondo, cioè dal mondo del peccato, della trasgressione, della disobbedienza è necessaria, anzi indispensabile. Questa uscita oggi si è ridotta alla rinuncia a Satana e alla professione della fede. Questa rinuncia e questa professione di fede dovrebbero essere il sigillo a quanto giù si sta facendo, non invece un punto di partenza. Se non si esce dal regno del principe di questo mondo prima di celebrare il Sacramento, non se ne uscirà più. Prima si abbandona il regno delle tenebre e poi si potrà celebrare il mistero della luce. Prima ci si distacca dal peccato e poi l’anima potrà essere colmata di ogni grazia e verità, di ogni giustizia e santità.

Oggi la celebrazione non solo del Battesimo, ma di ogni sacramento, pone seri problemi. Non tanto nella forma. Questa è quasi sempre eccellente. I problemi sono tutti nella sostanza, perché la sostanza del sacramento è l’allontanamento previo dal mondo delle tenebre, del peccato, del male. Sostanza del sacramento è la conversione e il pentimento. Sostanza del sacramento è la volontà di appartenere solo a Cristo Gesù, di formare con Lui un solo corpo di santità. Sostanza del sacramento è il desiderio dell’uomo di cambiare seriamente vita. La visibilità del sacramento è ineccepibile quanto alla forma. Manca però ad esso la vera sostanza. Non sono le bellissime cerimonie, o lunghi canti a più voci, gli incensi, i fiori, gli inchini, le giuste intonazioni, le corali, che fanno eccellente la celebrazione dell’Eucaristia. Tutte queste cose appartengono alla forma esterna. La bellezza della celebrazione dell’Eucaristia la fa un cuore sinceramente pentito che si accosta ad essa per divenire persona di vera comunione, pace, carità, solidarietà, speranza, riconciliazione tra i suoi fratelli, per essere nel mondo crocifisso per amore dei suoi fratelli, per la loro salvezza. Questa sostanza e solo essa fa bella l’Eucaristia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sostanza del sacramento. 

Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là
Sabato dell’obbedienza di Gesù al Padre (04 Febbraio 2012)

Carissimo/a,

Gesù vive momenti di alta solitudine quando è in compagnia con il Padre suo. Per stare con il Padre Lui sempre cerca luogo solitari, isolati, deserti. Nessuno deve disturbare l‘intimo colloquio di amore tra Lui e il Padre. Negli altri momento della sua vita Gesù è sempre in compagnia dei suoi discepoli. Questi dovranno vedere, ascoltare, sentire tutto di Lui, in modo da imparare come si serve il Padre, lo si ascolta, si fa la sua volontà, ci si mette in comunione con Lui, quale fede, speranza, carità devono governare un cuore, quale fortezza, giustizia, temperanza, prudenza dovranno avvolgere ogni azione  dell’uomo, anche la più anodina, semplice, piccola. 

Oggi Gesù esce dalla sinagoga e si reca in casa di Simone e Andrea in compagnia di Giacomo e Giovanni. Sono questi i primi quattro discepoli di Gesù. In casa di Simone la suocera è ammalata. Gli parlano subito di lei. Gesù si avvicina, la prende per la mano e la fa alzare. Il miracolo è compiuto. Cosa dobbiamo imparare noi da questo evento? Almeno due cose: la preghiera è manifestazione, rivelazione della condizione di una persona. Gesù non viene pregato perché guarisca la suocera. Dicono invece a Gesù lo stato della suocera. Far conoscere all’altro il proprio stato è più che preghiera, più che richiesta di aiuto, più che implorazione di salvezza, più che invocazione di soccorso. Dobbiamo pregare per rivelazione, facendo conoscere a Dio e ai fratelli la condizione storica di una persona, una famiglia, un popolo, una nazione, l’intera umanità. Altra cosa che dobbiamo apprendere è questa: la misericordia di Gesù è sempre oltre il nostro piccolo cuore. Se noi siamo misericordiosi, pietosi, compassionevoli e facciamo il bene non appena veniamo a conoscenza di una situazione di disagio, infinitamente di più fa Cristo Signore. Appena apprende la notizia di un qualche male sia fisico che spirituale che affligge una persona, Lui sempre viene e sempre riversa la ricchezza della sua grazia. Questa fede deve sempre albergare nel nostro cuore. 

E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Gesù vive la sua giornata in due momenti separati e distinti. Un momento, solitamente la notte, lo dedica all’intimo colloquio tra Lui e il Padre. Di notte a quei tempi vi era un silenzio cosmico. Gesù si recava in luoghi ancora più silenziosi e lì si metteva in intima comunione e unione con il Padre. Al Padre chiedeva che gli manifestasse la sua volontà per il nuovo giorno che era tutto davanti a sé e che bisognava vivere nella più pura obbedienza. È questa la vera grandezza di un uomo: la sua umiltà. Pietro ancora non ha questo stile di fede. Va alla ricerca di Gesù e dopo averlo trovato così gli dice? “Tutti ti cercano!”. Gesù non si lascia però ingannare da forme e modalità storiche. Lui possiede un solo principio operativo: chiede al Padre ciò che è giusto che si faccia e vive nella più alta sapienza, accortezza, intelligenza, scienza delle cose di Dio. Gesù non può ascoltare in questo mondo nessuna voce umana che gli riveli le cose da fare all’istante o in un secondo momento. Per noi invece oggi il Signore passa ed oggi bisogna condurre i malati al suo cospetto, parlando  di essi, manifestando la loro pietosa condizione.

Pensiero Escatologico: La vera escatologia ha bisogno di verità anch’esse forti. Ha bisogno altresì che quanti vi credono, siano anche capaci, concreti, ancorati alla Parola della salvezza che con taglio netto, sempre ci rivela il bene e il male. È fallace, vana, infruttuosa tutta quella escatologia che non è vera costruzione di un futuro umano di bene e di un futuro eterno di gloria. Gesù oggi ci insegna che il vero futuro di un uomo è solo nella grazia di Dio, nel suo Santo Spirito, che viene e invia per il mondo, perché Cristo possa essere conosciuto da tutti. Gesù oggi ci rivela come si vive la vera, santa, onesta, umana, cristiana, cattolica relazione dell’uomo con il suo Dio. Non c’è costruzione di un futuro di bene se è sganciato da Dio o se Dio e il pensiero, eternità e tempo, divinità e altissima perfezione divina, vivono isolatamente, senza mai entrare in comunione. Ciò che il Signore ha messo nelle nostre mani, è giusto che sia nelle nostre mani e Dio ha stabilito che Giovanni e Giacomo, Pietro e Andrea, vedano come ci si relaziona in momenti particolare della vita. Vi è una volontà di Dio da osservare che a volte sembra schierarsi contro l’uomo. E tuttavia questa verità va realizzata, compiuta, seminata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, illuminateci e rendeteci saggi. 
SABATO ESCATOLOGICO 

Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo!
Carissimo/a,

Il futuro dell’uomo è posto nell’uomo, nella sua volontà, intelligenza, razionalità, saggezza, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, accortezza, vigilanza, attenzione, circospezione, consiglio, umiltà, carità, misericordia, pietà, compassione, mitezza. Se l’uomo si lascia guidare dalla virtù il suo futuro sarà di bene. Se invece si fa dominare e schiavizzare dal vizio, il suo futuro sarà di male. La virtù produce il bene. Il vizio genera il male. Non potrebbe essere altrimenti. Ogni cosa genera e produce secondo la sua natura: la virtù genera e produce frutti di bene. Il vizio genera e produce frutti di male.

Oggi l’uomo si sta rovinosamente abbandonando al vizio. Una volta vi erano solo i vizi di giorno. Pochi in verità erano i vizi della notte. Ai nostri tempi sono più i vizi della notte che quelli del giorno e sono vizi di morte non solo spirituale, ma anche fisica. Cosa mai potranno generare e produrre droga, alcool, fumo, disordine spirituale e materiale, capovolgimento del giorno in notte e della note in giorno, sconquasso del proprio corpo sottoposto a vere sevizie, in nome di una libertà che si vuole senza alcuna regola morale? I nostri sono giorni veramente tristi per il futuro della nostra umanità. Stiamo rendendo il corpo umano incapace finanche di generare, di dare la vita, di riprodursi, tanti sono i vizi che lo stanno distruggendo. 

Se già una piccolissima disattenzione è causa di morte fisica, se una modesta imprudenza riesce a sconvolgere più esistenze, possiamo noi pensare che un vizio, che è abitudine al male, non produca alcun disastro morale e spirituale? Il testo scelto per la nostra riflessione ci dice una verità, sulla quale tutti siamo chiamati a meditare, se vogliamo dare al nostro futuro una prospettiva di vero bene. Noè non conoscendo le conseguenze dell’alcool, aveva bevuto eccessivamente e si era ubriacato. Quali furono le conseguenze del suo gesto di imprudenza? Perse il totale controllo di se stesso e si distese nudo nella sua tenda. Suo figlio Cam lo vede nudo e lo dice ai suoi fratelli. Svela l’imprudenza del padre a coloro che non la conoscevano. Sem prende una coperta ed entrando con le spalle nella tenda, copre il padre. Leggiamo il testo sacro. 

I figli di Noè che uscirono dall’arca furono Sem, Cam e Iafet; Cam è il padre di Canaan. Questi tre sono i figli di Noè e da questi fu popolata tutta la terra. Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre. Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!». E aggiunse: «Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!». Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni; poi morì. (Gen 9,20-28). 

Perché Noè maledice Cam? Lo maledice perché Cam aveva a suo giudizio peccato di imprudenza. Aveva visto il padre nudo e subito non aveva pensato a coprirlo, nascondendo così la sua nudità. Era stato irriguardoso, mancando di rispetto, non ricordandosi che l’amore, la carità copre il peccato, non lo svela. Il suo futuro è da schiavo e non da liberto a motivo di questo suo gesto imprudente, poco caritatevole, fatto senza alcuna intelligenza e sapienza. Un atto mal posto, mal vissuto, compromette tutto un futuro. Questa è la verità della nostra vita. Questa verità è giusto che ciascuno la scriva a caratteri indelebili nel suo cuore e la faccia norma della sua intera esistenza. Se ogni nostro atto è generatore di un futuro, non solo per noi, ma per tutta la nostra discendenza, possiamo ancora noi pensare che tutto ciò che facciamo sia senza alcun frutto futuro e che riguarda invece solo il nostro presente? Possiamo ancora immaginare di immergerci nei vizi e sperare che questi riguardino solo l’attimo in cui essi vengono lasciati vivere in noi? Perché siamo privi di saggezza, intelligenza, sano discernimento? Perché non riusciamo a ragionare sulle conseguenze di ogni nostra decisione, anche in piccolissime cose?

Quando studiavo ascetica il mio Maestro sempre raccontava un aneddoto perché noi ci convincessimo che ogni nostra azione ha un futuro di vita o di morte non solo per noi, ma anche per gli altri. Una madre raccomandò caldamente alla figlia di cucire la rete da pesca del padre che si era lacerata. La ragazza, tentata dalle amiche, finse di cucirla, invece con abilità la riassetto come se fosse stata cucita e così malmessa la pose in ordine nella barca. Il padre di notte uscì per la pesca con un amico. Vi fu un forte vento che lo fece cadere in acqua. L’amico per salvarlo gli gettò la rete perché si aggrappasse ad essa. Questa però era rotta. Lui si aggrappò, quando l’altro andò per tirarlo, la rete si spezzò e lui morì annegato tra i flutti. Di chi è la colpa di quella morte? Non certo del temporale, ma della ragazza che non aveva fatto bene il suo lavoro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angelo, Santi, insegnateci la sapienza del cuore e della mente. 

04 Febbraio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua
Carissimo/a,
Ogni sacramento che noi celebriamo è avvolto da una soprannaturale potenza di vita e di salvezza, che realmente crea una realtà nuova, secondo il significato contenuto nel segno che lo esprime e lo realizza. Questa soprannaturale potenza, anzi onnipotenza, è lo Spirito Santo di Dio, il Datore della nuova vita, ed è sgorgato dal costato squarciato di Cristo trafitto sulla croce.  La profezia di Ezechiele così preannuncia questo evento. 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina. (Ez 47,-112). 

Giovanni, l’Apostolo che più di ogni altro, è penetrato nel mistero di Cristo Signore, vede il compimento della profezia di Ezechiele il giorno del venerdì santo. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19, 31-37). 

Quest’oggi è giusto che noi mettiamo nel cuore due verità, essenziali per la celebrazione dei sacramenti. Prima verità: lo Spirito Santo scaturisce solo dal Corpo di Cristo e da nessun altro corpo. Non vi è nel mondo né del passato né del presente né del futuro un altro corpo dal quale possa scaturire questa divina soprannaturale onnipotenza che crea la vita nuova sulla nostra terra. Non ci sono fondatori di religioni – neanche Mosè lo è stato – dal cui costato aperto fuoriesce l’acqua della vita e il sangue della salvezza. Solo Cristo Gesù, Dio ha stabilito che sia per il genere umano questa fonte perenne di vita e di salvezza. Se uno non viene immerso in questa fonte per tutto il tempo della sua permanenza sulla terra, per lui mai ci potrà essere vera vita. Ci sarà la morte che lo accompagnerà, morte dei pensieri, della volontà, dei desideri.

Seconda verità: Oggi, il Corpo di Cristo, che è la Chiesa, deve fare sgorgare dal suo fianco sangue e acqua. Quel sangue e quell’acqua che uscirono dal costato di Cristo Signore, fino alla consumazione dei secoli dovranno sgorgare dal fianco della Chiesa non solo secondo la modalità sacramentale, ma anche secondo la modalità della più alta santità. Se dalla modalità sacramentale fuoriesce lo Spirito Santo che crea la nuova realtà dell’uomo, dalla modalità della santità sgorga lo Spirito Santo che converte, attrae a Cristo Signore, aiuta a comprendere il mistero, illumina le verità della fede, sostiene il cammino dei credenti, crea unità nella Chiesa, apre il cuore ad una speranza nuova, forma i santi nella loro attualità storica. La modalità della santità precede e rende vera la modalità sacramentale. Dove la modalità della santità è assente, quella sacramentale è fortemente ridotta e infruttuosa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere secondo verità il nostro essere corpo del Signore Gesù, sua Chiesa santa, per il dono dello Spirito di Dio.  

28 Gennaio 2012

Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò

Sabato della compassione di Gesù (11 Febbraio 2012)

Carissimo/a,

La nostra vita, anche la più ricca, la più sana, la più perfetta, la più santa, verrà un giorno in cui avrà bisogno della compassione di Cristo Gesù. Per peccato, per malattia, per povertà, per miseria, per impoverimento, per solitudine, per disperazione, per disumanità degli altri. Nessuna vita al mondo potrà pensarsi senza la compassione di Cristo Signore, se la si vuole condurre nella sua verità. La compassione di Gesù è infatti la sola via attraverso cui noi passiamo dalla falsità alla verità, dalla non vita alla vita, dalla non vera esistenza alla vera.

È questo il Vangelo: l’attestazione, la rivelazione, la storia, le modalità concrete della compassione di Gesù, perché anche noi impariamo come si vive di compassione, misericordia, pietà, grande carità, vera attenzione verso i nostri fratelli. Oggi si presenta da Gesù un lebbroso. A quei tempi la condizione di una persona aggredita dalla lebbra era particolarmente miserevole. Veniva escluso dalla comunità e doveva abitare in luoghi solitari, di deserto, lontano dai suoi fratelli. “Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento” (Lev 13,45-46). 

Con il suo gesto che tocca e guarisce il lebbroso che lo implora, Gesù ci dice che il libro del Levitico detta, impone, obbliga una carità, una misura di amore verso i sani, che è valsa però in un tempo particolare. Essa non vale certamente per tutti i tempi, per tutta la storia. Ma tutto il Vangelo è questo insegnamento. La carità di ieri non è carità di oggi. La giustizia di ieri non è la giustizia di oggi., La verità di ieri non è la verità di oggi. Oggi l’uomo si trova dinanzi alla Carità, alla Giustizia, alla Verità incarnata, perfetta, santa, purissima. 

Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Con Gesù cambiano tutti i parametri antichi della compassione, giustizia, misericordia, verità, umiltà, castità, purezza, sobrietà, povertà. Cambiano i parametri di ogni relazione con Dio e con i fratelli. Questi parametri hanno una sola legge: l’altro diviene uno non più da allontanare, perché è uno per il quale io devo morire perché lui abbia la vita sia nel tempo che nell’eternità. L’altro è la via della mia salvezza eterna, perché la mia vita è sua e solo donandogliela io mi potrò redimere, salvare, santificare.

Non è facile leggere così il Vangelo, anche perché noi lo abbiamo trasformato con abilità e scaltrezza da Libro della più grande comunione in Libro del più perfetto egoismo. Da Libro per gli altri a Libro per noi stessi. L’altro sovente è dimenticato, ignorato, non ricordato. L’altro spesso è l’inesistente, quando non diviene uno al quale devo rubare la sua vita perché la via si ingrassi e aumenti di volume corporeo.

Da un Libro di apertura verso il mondo intero se ne è fatto un Libro di chiusura assoluta, perfetta, ermetica. Cristo Gesù oggi ci insegna che dobbiamo sempre reagire e trovare una misura di carità non prestabilita, non predefinita, non preordinata. La carità deve essere per tutti quella mozione attuale dello Spirito Santo che ci invita ad amare con il cuore di Dio, che è tutto nel cuore di Cristo Gesù, l’uomo nella sua particolare, singolare, specifica condizione storica nella quale lui si sta trovando. Se non abbiamo questa grande forza e saggezza nello Spirito Santo, la nostra carità sarà sempre piccola, povera, mai risolutrice dei gravi problemi che affliggono i nostri fratelli.

Pensiero Escatologico: Siamo chiamati a passare da un amore imperfetto ad un amore perfetto, da una carità legalizzata ad una carità libera, da una giustizia codificata ad una giustizia che supera ogni giustizia finora conosciuta. Questo passaggio è necessario che venga operato subito, se vogliamo camminare nella verità del Vangelo oggi, domani, sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnati ad amare come Cristo Gesù. 
04 Febbraio 2012

SABATO ESCATOLOGICO 

Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo
Carissimo/a,

Ogni decisione presa dal cuore e dalla mente di un solo uomo, ha delle conseguenze cosmiche, globali. Anche il più modesto, semplice, insignificante pensiero ha ripercussioni planetarie. Che lo si voglia o meno, nessuno è dai propri pensieri, siamo tutti dai pensieri degli altri. Nessuno si potrà mai chiudere nella sua cella sotterranea, perché anche questa decisione è presa dal pensiero o degli altri o a causa degli altri.

Una sola decisione può gettare la terra in una guerra mondiale e una sola decisione può generare una pace celeste. Un pensiero di umiltà eleva l’umanità. Un pensiero di superbia la deprime e l’abbassa. Oggi noi viviamo nell’epoca della comunicazione del pensiero e sappiamo come gli artisti, gli scienziati, gli operatori, i mistificatori, i falsari del pensiero sanno ben giocare per condurre la storia sui sentieri da loro tracciati, ma non comunicati, non svelati, non indicati come il vero fine di tutto ciò che loro pensano, scrivono, affermano, vogliano che tutto il mondo pensi.

Le vie della manipolazione del pensiero oggi si sono moltiplicati all’infinito. Vi è la cinematografia, il teatro, il cabaret, il romanzo, il saggio, il giornale, il quotidiano, il periodico, il mensile, la rivista scientifica, la televisione, la pubblicità o reclame, il telegiornale, i talk – show, i social - network, la satira, la scuola, le università, i libri di testo, la filosofia, la stessa teologia. Tutto ciò che è pensiero e parole e forma della sua comunicazione oggi viene usato per formare il pensiero degli altri. Un tempo vi erano anche le società segrete che formano ad un pensiero le cui ripercussioni incidevano profondamente nella storia. Tutto inizia dal governo del pensiero. Governa il mondo chi governa il pensiero, chi lo orienta, chi lo determina, chi lo sa abilmente manipolare.

Anche il lavaggio del cervello entra in questa dinamica del governo del pensiero altrui. Con ogni mezzo, lecito o illecito, pubblico o privato, evidente o subdolo, palese o nascosto, scientifico o volgare, serio o faceto, per commedia o per satira, per insegnamento o per semplice ascolto, sempre l’uomo ha un solo scopo: orientare il pensiero dei suoi fratelli. Gesù invece è persona libera. Annunzia il regno di Dio. Lascia però l’uomo nella sua volontà di accogliere o di rifiutare la verità e quindi la vita. 

Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra. (Gen 11,1-11). 

Gli uomini, dopo il diluvio universale, decidono di darsi una modalità e forma di vita contraria a quella stabilita da loro Dio e Signore, il quale così aveva detto al primo uomo e alla prima donna: “Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno” (Gen 1,28-31). 

Per questo atto di insubordinazione e di disobbedienza, non si comprendono più. L’uno diventa un estraneo per l’altro. Ma sempre nella disobbedienza a Dio si diviene estranei gli uni agli altri. Il peccato sempre divide. La carità unisce. Il peccato allontana. La carità avvicina. Il peccato allontana i vicini. La carità avvicina i lontani. Il peccato crea una distanza infinita anche tra coloro che vivono nella stessa casa. La carità abolisce ogni distanza e l’altro, chiunque esso sia, diviene prossimo. È differente il futuro della carità e il futuro del peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di carità obbediente. 
04 Febbraio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito

Carissimo/a,

Fede, Cristo Gesù, Spirito Santo, Sacramenti, Dio, Chiesa: devono essere una sola verità. Oggi si ricevono i Sacramenti, mancano però fede, Cristo Gesù, Spirito Santo, Dio e Chiesa. Questo significa che si è fatto del Sacramento solo un rito, non un vero atto di fede, secondo la pienezza della verità che la fede esige perché il dono possa produrre frutti di vita eterna.

Il Sacramento è dono particolare, speciale dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo sgorga perennemente dal Corpo di Cristo che è la Chiesa. Il Corpo di Cristo per fare sgorgare lo Spirito Santo deve essere perennemente dal Padre, dalla sua volontà, dalla sua Parola, dalla sua verità. Invece si assiste ad un “Corpo di Cristo” che celebra il Sacramento, dona lo Spirito “ex opere operato”, ma non “ex opere operantis”. Questo significa che manca a questo “Corpo di Cristo” lo Spirito Santo della conversione, dell’illuminazione, dell’intelligenza del mistero. Chi riceve il Sacramento rimane nella sua immobilità spirituale e lo Spirito del Signore, senza la reale conversione del cuore e della mente, mai potrà operare in chi lo ha ricevuto.

Oggi la teologia è chiamata ad una svolta epocale. Se un tempo essa si è soffermata a giusta ragione sull’“ex opere operato”, essendo chiamata a difendere la validità di ogni sacramento conferito, oggi essa deve completare la sua riflessione e aggiungere un capitolo di vitale importanza sull’efficacia del sacramento e non soltanto sulla sua validità. Molta efficacia dipende dall’“ex opere operantis”. Piantare una vigna (= piantare lo Spirito Santo in un cuore secondo l’azione specifica e singolare di ogni sacramento) e fare fruttificare la stessa vigna non sono la stessa cosa. Ricevere validamente o celebrare validamente un sacramento e renderlo efficace non sono la stessa cosa. Sono due azioni differenti, distinte. L’una dipende dal fatto in sé. L’altra invece è tutta nella santità di colui che il sacramento amministra e al sacramento prepara. La teologia è chiamata a ripensarsi, ristrutturarsi, aggiungere ciò che le manca. 

È questo un lavoro necessario, urgente, non più rinviabile, se si vuole dare alla celebrazione dei sacramenti quell’efficacia necessaria che è il frutto dello Spirito Santo di Dio che riversa tutta la sua divina potenzialità nel cuore di chi il Sacramento riceve. Che vi sia urgenza di ripensare la teologia sul Sacramento lo attesta la verità che oggi il Vangelo secondo Giovanni ci annunzia. Se lo Spirito Santo è dato da Cristo Signore senza misura, perché poi esso rimane inoperoso, inefficace, non produce alcun frutto di vita evangelica in coloro che lo ricevono? La risposta non può essere che una sola : manca l’azione del ministro, è assente la sua opera personale. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. (Gv 3,26-36). 

Cristo Gesù ha versato senza misura non lo Spirito che Lui aveva ricevuto il giorno del suo battesimo al fiume Giordano, bensì lo Spirito Santo che ha maturato in Lui l’altissima santità e la più alta perfezione in carità, obbedienza, fede, speranza, amore, ascolto del Padre, servizio ai fratelli. Questa verità vale anche per ogni discepolo di Gesù. Anche lui è chiamato non solo a dare lo Spirito Santo per via sacramentale, ma anche per la via della santità, della perfezione, dell’altissima carità, della fede e di una speranza che spera contro ogni speranza. Anche dal costato trafitto del cristiano deve sgorgare senza misura lo Spirito di Dio. Senza questa effusione di Spirito Santo, il mondo resterà sempre nelle sue tenebre, anche perché il cristiano che non effonde lo Spirito senza misura anche lui è tenebra, non è ancora luce nel Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, quanto è avvenuto per te nella casa di Elisabetta deve avvenire per ognuno di noi nella casa del mondo. Angeli, Santi, convinceteci di questa verità. 

04 febbraio 2012
Figlio, ti sono perdonati i peccati 

Sabato della remissione dei peccati  (18 Febbraio 2012)

Carissimo/a,

Nel mondo non vi è cosa più grande, eccelsa, nobile, vera, giusta, umana del perdono dei peccati. Con esso si mette l’uomo in condizione di poter iniziare daccapo, dal principio, in modo che la vita possa essere redenta, giustificata, portata nella sua più alta verità. Ogni uomo è chiamato a perdonarsi, a lasciarsi perdonare, a dare il perdono, sempre. Il discepolo di Gesù mai dovrà privare un suo fratello di questa grazia, perché per essa si manifesta la nostra propria, particolare umanità, che non solo è incline al peccato, ma anche è chiamata ad un superamento continuo, perenne, senza sosta, inarrestabile, fino alla perfezione più alta possibile ad una creatura. Nessuno potrà realizzare se stesso, senza il perdono dei peccati che si dona e si riceve. Nel darlo, si accoglie il fratello nella sua reale condizione storica e gli si concede grazia, sapendo che un particolare momento non è tutta la vita e che non ci si può chiudere nella nostra giustizia attuale per privare gli altri del perdono, perché anche noi abbiamo bisogno sempre del perdono di Dio e di quello dei nostri fratelli.

Occorre fare una fine distinzione tra il perdono sacramentale e il perdono personale. Nel perdono sacramentale si domanda al Signore la remissione totale della colpa commessa chiedendola e ottenendola dal suo ministro. Questa remissione totale della colpa non porta di per sé la pace nella comunità. La pace è portata quando ogni membro del corpo di Cristo offre e riceve la riconciliazione con i suoi fratelli. Dovrebbe essere questo il significato del segno della pace che ci si scambia durante la Santa Messa. Senza questo dono di pace, personale, da tu a tu, mai vi potrà essere vera riconciliazione, vero ritorno nell’unità, vera ricomposizione della carità in seno al popolo di Dio. Anche perché il perdono sacramentale è nullo se manca il perdono personale, almeno nella volontà di riconciliazione e di ristabilimento della legge dell’unità e della carità che sempre deve accompagnare ogni cammino ascetico in seno al popolo di Dio. Una comunità senza perdono, non potrà mai sussistere. Una Chiesa senza riconciliazione da persona a persona ben presto cadrà nell’ipocrisia, nel lievito del male. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Oggi Gesù proclama perdonati i peccati del paralitico. Dice tutto questo attraverso una frase nella quale Lui non si impegna in prima persona: “Figlio, ti sono perdonati i peccati”. Non dice: “Figlio, io ti perdono i peccati”.  Eppure scribi e farisei contestano questo potere che Gesù si è attribuito. In realtà non vi è alcun potere assunto. Tutti possono dire ad un loro fratello: “Ti sono perdonati i peccati”. Basta porre le giuste condizioni e ogni peccato è perdonato. Farisei e scribi lo accusano di esercitare un potere divino. Gesù non spiega. Si limita a giustificare la sua Parola. Un uomo di Dio non può avere una parola buona e subito dopo una parola cattiva. Una è la parola e se un uomo è vero uomo di Dio, la sua parola è sempre buona, ottima, eccellente, degna di essere ascoltata. Gesù è vero uomo di Dio e nessuna sua parola potrà mai essere pensata errata, senza verità, confusa, contorta. Tutto in Gesù è purissima verità.
Pensiero Escatologico: Dio vuole costruire un futuro di benedizione e di grazia per l’intera umanità. Per questo ha bisogno dell’uomo. Perché il Signore costruisca questo futuro, l’uomo dovrà fare una cosa sola: obbedire sempre, prontamente, qualsiasi cosa il Signore chieda. Senza questa obbedienza Dio mai potrà fare qualcosa di buono per noi. Non può perché manca la collaborazione dell’uomo. Obbedienza e futuro di benedizione sono una cosa sola. Salva il mondo chi obbedisce a Dio, chi non gli obbedisce, mai potrà redimere il mondo. Gli manca il vero principio della salvezza. L’obbedienza è il nostro vero sacrificio e olocausto quotidiano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci uomini di grande obbedienza. 
SABATO ESCATOLOGICO 

In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra

Carissimo/a, 

Dio vuole costruire sulla terra una comunità ricca di benedizione, grazia, verità, giustizia, grande santità.  Vuole farsi un popolo nel quale poter regnare con grandissima gioia. Per questo ha bisogno dell’uomo, di un uomo fedele che è in tutto come il suo cuore, è un altro se stesso. Ma come fa un uomo ad essere in tutto come Dio, se lui è essere peccatore e altro non fa che rendere irriconoscibile l’immagine che il suo Dio ha posto nel suo seno il giorno stesso della sua creazione? Dio non ci vuole fin da subito ad immagine del suo cuore per perfezione morale. Questa si raggiunge giorno dopo giorno. Vuole però che noi lo siamo per obbedienza, ascolto, attuazione di ogni parola che Lui ci rivolge. Siamo ad immagine di Dio, perché siamo la realtà creata della sua volontà. Lui dice e noi facciamo. Lui vuole e noi obbediamo. Lui comanda e noi eseguiamo. Divenendo realtà creata della sua volontà increata ed eterna, noi a poco a poco ci eleviamo anche nell’immagine morale, perché ci facciamo senza peccato, o meglio ci lasciamo fare da Lui esseri senza peccato, nature redente e giustificate, persone santificate dalla sua verità. Il dopo di benedizione del mondo intero è in questa nostra quotidiana obbedienza.

Oggi il Signore chiama Abramo e lo invita a lasciare la sua terra, a recarsi in un luogo che lui stesso gli avrebbe indicato, di volta in volta, giorno dopo giorno. Abramo deve imparare a camminare quotidianamente alla presenza del Signore. Mai senza di Lui, sempre invece con Lui. Camminando alla presenza del suo Dio, ne può sempre ascoltare la voce e sempre udire i desideri del suo cuore per una obbedienza perfettissima ad ogni volere del suo Dio e Signore. 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb. (Gen 12,1-9). 

Dio ha deciso di benedire tutte le tribù della terra in Abramo, nella sua discendenza. Per realizzare questa sua volontà, Abramo è chiamato a divenire una sola volontà con il suo Dio. Si è una sola volontà, rinunciando alla propria ed assumendo quella del Signore. Come potrà avvenire questo? Per quale via si potrà sempre compiere? Avviene e si compie se l’uomo fa quanto il suo Signore gli dice, gli comanda, gli chiede. Per obbedire l’uomo deve non solo rinunziare alla sua volontà, ma anche alla sua intelligenza, ai suoi pensieri, alla sua saggezza che in ogni istante potrebbero divenire tentazione per lui. Nulla è più pericoloso nel rapporto di obbedienza con Dio della propria mente, del proprio cuore, dei propri sentimenti, che potrebbero indurre la volontà ad agire in modo difforme dal comando ricevuto.

L’obbedienza mai dovrà essere sottoposta alla mente, al cuore, ai sentimenti dell’uomo. Essa dovrà essere sempre purissimo ascolto e realizzazione della parola ascoltata. Anche le modalità della realizzazione o attuazione della Parola dovranno essere chieste al Signore. L’uomo si deve estraniare totalmente in quanto a pensieri, sentimenti, desideri, aspirazioni, speranze, prospettive, progettualità e cose del genere. Nell’obbedienza niente deve venire da lui. Tutto invece deve provenire dalla divina volontà e dal suo cuore. Non è facile una tale obbedienza, perché la tentazione dell’uomo è sempre una: prendere la Parola di Dio e sottoporla al vaglio della sua mente e del suo cuore, in modo che riceva modalità e contenuti dalla terra e non più dal Cielo. Se questo avviene è la fine della relazione di obbedienza. Dio mai potrà realizzare il suo progetto di benedizione, perché manca l’ascolto della sua voce. Manca l’obbedienza al suo comando di amore. Abramo è vero modello di obbedienza. Anche se dialoga e chiede a Dio, quando si tratta di obbedire, lì si ferma il suo cuore e la sua volontà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 
11 Febbraio 2012
SABATO SACRAMENTALE 
E come potrei capire, se nessuno mi guida?

Carissimo/a

Ogni sacramento è dato, perché venga vissuto per intero il mistero in esso contenuto. Il dono di grazia comporta la creazione in noi di una nuova essenza, nuova natura, nuova vocazione, nuova missione, nuovo statuto, nuova legge di vita. La grazia ci conferisce una verità nuova, perché vi fa verità nuova. Non si può ricevere la grazia che ci dona una nuova essenza se non conosciamo la nuova essenza che la grazia ci dona. Non si può ricevere, perché la nuova essenza è affidata ad ogni singola persona, perché la sviluppi e la faccia maturare fino alla sua perfezione. Filippo non battezza prima il funzionario della regina Candace e poi lo illumina sul mistero che si è compiuto in lui, sulla verità che la grazia ha creato nella sua natura, sulla nuova realtà che lui è divenuto. Prima lo ammaestra, gli insegna il mistero, gli comunica ciò a cui sta per andare incontro e una volta che l’altro è bene istruito, ben formato, solo allora e dietro esplicita richiesta, gli conferisce il Battesimo. 

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.  Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa.

Poiché attraverso la grazia siamo inseriti nel mistero di Cristo Gesù e siamo resi partecipi della sua verità in relazione al sacramento che ci viene conferito, è cosa giusta che ogni preparazione, ammaestramento, insegnamento sul sacramento, parta dalla conoscenza di Gesù Signore, dal momento che è Gesù che noi dobbiamo far vivere attraverso il nostro corpo, la nostra vita, la nostra storia. Dobbiamo confessare che non sempre vi è questa formazione. Oggi vi è una formazione che si fonda sulla persona, sui suoi meccanismi psicologici, dialettici, relazionali, culturali. Si vuole individuare i deficit che accompagnano ogni singola persona. Si ignora il mistero del sacramento e non si conosce quale realtà di Cristo dobbiamo realizzare nella nostra vita. Vi è come una separazione, un abisso tra il sacramento ricevuto o da ricevere e il nostro quotidiano da realizzare tutto nel sacramento ricevuto.

Spesso si chiedono anche alcuni anni prima di ammettere a questo o a quell’altra sacramento. La formazione però non è nel mistero di Cristo. È un addottrinamento di un insieme di nozioni religiose che spesso nulla hanno a che fare con la verità che il sacramento dovrà creare nel nostro cuore. Ci si prepara alla Cresima ma non si vive da figli di Dio in Cristo Gesù. Ci si prepara al presbiterato, ma non si pratica la vera testimonianza a Cristo secondo la verità ricevuta nella Cresima. Ci si accosta all’altare per ricevere il sacramento del matrimonio, ma non si conosce nulla del mistero sponsale di Gesù Signore e soprattutto non si vive la perfetta comunione di carità, misericordia, pietà, compassione, perdono, riconciliazione che è propria di ogni figlio di Dio. Si vuole il sacramento che viene dopo, senza però vivere quello che viene prima. Ci si accosta all’Eucaristia ma non si vive il sacramento della riconciliazione. Si vuole fare comunione con Cristo nella separazione con i fratelli. Si vuole creare l’unità con il Signore mentre si è operato il divorzio con il proprio coniuge. Così il sacramento è trasformato in un fatto culturale, non è più un mistero di fede che va ricevuto nella perfetta conoscenza della verità della fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza del mistero. 

11 Febbraio 12
LA QUARESIMA DI CRISTO GESÙ 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo

Carissimo/a

Il tempo della Quaresima sarà accompagnato in quest’anno di grazia 2012 da una particolare riflessione che ha per titolo: La Quaresima di Cristo Gesù.  Andremo alla scoperta di tutte le tentazioni subite da Gesù lungo tutto il corso della sua vita pubblica, in modo che ne possiamo comprendere il loro vero significato e la via da Lui scelta per respingerle, superarle, essere vincitore di Satana e non vinto. Questa scelta è quasi imposta dal nostro modo di vivere oggi. Vi è totale assenza di conoscenza della tentazione. Siamo perennemente tentati, ma non vediamo la tentazione, non la riconosciamo, non la percepiamo, neanche abbiamo il sospetto che si possa trattare di tentazione. Eppure essa ci sta sommergendo più che le acque del mare la sabbia che si trova nei suoi fondali. 

Come primo momento, prima riflessione, sulla tentazione di Gesù Signore, ci serviremo delle tentazione subite e vinte da Gesù nel deserto. Il racconto evangelico è molto schematico. Ci dice la tentazione, ma non ci svela la gravità di essa. Nello Spirito Santo e alla sua luce questo compito è affidato a colui che legge. 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Il diavolo è creatura intelligente, furba, astuta, subdola, ingannatrice. Sa approfittare di ogni momento, ogni circostanza, ogni situazione, per inoculare il suo veleno di morte, facendolo passare per una bevanda dissetante, fresca in un giorno di calura estiva. Gesù ha fame. La necessità è sempre tentazione per l’uomo. Per necessità ci si vende oggi anche corpo, coscienza, anima, volontà, sentimenti, onore, credibilità, ministero e missione. Poiché molte sono le necessità del corpo, ognuna di esse è una via perché il diavolo entri nel nostro cuore indicandogli una soluzione di peccato al fine di risolvere la necessità che bussa con violenza e che con prepotenza chiede che venga esaudita.

Ci sono necessità vere, reali, urgenti, impellenti e ci sono anche necessità artificiali, immaginarie, di fantasia, di vizio, di peccato, di corruzione della nostra natura. Il diavolo è un vero creatore di necessità. Lui ce ne crea una al minuto. Così potrà agevolmente entrare nel nostro spirito e offrici la via per risolvere l’assillo che lui stesso ci ha creato. Così nello stesso istante è creatore e risolutore delle nostre necessità. Ma a quale prezzo? Al prezzo della perdita della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo. Sovente il prezzo è anche più alto. È il sacrificio di intere famiglie, tribù, nazioni, l’intera umanità. 

Se osserviamo la storia, essa è tutta mossa da necessità che il diavolo crea per noi. Tutte le guerre sono il frutto di una necessità voluta e imposta dal diavolo. Tutte le rivoluzioni, tutti i regimi, tutte le dittature, tutti i soprusi, tutti i furti, tutti i divorzi, tutti gli aborti, tutti gli omicidi, tutti i tradimenti, tutte le calunnie, le menzogne, le falsità, le dicerie, le lotte intestine, famigliari, amicali, sono tutti il frutto di questo intenso lavorio del diavolo che prima ci crea la necessità artificiale, immaginaria e poi ci indica una via di morte per poterla soddisfare.

Che forse oggi la nostra società non è fondata dalla creazione di queste necessità artificiali? D’altronde la prima tentazione non fu la creazione di una necessità immaginaria, di vera fantasia? Alla donna che era felice nel giardino dell’Eden il diavolo non le suggerì che la sua umanità era ben misera cosa se non fosse divenuta come Dio? Può mai un uomo trasformarsi in Dio, se Dio è eterno, non è neanche da se stesso, mentre l’uomo è creato, fatto, voluto sempre da un altro? Come fa una creatura ad essere Dio? Che forse oggi il diavolo non ha messo nel cuore dell’uomo questo desiderio di divinità artificiale, immaginaria?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni necessità artificiale. 
11 Febbraio 2012 

Nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana

Sabato delle tentazioni di Gesù (25 Febbraio 2012)

Carissimo/a

Inizia la Quaresima. Essa non vuole essere un tempo solamente liturgico, durante il quale si celebrano momenti forti della vita di Gesù Signore. Esso ci chiama invece ad essere noi la Quaresima vivente di Gesù. Come Gesù camminava durante la sua vita pubblica decisamente verso Gerusalemme, il luogo del suo innalzamento da terra, dalla croce, in una perfetta obbedienza al Padre, per amore dell’uomo da salvare, così noi siamo invitati a camminare decisi e spediti in una più grande obbedienza al Padre nostro celeste, mostrando agli uomini tutta la potenza del suo amore, misericordia, pietà, bontà, compassione, provvidenza, santità.

In questo momento forte della nostra vita dobbiamo imparare a riconoscere tutte le tentazioni, dalla più grande alle più piccola, e vincerle con la stessa prontezza di Gesù Signore. In fondo è questo l’insegnamento che dona il Signore a Mosè, quando gli spiega il perché di un cammino di quaranta anni nel deserto: “Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te” (Dt 8,1-5). La nostra vita è una Quaresima, una scuola, è la scuola alla quale impariamo, corretti dal Signore, come giorno per giorni si deve vivere di ogni Parola che esce dalla sua bocca. 

E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

La Quaresima diviene così la scuola della più grande e perfetta conversione e della fede nel Vangelo. Si abbandona il pensiero dell’uomo, ogni suo sentimento, desiderio, moto del cuore e si accolgono i pensieri, i sentimenti, i desideri, i moti del cuore di Dio, che si comunica a noi per mezzo del suo Santo Spirito. Non si tratta allora di abbandonare il pensiero personale per assumerne uno di un altro uomo, sia esso filosofo, teologo, scienziato, romanziere, moralista o altro. Si tratta invece di abbandonare il pensiero dell’uomo in sé, di ciò che è frutto della nostra mente creata, per entrare in profondità nella mente di Dio e comprendere a pieno la sua Parola.

San Paolo prospetta questa Quaresima ai Filippesi: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,1-18). 
Una Quaresima, alla scuola di Gesù Crocifisso, vale proprio la pena viverla. È questa la sola Quaresima che porta frutti di vita eterna. Gesù l’ha vissuta e anche noi lo possiamo.

 La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a vivere questa Quaresima. 

SABATO ESCATOLOGICO 

Se tu vai a sinistra, io andrò a destra; se tu vai a destra, io andrò a sinistra
Carissimo/a,

Per costruire un futuro veramente nuovo sulla terra e nel cielo, nel tempo e nell’eternità, siamo chiamati ad una libertà da tutto e da tutti e porre la nostra vita solo in Dio, nelle sue mani, nella sua volontà, nella sua provvidenza. Ma per fare questo occorre in noi una fede forte, solida, robusta. Fede che solo Dio è il nostro presente e il nostro futuro. Fede che dalla storia mai potrà nascere per noi una speranza possente, certa, valida, capace di sostenere i nostri giorni. Fede che solo Dio è la nostra vita e solo in Lui la possiamo sempre attingere.

Se siamo carenti di questa libertà fondata su una fede viva, i nostri giorni sono senza alcun futuro. Anche se all’istante il futuro senza fede sempre essere il meglio per noi, non appena tramonta il sole, esso diviene incubo, tormento, disperazione, non pace. Senza Dio non c’è pace nei cuori e senza la sua luce la nostra mente è avvolta di un buio perenne. Senza Dio non ci sono scelte che possono portare novità alla nostra vita. È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Ogni soluzioni che si prende per uscire dalla crisi, apre il cuore a mille altre crisi e altro non fanno queste soluzioni che creare un baratro di disperazione. Questo avviene perché il singolo ha perso il contatto con il suo Signore. Si è fatto lui stesso dio e pensa che siano in lui le fonti del suo futuro e del benessere che vuole costruire solo per oggi e solo sulla terra. 

Dall’Egitto Abram risalì nel Negheb, con la moglie e tutti i suoi averi; Lot era con lui. Abram era molto ricco in bestiame, argento e oro. Abram si spostò a tappe dal Negheb fino a Betel, fino al luogo dov’era già prima la sua tenda, tra Betel e Ai, il luogo dove prima aveva costruito l’altare: lì Abram invocò il nome del Signore. Ma anche Lot, che accompagnava Abram, aveva greggi e armenti e tende, e il territorio non consentiva che abitassero insieme, perché avevano beni troppo grandi e non potevano abitare insieme. Per questo sorse una lite tra i mandriani di Abram e i mandriani di Lot. I Cananei e i Perizziti abitavano allora nella terra. Abram disse a Lot: «Non vi sia discordia tra me e te, tra i miei mandriani e i tuoi, perché noi siamo fratelli. Non sta forse davanti a te tutto il territorio? Sepàrati da me. Se tu vai a sinistra, io andrò a destra; se tu vai a destra, io andrò a sinistra». Allora Lot alzò gli occhi e vide che tutta la valle del Giordano era un luogo irrigato da ogni parte – prima che il Signore distruggesse Sòdoma e Gomorra – come il giardino del Signore, come la terra d’Egitto fino a Soar. Lot scelse per sé tutta la valle del Giordano e trasportò le tende verso oriente. Così si separarono l’uno dall’altro: Abram si stabilì nella terra di Canaan e Lot si stabilì nelle città della valle e piantò le tende vicino a Sòdoma. Ora gli uomini di Sòdoma erano malvagi e peccavano molto contro il Signore. (Gen 13,1-13). 

Abramo è uomo libero. È talmente libero che lascia al nipote Lot di scegliere il luogo dove abitare. Lot vede la ricca e lussureggiante valle di Sodoma e sceglie quel luogo ameno dove abitare, lasciando ad Abramo la selvaggia ed ostile terra arida e asciutta. Lot però non possiede la fede di Abramo. Non ha posto ancora la speranza nel Dio che è il Creatore dal nulla, che è l’Onnipotente Signore del cielo e della terra. Lot vive di materia. Abramo invece è guidato e condotto da una grande fede, un grande abbandono nel suo Dio e Signore. Il futuro di Abramo non è la terra, non sono le sue vacche e le sue pecore. Non sono neanche le ricchezze che lui ha portato con sé dalla terra di Ur dei caldei. La sua unica e sola ricchezza è Dio ed è una ricchezza infinita, sempre nuova, che mai si esaurisce, mai si impoverisce, nella quale non vi alcun ammanco, anzi che cresce a dismisura di giorno in giorno.

In ogni nostra scelta, anche la più piccola, in ogni decisione della vita, si rivela e si manifesta tutta la nostra fede. È sufficiente osservare la reazione di una persona in un momento qualsiasi della sua  giornata per comprendere il grado della sua fede. Abramo possiede una fede grande, grandissima. Questa fede gli dona libertà grande, grandissima dinanzi alla storia. Lascia agli altri di scegliere la loro felicità, perché lui sa che la sua felicità viene da Dio. In qualsiasi luogo lui sarà, fresco o asciutto, favorevole o sfavorevole, buono o cattivo, se vi è Dio con lui, questo luogo sarà un luogo di delizie. 

Se invece Dio non sarà con lui, lo stesso luogo sarà un inferno. Se solo avessimo tutti questo principio di fede nel cuore, saremmo persone creatrici di pace sempre, perché lasceremmo all’altro la libertà di scegliersi la sua vita. Noi non abbiamo alcun bisogno di scegliere la nostra vita, non abbiamo alcuna necessità di scendere o di salire, di abbassarci o di innalzarci, di crescere o di diminuire, di essere in più o in meno, perché siamo con il Signore. E dovunque c’è il Signore, lì vi è la vera vita. Questo è il futuro che l’uomo deve sempre cercare. Senza questa fede tutto si trasforma in una lotta senza fine, in una baruffa perenne. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede. 

18 Febbraio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo

Carissimo/a,

Simon Mago comprende quanto grande sia la potenza dello Spirito Santo e soprattutto quanto essa sia vera. Lo Spirito Santo è così potente da cambiare un cuore, trasformare una mente, sanare un corpo, santificare un peccatore, convertire un empio,  creare una comunità di persone che hanno come legge l’amore vicendevole. Simon Mago però, pur comprendendo l’infinita forza vera e reale dello Spirito del Signore, lo vuole ricevere per servirsene in modo errato, peccaminoso, fuori della verità di Dio, lontano dal fine per cui il Signore lo ha dato agli uomini. Dovunque vi è un uomo, lì vi sarà sempre un modo non santo di servirsi di Dio. 
Molti cristiani sono oggi discepoli di Simon Mago, perché anche loro si servono dello Spirito Santo ricevuto per un uso profano, mondano, non vero, errato, di menzogna, falsità, inganno di se stessi e degli altri. È sempre un uso profano che si fa dello Spirito Santo quando ci si serve di Lui per cose che non riguardano il cammino dell’uomo nella più alta santità, verità, grazia di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo, che è il datore della vera santità, viene “usato”  per ciò che non è santo. Lo Spirito del Signore che deve creare in noi una comunione eterna con il Padre celeste, viene “adoperato” per cose di questo mondo, per la soluzione di problemi attinenti al nostro oggi, problemi che potremmo risolvere noi con molta facilità, se noi fossimo pieni di Lui secondo la sua divina verità, la sua eterna sapienza, la sua infinita intelligenza. 
Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani. (At 8,9-25). 

Se ci facessimo un serio esame di coscienza, vedremmo che tutti i Sacramenti – dal Battesimo all’Unzione degli infermi, passando per la Cresima, l’Eucaristia, la Penitenza, l’Ordine sacro e il Matrimonio – nei quali agisce al sommo della sua potenza lo Spirito del Signore, sono da noi vissuti alla maniera di Simon Mago. Il nostro modo è superficiale, senza costanza e perseveranza, senza crescita nella grazia ricevuta, senza contatto con la verità di Cristo, senza alcuna novità di vita. Si pensi per un attimo al Sacramento dell’Ordine nella sua triplice ministerialità e grado. Quanto volte ci serviamo di esso usando la sua potestà di governo e dimenticandoci della grazia e della sapienza, della verità e della santità secondo le quali invece esso deve essere sempre esercitato? Non è forse questa vera simonia. Non è la compera del sacramento che ci rende simoniaci, è invece il modo inteso e pensato da Simon Mago e cioè vivere il dono dello Spirito del Signore in modo profano, senza alcuna relazione con la verità e la santità che deve sempre accompagnare l’esercizio nel sacramento ricevuto.

Quanto volte l’Eucaristia non viene profanizzata da quanti la ricevono? San Paolo non parla forse che in questo modo si mangia e si beve la propria condanna eterna? Non è forse un uso simoniaco, profano, ricevere l’Eucaristia per creare comunione spirituale con Dio, senza poi creare alcuna comunione spirituale e materiale con i fratelli, con i quali siamo un solo corpo, una sola vita? E che dire della Penitenza che viene celebrata senza alcuna volontà di emendare la propria vita, anzi ci si confessa per continuare a peccare? Eppure ci si confessa! Ma poi si continua a insultare i fratelli, a calunniare, dire falsa testimonianza, ingiuriare, accusare ingiustamente e cose del genere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni simonia. 

18 Febbraio 2012

LA QUARESIMA DI GESÙ
Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù (18 febbraio 2012)

Carissimo/a,

Meditare la Quaresima di Gesù ci aiuta affinché anche noi possiamo dare una soluzione di verità alla nostra Quaresima, che di certo non è quella liturgia, bensì quella della vita. È la vita la nostra quaresima. È la vita il luogo della prova. È la vita quel deserto cocente, infuocato, nel quale dobbiamo imparare che non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 

La volta scora abbiamo esaminato la tentazione che nasce da uno stato di necessità. Si è anche detto che il diavolo crea per noi una moltitudine di necessità quotidiane in modo da poterci meglio tentare e condurre la nostra vita nel baratro della disobbedienza alla nostra umanità e quindi nella morte. Se solo facessimo attenzione, se mettessimo un po’ più di discernimento, se usassimo un po’ più di intelligenza e di saggezza nello Spirito Santo, sapremmo che tante cose all’uomo non servono. All’uomo serve veramente poco per vivere. Purtroppo il diavolo prima scava per noi la fossa e poi ci fa precipitare dentro, convincendoci che la fossa è via di salvezza, progresso, vera umanità, civiltà, il meglio per noi. 

Oggi ci soffermeremo su una seconda tentazione. Ecco come viene impostata dal diavolo. Questi porta Gesù nella città santa e lo pone sul pinnacolo più alto del tempio e gli dice: “Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. È questa una tentazione sottile. Se non si è pieni di Spirito Santo è difficile percepirla, vederla. Se non la sia percepisce e non la si sfugge, come si fa a vincerla? Per questo quanti sono senza lo Spirito Santo, cadono miseramente e muoiono perché si sfracellano, si dilaniano nelle loro carni, si riducono a pezzi nel loro spirito. Questo perché sono senza la luce e la grazia che vengono da Dio. Senza l’azione ininterrotta del Signore nessuno potrà mai vincere questa tentazione. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Ma in che cosa consiste esattamente questa tentazione? Il diavolo non si presenta a Gesù con la Parola del Salmo? Non è forse una sicura promessa di Dio quella che Satana ricorda a Cristo Signore? Sì, è una promessa di Dio, ma per il giusto perseguitato, che è invitato a rimanere nella sua giustizia, vivendo la grande virtù o beatitudine della mitezza, perché sarà il Signore il suo liberatore. Queste parole non sono per colui che tenta il Signore, che si pone in una situazione di pericolo, che cerca ciò che è straordinariamente grande, difficile, impossibile, che manca di prudenza, intelligenza, sapienza, che si lascia travolgere dal suo sentimento, dalla sua mente, da ogni desiderio che bussa al suo cuore. L’uomo è razionalità, intelligenza, discernimento, sapienza, scienza, conoscenza, mente, spirito, pensiero.

Questa tentazione vuole ridurre l’uomo ad un animale. Con una differenza: l’animale è mosso e guidato sempre dal suo istinto che lo determina per la vita. L’uomo invece deve sottomettere il suo cuore alla sua intelligenza, razionalità, sapienza, saggezza, prudenza, fortezza, temperanza, giustizia. Prima di agire deve sempre valutare il vero, il bene, il meglio, il santo, ciò che è opportuno, giusto, possibile, ma anche ciò che è cosa cattiva, difficile, impossibile, non percorribile, non buona, non conforme alle sue umane possibilità. All’uomo è chiesto anche il confronto, il dialogo, lo studio, l’analisi, la conoscenza di sé. È sempre tentazione quando l’uomo vuole realizzare cose che vanno al di là di ciò che è la sua umana, reale, odierna possibilità, capacità, attitudine. Satana lo tenta per farlo precipitare, cadere, portare nella disperazione, rovinargli l’esistenza, condurlo in una vita senza alcuna via di salvezza, a causa dell’insipienza con la quale ha scelto di compiere questa o quell’altra cosa. Anche vivere al di sopra dei propri mezzi è triste tentazione di Satana per la rovina dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza del cuore. 
Le sue vesti divennero splendenti, bianchissime 

Sabato della Trasfigurazione (03 Marzo 2012)

Carissimo/a,

Gesù rivela ai suoi discepoli il mistero di morte e di risurrezione che dovrà compiersi per Lui in Gerusalemme. Essi però rimangono sordi. Non comprendono. La loro mente è assai distante La loro volontà orientata altrove. I loro desideri totalmente opposti a quelli di Gesù. San Paolo, fine conoscitore della mentalità del tempo e del suo popolo, così sintetizza il modo di pensare del tempo sul Messia di Dio:

“Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1.17-25). 

È un momento cruciale, difficile, di vero contrasto. Il pensiero di Cristo Gesù è vero scandalo per i discepoli. Come fare perché essi non si smarriscano dinanzi al mistero della croce per essi incomprensibile? La saggezza dello Spirito Santo che aleggia tutta su Gesù Signore lo conduce sul monte e lì manifesta a Pietro, Giacomo e Giovanni la sua gloria. Lui è in tutto simile a Dio. Pari a Lui. Della sua stessa natura divina. Non ha bisogno di alcuna gloria terrena. Lui è nella gloria eterna per natura, per essenza. Sul monte Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, sono con Gesù. La verità dell’Antico Testamento è con Gesù, non è con i discepoli, con i Giudei, con la mentalità del tempo. È giusto che noi ci chiediamo allora: cosa non funziona in una religione, quando tutto un popolo non è nella verità di Dio, ma cammina per sentieri che sono senza il pensiero rivelato di Dio? Cosa è può rovinare la verità di una fede, di una religione, di una liturgia, di un’ascesi, della stessa speranza? Perché questo accade spesso? La risposta non può essere che una: il peccato del cuore oscura sempre l’intelligenza della mente. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

Anche il Padre celeste conferma il suo essere con Cristo Gesù. È con il Padre chi è con Cristo Gesù. È con la sua verità, chi è con la verità di Gesù Signore. Se gli Apostoli vogliono essere con la sua verità, la sua rivelazione, la sua salvezza una cosa sola devono fare: ascoltare Gesù. È Lui oggi sulla terra la pienezza della verità e del pensiero del Padre.  La verità del Messia del Signore è nelle sue parole.  Ci si accosta a Cristo Gesù con una grandissima fede. Questa fede deve essere esclusiva. Solo a Lui, solo per Lui.  Tutto il mondo non merita questa fede. Non gliela si deve donare. Valeva per ieri, vale per oggi e per domani. 
Pensiero Escatologico: Come il futuro di Cristo Gesù è interamente dalla verità del suo mistero, portato a compimento, così dicasi anche per il nostro futuro. Esso è tutto dalla verità di Cristo Gesù che si fa nostra verità in Lui, con Lui, per Lui.  Senza verità nessun futuro di bene potrà mai essere costruito. La falsità non crea speranza, bensì disperazione, sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù Signore. 
25 Febbraio 2012

SABATO ESCATOLOGICO 

Non potrai dire: io ho arricchito Abram
Carissimo/a

Il futuro nel tempo e anche nell’eternità è posto da Dio nelle mani dell’uomo. È un suo dono d’amore e insieme frutto della nostra opera.  Se l’opera è buona, il futuro sarà di bene. Se invece l’opera è cattiva, anche il futuro sarà cattivo, di male. Ognuno mieterà ciò che avrà seminato. Ecco come San Paolo ci viene in aiuto, affinché possiamo comprendere bene questo principio che dovrà spingere ad un agire sempre più retto:

Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. Se infatti uno pensa di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora troverà motivo di vanto solo in se stesso e non in rapporto agli altri. Ciascuno infatti porterà il proprio fardello. Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede” (Gal 6,1-10). 

Lot è stato rapito in una razzia. Abramo viene informato della cosa e organizza una squadra per la liberazione di tutti i prigionieri. Ecco come il Testo Sacro narra l’evento: 

Ma un fuggiasco venne ad avvertire Abram l’Ebreo, che si trovava alle Querce di Mamre l’Amorreo, fratello di Escol e fratello di Aner, i quali erano alleati di Abram. Quando Abram seppe che suo fratello era stato preso prigioniero, organizzò i suoi uomini esperti nelle armi, schiavi nati nella sua casa, in numero di trecentodiciotto, e si diede all’inseguimento fino a Dan. Fece delle squadre, lui e i suoi servi, contro di loro, li sconfisse di notte e li inseguì fino a Coba, a settentrione di Damasco. Recuperò così tutti i beni e anche Lot suo fratello, i suoi beni, con le donne e il popolo. Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e dei re che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la valle del Re. Intanto Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». Ed egli diede a lui la decima di tutto. Il re di Sòdoma disse ad Abram: «Dammi le persone; i beni prendili per te». Ma Abram disse al re di Sòdoma: «Alzo la mano davanti al Signore, il Dio altissimo, creatore del cielo e della terra: né un filo né un legaccio di sandalo, niente io prenderò di ciò che è tuo; non potrai dire: io ho arricchito Abram. Per me niente, se non quello che i servi hanno mangiato; quanto a ciò che spetta agli uomini che sono venuti con me, Aner, Escol e Mamre, essi stessi si prendano la loro parte». (Gen 14,1-24). 

Ogni opera di male produce, genera un futuro di male. Ogni opera di bene costruisce, innalza, fa maturare un futuro di bene. Ognuno sa in ogni istante quale sarà il suo dopo. È sufficiente che osservi l’opera che sta vivendo. Non solo l’opera, ma prima di ogni altra cosa è la decisione, la scelta storica che determina e fa fruttificare il nostro futuro. Una sola decisione errata, sbagliata, meno buona, non perfettamente buona, imperfetta, impropria conduce ad un futuro non santo, non idoneo per la nostra vita, non appropriato per la nostra vocazione.

Abramo deve ricevere tutto da Dio. Niente deve riceve dagli uomini. Lui deve vivere un futuro libero, senza compromessi, diplomazie, ricatti, obblighi verso alcuno. Molti di noi non possono vivere un futuro di libertà nel compimento della missione ricevuta, perché ricattabili. Troppi sono i fantasmi che assalgono la loro vita, troppi gli scheletri che potrebbe apparire da un momento all’altro. Noi viviamo in un mondo di iene, sciacalli, gente che sa vendicarsi, ricattare, obbligare, schiavizzare, tentare, rovinare, uccidere, crocifiggere. Viviamo in un mondo in cui è possibile creare ogni schiavitù: fisica, spirituale, morale, dottrinale, teologica, psicologica. 

Abramo ha deciso di essere totalmente libero e per questo non vuole dal re di Salem neanche un granellino di polvere di ciò che è suo. La libertà ha un costo, un prezzo. Essa si può fondare solo sulla povertà in spirito e sull’osservanza di tutte le Beatitudini. Dove questo non avviene, il futuro sarà sempre triste, perché sarà di schiavitù dell’uomo sull’uomo e non di libertà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un presente di libertà. 
25 Febbraio 2012

SABATO SACRAMENTALE

 Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo

Carissimo/a,

se tutti nella Chiesa possono evangelizzare, tutti catechizzare, tutti annunziare il Vangelo, non tutti possono essere ministri della Parola, non tutti amministratori dei misteri di Dio, non tutti datori dello Spirito Santo, non tutti Apostoli di Gesù Signore. 

La Chiesa vive di molti ministeri, molti carismi, molte persone. Ognuno nella Chiesa deve sapere cosa fare, cosa dire, come farla, come dirla. Ognuno deve conoscere qual è il suo ruolo ed attenersi ad esso scrupolosamente. Nell’Antico Testamento, in ordine alla tenda del Convegno, quando essa si smontava e si rimontava, ognuno sapeva cosa portare e come portarla, qual era il suo ruolo quando la tenda veniva smontata e quando invece veniva rialzata.  Ecco cosa ci insegna il libro dei Numeri: 

“Tutti i censiti che Mosè, Aronne e i prìncipi d’Israele censirono presso i leviti, secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, dai trent’anni fino ai cinquanta anni, quanti prestavano servizio di lavoro e servizio di trasporto nella tenda del convegno, tutti quelli di cui si fece il censimento, furono ottomilacinquecentoottanta. Per ordine del Signore li censirono, per mezzo di Mosè, uno per uno, assegnando a ciascuno il servizio che doveva fare e ciò che doveva trasportare. Il loro censimento fu quello che il Signore aveva ordinato a Mosè” (Num 4,46-49). 

La confusione, il cambio di ruoli, l’attribuzione impropria di un ministero, una missione non opportuna, un ruolo non corrispondente all’essenza della persona, fanno sì che la Chiesa di Dio non venga “innalzata” nella storia secondo la sua bellezza divina. Nella confusione la Chiesa vive male e vi è sempre confusione quando ognuno delega all’altro ciò che è suo ministero specifico. La Chiesa vive male quando ognuno non rispetta il potere che gli deriva dallo specifico sacramento ricevuto. Collaborare non vuol dire sostituire. 

Il grave pericolo, la grave necessità non può essere confusa con ciò che invece deve essere considerato ordinario, ministero proprio, ruolo specifico, spettante al ministero ricevuto per sacramento. Un prete non si può occupare delle cose profane e delegare i laici per le cose sacre. È questo un vero cambio di missione, di ministero, di sacramento. Il sacramento è dato per le cose sacre, quelle che riguardano direttamente Dio. Per ogni altra cosa vi è il non sacerdote. Ed è ben giusto che sia lui ad occuparsi delle cose del mondo o di quelle non sacre. 

Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo (At 8, 14-17). 

In Samaria molti avevano accolto il Vangelo e si erano lasciati battezzare, divenendo così discepoli di Gesù. Non avevano però ricevuto lo Spirito Santo, che è dato per mezzo degli Apostoli. Pietro e Giovanni scendono da Gerusalemme in Samaria, pregano, impongono le mani, donano lo Spirito Santo e tutti i battezzati lo ricevono.

Il Sacramento della Cresima è proprio del Vescovo. È Lui il ministro ordinario. Ministro straordinario può essere in casi specifici, previsti dal Codice di Diritto Canonico, il presbitero. È contro l’essenza del sacramento confondere caso ordinario e caso straordinario e dare al caso ordinario il valore di straordinario, conferendo al presbitero di amministrare la Cresima come se lui fosse ministro ordinario di questo sacramento.

In verità non è per questione di teologia ancora involuta, non giunta a maturazione nelle idee e nei concetti. Non si tratta neanche di teologia, bensì di essenza e di natura delle cose. Nessuno può dare ciò che non ha e non si può dare per delega ciò che viene dato per Sacramento. Non si può dare un ministero sacramentale per via non sacramentale. Ciò che è per sacramento, deve essere dato sempre per sacramento. Ciò che non è per sacramento, può essere anche donato per via non sacramentale. 

Un fedele laico, non Vescovo, mai potrà consacrare un vescovo per via che non sia strettamente sacramentale. Per questo prima dovrà essere lui consacrato Vescovo e poi potrà consacrare un altro fedele laico. Non c’è delega in questo, perché mancherebbe la paternità spirituale che è solo frutto del sacramento ricevuto. È questione di sensibilità sacramentale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sensibili sacramentalmente. 

25 Febbraio 2012

LA QUARESIMA DI GESÙ
Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai

Carissimo/a

Esaminando alla luce della verità evangelica le tentazioni subite da Gesù, dobbiamo mettere in evidenza che esse hanno un solo fine: privare Cristo Signore della sua vera umanità, inducendolo a vivere da non vero uomo, da falso uomo. In fondo è questo l’intento di satana per ogni tentazione, piccola o grande, con la quale aggredirà ogni uomo che viene in questo mondo: estirparlo dalla sua vera umanità in modo che viva da non uomo. Poiché la sola vita  possibile all’uomo è quella umana, vivendo da non uomo, è già nella morte della sua umanità. È vera vita umana quella vissuta nel rispetto di Dio, degli altri uomini, dell’intera creazione. Rispetto significa vedere ogni realtà posta dinanzi a noi nella sua più pura verità di uomo, donna, bambino, anziano, ma anche animale, cosa. L’uomo è uomo, l’animale è animale, la cosa è cosa. Tutto deve essere visto secondo la sua naturale verità. Può fare questo chi vive nella sua vera umanità. 
Chi è morto alla sua umanità, mai potrà vedere l’altro essere, secondo purissima verità; lo vedrà come realtà da conquistare, dominare, distruggere, abbattere, uccidere, sfruttare, angariare, devastare, allontanare, avvicinare, fare suo, liberarsi da esso, unire, divorziare, uccidere, possedere, sempre però in modo falso, errato, non giusto, non buono, non umano, non santo. Nella terza tentazione il diavolo offre a Gesù tutti i beni di questo mondo. Sono suoi. Lui glieli darà tutti ad una condizione: che si prostri e lo adori. Cosa c’è in questa tentazione che non funziona. Dov’è in essa la morte della vera umanità? Perché in questa tentazione cade ogni uomo, nessuno escluso? Prima leggiamo il testo evangelico. 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. (Mt 4,1-11). 

Nessuna cosa di questo mondo, compresa tutta la realtà visibile, è di Satana. Tutto invece è proprietà esclusiva di Dio. Anche la vita dell’uomo è proprietà esclusiva di Dio. Il diavolo non è padrone di niente. Lui non può dare nulla a nessuno, perché non possiede nulla. Cadendo in questa tentazione, l’uomo entra in una falsità che avvolge tutta la sua esistenza. Si crede padrone di cose che non gli appartengono. Pensa di poter governare uomini che non sono suoi. Pensa di poter avere il dominio sulla terra, mentre questa mai gli obbedirà.

Chi è nella falsa umanità, perché già nel peccato della superbia, cade in questa trappola mortale del diavolo. Chi invece vive di umiltà, sa che solo Dio è il Signore del creato e rispetta ogni realtà creata secondo la verità che Dio ha posto nel suo essere. Gesù non è venuto per governare, dominare, esercitare il potere sugli e sulle cose. Non è neanche venuto per proclamarsi loro Signore alla maniera di tutti i signori della terra. Non è questa la verità del suo messianismo. Lui è venuto per dare verità ad ogni cosa. Come avrebbe potuto portare nella verità l’intera creazione se Lui per primo fosse caduto nella falsità del diavolo?

Per non cadere in questa tentazione non si deve partire dalla verità delle cose, bensì dalla verità di Dio. Dio è il Signore di tutto ciò che è esiste. Ogni cosa creata deve essere vista dall’uomo nella sua verità, in quella verità che Dio le ha donato. Non è l’uomo che può dare alla realtà la sua verità. Questo avviene quando l’uomo è nella falsità. Ma un falso darà sempre false verità alla realtà creata, come avviene oggi. L’uomo falso dona verità false all’uomo, alla donna, ai bambini, al corpo – omosessualità, prostituzione, pedofilia, lussuria, impurità – dona verità falsa alle cose – avarizia, concupiscenza, invidia, vanagloria – dona verità falsa anche agli animali, considerandoli come figli, come persone umane oppure come esseri da sfruttare a suo piacimento, o anche svuotandoli del fine per cui sono stati creati. Sempre questo avviene quando l’uomo è nella falsità ed oggi l’uomo è nella totale falsità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità umana. 

25 Febbraio 2012

Quale segno ci mostri per fare queste cose? 

Sabato della purificazione  del tempio (10 Marzo 2012)

Carissimo/a,

Gesù entra nel tempio di Gerusalemme e scaccia fuori pecore e buoi, getta a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovescia i banchi. Ai venditori di colombe dice: “portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato”. È questo un vero atto di purificazione, di liberazione della casa di Dio da tutto un mondo inquinante. È questa purificazione , opera di un vero profeta del Signore.  La Scrittura attesta che i profeti sempre hanno purificato il tempio.  Ecco cosa dichiara Malachia a proposito del tempio e dei sacerdoti che  in esso esercitavano il culto in onore del Signore.

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni ( Cfr. Mal 1,6-2,9). 

I Giudei comprendono che quella di Gesù è azione, opera del vero profeta del Dio vivente e chiedono un segno che attesti questa verità. Ora i profeti mai avevano dato segni della loro verità. Segno era la loro parola che sempre si compiva. Loro parlavano e ciò che dicevano si realizzava. Loro preannunziavano un segno e il segno avveniva. Il profeta non è mandato da Dio perché dia segni di credibilità.  La credibilità del profeta è la sua parola. Segno è ciò che Dio dice, perché sempre ciò che dice si fa storia, evento, avvenimento. 

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Gesù il segno lo dona. È però un segno misterioso. A giudizio dei Giudei, è umanamente non realizzabile. Ma sempre la parola del vero profeta non è umanamente realizzabile. Questa infatti si fonda non sulla potenza dell’uomo, bensì sull’onnipotenza di Dio, nel cui nome e con la cui autorità, la Parola viene proferita. Umanamente parlando è più facile costruire in tre giorni un tempo materiale che non risuscitare dal sepolcro. La costruzione del tempio è possibile. La risurrezione è impossibile. Solo Dio potrà risuscitare un uomo. Poiché Gesù attesta la sua gloriosa risurrezione e questa si compie, Lui è il vero profeta del Signore, il suo Inviato. 

Pensiero Escatologico: il dopo dell’uomo è sempre umanamente impossibile nella verità e nella giustizia, nella santità e nella carità, se non viene costruito dalla grazia del Signore e dalla sua luce potente, onnipotente. È Dio il futuro dell’uomo e solo Lui. Se l’uomo cerca un futuro terreno di bene, vero bene, sommo bene, deve cercarlo in Dio, nella sua verità e nella sua grazia. Deve attenderlo da Lui come un dono d’amore, misericordia, pietà, compassione. Deve chiederlo a Lui con preghiera accorata, insistente, persistente. L’uomo non è come un albero che si pianta e produce frutti secondo la sua natura. L’uomo è un albero ben diverso. È un albero che produce frutti sempre contrari alla sua natura. Produce frutti di morte e non di vita, di odio e non di amore, di egoismo e non di carità, di peccato e non di santità, di empietà e non di pietà, di disobbedienza e non di obbedienza. Solo Dio, giorno dopo giorno, attimo dopo attimo, momento dopo momento, può raddrizzare quest’albero in modo che produca frutti di vero bene. Per natura l’uomo è capace di corrompere anche le cose più sante. La verità, la grazia, la santità, la sacralità del suo Dio è capace di distruggerle in un attimo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza. 
SABATO ESCATOLOGICO 

Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia
Carissimo/a,

Anche l’uomo di fede dinanzi al suo futuro ha momenti di inquietudine, pensieri di turbamento, desideri di vedere qualcosa di concreto, sentimenti di non pace. Abramo, l’uomo della fede, vede che il suo futuro è senza alcuna speranza.  Sara, sua moglie è sterile. E lui è avanzato negli anni. Dio aveva proferito una parola chiara, inequivocabile: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). Come potrà il Signore fare di Abramo una grande nazione, un grande popolo, se lui è senza figli? Come potrà benedire in lui tutte le famiglie della terra se lui è senza alcuna discendenza? Umanamente non vi è alcuna possibilità perché questo avvenga. Abramo si trova dinanzi ad un vuoto. La sua fede è simile ad un buco nero. Lui vede questa enorme voragine nella promessa di Dio e manifesta il suo dubbio, la sua perplessità al Signore. Gli chiede che almeno gli venga in aiuto e lo sorregga nella fede. La fede ha sempre una parte razionale che aiuta ciò che razionale non è o non appare perché si possa continuare a credere. Qui invece è tutto irrazionale, tutto illogico, tutto senza senso. Vi è una parola che afferma il contrario della storia, anzi proprio l’esatto contrario.

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei». (Gen 15,1-21). 

Quando noi con umiltà ci rivolgiamo al Signore nostro Dio, Lui sempre ci viene in aiuto. Spesso però non ci spiega le modalità. Ci offre ulteriori segni di credibilità.  Oggi il Signore aiuta Abramo in due modi: confermando la sua Parola: “la sua discendenza sarà come le stelle del cielo”; stringendo con lui un’alleanza unilaterale inviolabile. All’uomo non è mai dato di conoscere prima del tempo le vie misteriose che Dio ha scelto per realizzare la sua Parola. L’uomo però è sempre aiutato da Dio a mantenere salda la sua fede con ulteriori aiuti. Questi, pur non svelando il mistero, altrimenti non sarebbe più fede, confermano la razionalità dell’uomo a restare ancorata sulla Parola del suo Dio e Signore. Oggi il Signore si impegna con Abramo e chiede di essere diviso, squartato come gli animali che lui ha distrutto con la fiamma divorante se non avesse mantenuto fede alla Parola data. Abramo non sa il come. Sa però che avverrà. Dio si è impegnato in modo unilaterale, stringendo con lui una vera alleanza e l’alleanza richiede la somma fedeltà. Se prima per Abramo Dio era onnipotente, ora sa che è anche fedele. Se è fedele, di certo manterrà la Parola data. La fede si rafforza nel suo cuore. Il suo futuro è quello promesso da Dio. Non dovrà avere più dubbi. La speranza si riaccende. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, riaccendete la nostra speranza. 
10 Marzo 2012

SABATO SACRAMENTALE (10 Marzo 2012)
Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono

Carissimo/a,

Tu sai che oggi vi è un forte calo della fede cristiana nel Battesimo. Lo si pensa un sacramento quasi inutile. Lo si vede come “optional” e per di più che disturba, anziché migliorare la nostra misera condizione umana. Vi è un pensiero sommerso, sotterraneo che proclama la pari salvezza per battezzati e non battezzati, per credenti in Cristo e non credenti in Lui, tra adoratori del vero Dio e adoratori di un Dio pensato dall’uomo, a volte fatto su misura di vizi e di peccati, di fragilità e umane impossibilità.

Io ti grido con tutto il fiato che possiedo che il Battesimo è il sacramento che ridona all’uomo la sua verità umanità, quell’umanità che lui ha perduto con il peccato e che non può ritrovare se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Gli dona una umanità ancora migliore della prima, dal momento che per esso diventiamo partecipi della divina natura. L’immagine di Dio non solo è ricomposta, riportata al suo antico splendore, in più viene divinizzata in un modo impensabile, indescrivibile, inimmaginabile. Senza il Battesimo tutto questo mai si potrà realizzare e l’uomo resta nella sua antica, vecchia, corrotta natura di peccato, senza alcuna speranza di poter vivere secondo la sua verità.

In fondo è questo il vero problema dell’uomo: vivere secondo la sua verità naturale divenuta verità soprannaturale, elevata al sommo grado della partecipazione della divina natura, oppure vivere con una verità che lui dona di volta in volta alla sua natura? Vero problema è questo: se è l’uomo creatore di se stesso oppure se Dio è solo il suo Creatore, il suo Signore, il suo Redentore potente. Vero problema è anche questo: la salvezza è quella ultraterrena, dopo la nostra morte, o la salvezza è oggi che si realizza nella storia? Ma che cosa è la vera salvezza: fare ciò che l’uomo decide e si impone, o fare invece quello che Dio gli comanda e vuole? Vera salvezza è praticare una ritualità, oppure cambiare totalmente modo di pensare, agire, vedere, volere, desiderare, relazionarsi con i fratelli? Se la vera salvezza è questa, essa non può avvenire senza il Battesimo.  È questo sacramento la porta della vera salvezza. 

C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono. (cfr. At 9,1-18).

Paolo vive una salvezza che è di distruzione della vera salvezza. Distrugge Cristo Gesù nelle sua redenzione e giustificazione, vera creazione dell’uomo nuovo, dono dello Spirito Santo. Distrugge anche il vero Dio, che è uno nella sostanza e trino nelle Persone in nome di un monoteismo ancora non rivelato nella pienezza della sua verità. Tutto questo lo faceva per zelo, come lui stesso confessa. È questa la potenza del battesimo: introdurre l’uomo in un nuovo pensiero, perché lo ha introdotto in una nuova essenza, una nuova verità, una nuova sostanza: nell’essenza e nella sostanza di Cristo Gesù. Ogni sacramento ci cristifica secondo il mistero in esso contenuto. Paolo è cristificato, conformato a Lui nei pensieri, nel cuore, nel suo stesso essere, in tutta la sua vita, nelle parole, nelle opere, nella responsabilità, nella missione. 

“Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù” (cfr. Fil 3,1-14). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sostanza ed essenza di Gesù. 
LA QUARESIMA DI GESÙ 
Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo!
Carissimo/a,

Pietro, per divina ispirazione, per rivelazione dello Spirito Santo, confessa chi è Gesù: “Il Santo di Dio”, “Il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.  Ora sa che Gesù è il Cristo di Dio. Non sa però chi è il Cristo di Dio secondo Dio. Lo sa secondo gli uomini, o una comprensione della Scrittura monca, mutilata, lacunosa, priva di secoli e secoli di rivelazione aggiunta a quella già fatta precedentemente. Dio infatti non rivela il mistero in un istante. Lo rivela per gradi, aggiungendo verità a verità, da una verità iniziale si giunge alla verità totale. 

Gesù sa che è venuto il tempo di rivelare ai discepoli la verità del suo essere il Cristo di Dio. Lui dovrà vivere questa verità non venendo acclamato, proclamato, innalzato, incoronato Re di Gerusalemme, con un forte esercito, strategie militari eccellenti, piani tattici capaci di annientare gli agguerriti e sanguinari soldati di Roma. È esattamente l’opposto. Sarà incoronato con una corona di spine. Per scettro avrà una canna. Pere manto un drappo color porpora. Come trono una croce. Come sudditi una folla che grida la sua crocifissione. Dai suoi sarà rinnegato, tradito, consegnato perché i pagani facciamo di Lui secondo la loro sperimentata crudeltà. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno». (Mt 16,13-28). 

Sentendo parlare Gesù di umiliazione, crocifissione, consegna, cose tutte che attestano una vera disfatta umana, il fallimento totale di una vita, Pietro si trasforma in maestro di Gesù e lo rimprovera per quanto detto. Gesù deve saperlo: nessuno andrà dietro ad un fallito. Uno va dietro un altro perché convinto di migliorare la sua condizione. Andare dietro uno sconfitto, un reietto, uno che è rinnegato, tradito, consegnato, venduto umanamente parlando non ha alcun senso. È una vera follia quella che Gesù sta dicendo. È questa la nostra stoltezza quando ci ergiamo a maestri di Dio, della sua rivelazione, scienza divina, parola di verità.

Pietro oggi fa da vero tentatore, vero Satana, a Gesù. È facile divenire un diavolo per i nostri fratelli. Basta intervenire con la nostra scienza terrena, carnale, umana nel loro mistero. Gesù è però forte. Dice a Pietro di ritornare a fare il discepolo. Lui non è maestro. Mai lo dovrà divenire. Unico Maestro dovrà essere lo Spirito Santo del Signore, che Pietro ancora non possiede. Oggi, domani, sempre, lui dovrà vivere sempre da fedele ascoltatore dello Spirito Santo di Dio. Il giorno in cui vorrà fare il maestro degli altri, sarà sempre un Satana, un tentatore, un diavolo.

Siamo chiamati a vivere santamente la nostra Quaresima. Proviamo a non trasformarci in tentatori per i nostri fratelli. Cerchiamo di rispettare il mistero di Dio che è in loro. Aiutiamoli a realizzarlo in pienezza di verità. Facciamo anche noi perennemente fedeli ascoltatori dello Spirito Santo. Chiediamogli che ci riveli il mistero della nostra vita. È questa la vera Quaresima.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del mistero. 
10 Marzo 2012

LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA  PASQUA

Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua
Carissimo/a,

La Pasqua è ormai vicina. Solitamente per molti cristiani è la Pasqua di Gesù che viene celebrata. La liturgia è solenne. I riti sontuosi. La frequenza dei fedeli è consistente. Le Chiese si adornano con particolare splendore. I canti sono finalizzati a creare un clima di più intensa partecipazione al mistero che si sta celebrando. Ma questa è però la Pasqua di Cristo Gesù. È la sua morte, la sua risurrezione, il suo passaggio dalla croce alla gloria, dalla terra al cielo. Gesù a questa Pasqua si è preparato. Ecco cosa ci rivela il suo Vangelo. 

“Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici. Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla. Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua” (Lc 22,1-12). 

Ti annunzio che non basta celebrare la Pasqua di Gesù. Lui l’ha già vissuta una volta per sempre. Cristo risorto più non muore. Ogni giorno nella Santa Messa noi attualizziamo la sua Pasqua, le celebriamo, la viviamo come se fosse oggi che essa si compie, avviene. Ma neanche questa celebrazione basta. Occorre qualcos’altro perché la Pasqua sia completa. Altrimenti mancherà ad essa sempre qualcosa. Cosa manca alla Pasqua di Gesù? Manca la mia, la tua, la nostra Pasqua. Manca il nostro vero, reale passaggio dalla morte alla vita, il nostro vero reale transito dalla schiavitù del peccato e del vizio alla bellezza di una vita nuova, tutta intessuta di Beatitudini, di virtù, di vera santità, vera vita evangelica, vero cambiamento, vero rinnovamento spirituale e fisico. 

Giuda celebrerò la sua Pasqua nel tradimento del suo Maestro e Signore per un vile guadagno. Celebrò l’antipasqua, dalla pienezza della vita si consegnò alla morte spirituale e anche fisica. Pietro prima celebrò la Pasqua del rinnegamento, delle spergiuro, dell’abbandono di Gesù. Poi però toccato dalla grazia che giunse a lui attraverso uno sguardo ricco di pietà e di compassione di Gesù, si pentì, pianse amaramente, celebrò la Pasqua delle lacrime e della presa di coscienza della sua stoltezza, arroganza, insipienza, superbia, ignoranza, non vera conoscenza del mistero che Gesù stava vivendo. Anche gli altri discepoli celebrano una pasqua personale strana, perché confusi nella mente e nel cuore. Alcuni giunsero fino a celebrare la Pasqua dell’antisperanza, infatti se ne ritornavano alle loro case tristi, sconsolati, delusi per aver risposto la loro speranza in un povero crocifisso. 

Farisei, scribi, sommi sacerdoti, celebrarono la Pasqua dell’odio, dell’invidia, della follia omicida, dell’empietà, dell’antireligione. Tutte queste pasque sono brutte. Ma anche noi celebriamo quasi sempre una pasqua brutta, perché la facciamo consistere in uno spettacolo che non cambia la nostra vita, non la modifica, non la rinnova, non la trasforma. Il mio desiderio è che tutti noi possiamo celebrare la Pasqua vissuta da Saulo sulla via di Damasco. Il suo fu un vero passaggio dalle tenebre alla luce, dalla falsità alla verità, dall’ignoranza alla conoscenza, dall’odio all’amore, dalla stoltezza alla sapienza, da una fede generatrice di morte ad una fede creatrice di vita. Sicuramente è questa una Pasqua stupenda.

Ora chiediti: che Pasqua mi sto accingendo a celebrare? Quella di ogni anno che è passato oppure ne voglio celebrare una vera? Voglio celebrare la Pasqua di Giuda, dei farisei, scribi, sommi sacerdoti, Pilato, soldati, della folla e quanti erano in Gerusalemme, oppure iniziare con la Pasqua di Pietro e finire con la Pasqua di Saulo? Ti confesso che ho desiderio di una Pasqua nuova, diversa. Mi serve una Pasqua che distrugga me stesso e mi faccia risorgere in Dio. Ho bisogno di una Pasqua che segni un cambiamento che sia nuova essenza, nuova sostanza, nuovo cuore, nuova anima, nuovo spirito, nuova mentalità, nuovi pensieri, nuovo corpo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare la nostra Pasqua. 
15 Marzo 2012

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio Unigenito

Sabato dell’innalzamento del Figlio dell’uomo (24 Marzo 2012)

Carissimo/a,

L’amore di Dio per noi è grande, immenso, infinito, senza limiti. Nessuno mai lo potrà misurare. All’impossibilità di poter penetrare gli abissi del mistero dell’amore di Dio per l’uomo si può applicare quanto il Signore dice per mezzo del profeta Isaia.

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile” (Cfr. Is 40,12-31). 

Anche Giobbe parla del mistero di Dio nella Creazione. È un mistero incomprensibile, inafferrabile. Nella creazione anche il più piccolo degli essere è carico di mistero indecifrabile.

«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? (Gb 38.1-17).  

Quello del suo amore è infinitamente più grande. Veramente incomprensibile. Se lo comprendessimo, diverremo pazzi all’istante. Esso è talmente grande da risultare inesauribile.

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Pensiero Escatologico: Eppure dinanzi ad un mistero così grande, così alto e profondo, l’uomo vive come se mai esso fosse stato rivelato. Questo accade, perché i rivelatori di questo insondabile mistero sono divenuti sordi, ciechi, muti, incapace di alzare la voce, di gridare, proclamare quanto è grande il mistero dell’amore di Dio per noi. Noi cantiamo la pizza, gli spaghetti, questa o quell’altra marca di prodotti che possono dare bellezza al nostro volto. Noi spendiamo il nostro patrimonio per ciò che non vale, non dura, non conta. Ciò che invece per noi dovrebbe valere lo ignoriamo, lo disprezziamo, lo buttiamo via come fosse spazzatura. È questa la grande stoltezza del cristiano. È dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo che nasce il nostro vero futuro. Ma per noi una gita vale più dell’Eucaristia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza. 
17 Marzo 2012

SABATO ESCATOLOGICO

Ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re
Carissimo/a,

L’uomo non è capace di costruirsi un futuro giusto, vero, santo. Può farsi solo un presente di peccato, vizio, stoltezza, insipienza, empietà, ingiustizia. È però un presente che produce un frutto di morte sia fisica che spirituale. Per questo si ha bisogno, necessità, urgenza di Dio: perché il nostro futuro sia di vita e non di morte, il nostro presente di bene e non di male, i nostri giorni ricolmati di verità e non di falsità. 

L’uomo è stoltezza e altro non può produrre se non stoltezza. Dio è santità, verità, giustizia, carità, compassione, misericordia, vera vita, e produce un futuro di sommo bene. Abramo è senza figli. È preoccupato per il suo futuro terreno. Se lui dovesse morire in questo istante, a che sarebbe valsa la sua vocazione ed ogni altra promessa di Dio? Si vede senza un domani che possa compiere la Parola del Signore. Manifesta questa sua condizione storica al suo Dio. La risposta fu immediata.

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza». (Cfr. Gen 17,1-27). 

Dio però non potrà mai costruire il nostro futuro senza il nostro impegno, la nostra volontà, il nostro costante desiderio e aspirazione di ascoltare la sua Parola. Dio infatti non crea il nostro futuro allo stesso modo con cui ha creato il cielo, la terra e lo stesso uomo, cioè in un istante, dicendo: “Sia!”, oppure “Facciamo”. Questa via immediata non è più la via di Dio. Oggi la via di Dio è una sola: la sua Parola. Mentre nell’antica creazione la Parola fu detta da Lui, oggi, nella nuova creazione, la Parola dovrà essere detta da noi alla nostra vita. Come diciamo noi la Parola di Dio alla nostra vita? La diciamo credendo in essa e realizzandola in ogni suo contenuto. Dio ci dona la Parola della nostra nuova creazione, perché noi ce la diciamo, vivendola, attualizzandola, realizzandola. 
È questo il mistero nuovo per la creazione del futuro dell’uomo. Ora Abramo sa che ogni giorno dovrà dirsi questa Parola, facendola, ponendo in essa tutto se stesso. Fuori di questa Parola non vi potrà essere futuro per Lui, perché solo questa Parola il Signore gli ha dato perché lui la dicesse per tutti i giorni della sua vita. La fede non si dona una volta per sempre. Ogni giorno il Signore ci dona la Parola. Ogni giorno noi dobbiamo dirci la Parola donata facendola e attuandola. Se si interrompe questo circuito di dono e di dire, di accoglienza e di obbedienza, di fede e di opera, la creazione del nostro futuro si interrompe e l’uomo ricomincia a costruirsi il suo futuro di morte e non più di vita, di peccato e non di obbedienza, di allontanamento da Dio e da se stesso e non più di rifacimento della nostra esistenza distrutta dalla colpa antica.

È grande il mistero che ci è chiesto di realizzare ogni giorno. È infinito il compito che ci attende. Il Signore ci chiama a creare oggi la nostra vita. Lui però ci dona lo strumento efficace: la sua Parola. Questa è viva, efficace, vera, più tagliente di ogni spada a doppio taglio. Con essa nel cuore e nella mente possiamo ogni giorno creare quel futuro sulla terra che sarà preludio del nostro futuro eterno nel Cielo. Oggi è proprio questa verità che ci manca. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a creare la nostra vita. 

17  Marzo 2012

SABATO SACRAMENTALE

Questo è il mio sangue dell’alleanza

Carissimo/a,

Dopo circa due mila anni, forse ancora non abbiamo compreso l’essenza, la natura, il significato, il valore della Santa Messa. Lo attesta la spettacolarizzazione e l’uso che facciamo di essa per scopi puramente umani, terreni, mondani. La Santa Messa sta divenendo un contenitore nel quale far confluire tutto il nostro mondo perché sia essa a dargli statuto di legalità, verità, giustizia, santità, pur rimanendo esso nella sua più pura mondanità e peccaminosità. La Santa Messa si sta trasformando in un evento profano, avendo per molti perso la sua sacralità, perché ridotta a pura cerimonia.

Cristo Gesù non è per nulla contento di quanto stiamo facendo della Sua Santa Messa. Vorrebbe che noi sempre la vivessimo come l’ha vissuta Lui nel Cenacolo e sulla Croce. Vorrebbe che fosse la Sua Messa la nostra Messa, cioè il nostro sacrificio, la nostra oblazione, il nostro olocausto per la redenzione dei nostri fratelli. È triste celebrare l’uomo nella Santa Messa e non il Signore, la nostra vita miserevole e non la Sua, il nostro peccato e non la sua santità infinita, la nostra sete di gloria e non la sua umiltà, il suo annientamento, il suo sprofondamento nel nostro peccato per toglierlo una volta per tutte. È triste vedere nella Santa Messa un momento attraverso cui approfittare per celebrare le lodi dell’uomo e non quelle dell’amore di Dio Padre. 

Di certo Gesù Signore non con questa intenzione ha istituito il Sacramento e il Sacrificio dell’Altare. La sua volontà è ben diversa dalla nostra. Lo attesta il Vangelo. 

“Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio»”. (Mt 26, 26-29). “Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi»”. (Lc 22,14-20). 

Cristiano, ti chiedo di reagire. Partecipa alla Santa Messa secondo giustizia. Essa è prima di tutto il sacrificio che Cristo oggi offre al Padre per la tua, la mia redenzione eterna. Lui si immola perché noi possiamo ritornare nella nostra verità, perché vuole ricomporre in noi la sua immagine e somiglianza. Ci vuole ricolmare di ogni grazia, perché noi possiamo vivere di perfetta comunione con Dio e con i fratelli, comunione non solo spirituale, mistica, ma anche reale, materiale, nelle cose di questo mondo. Vuole che anche noi, santificati dal suo Corpo e dal suo Sangue, trasformati in Lui, diveniamo un’offerta gradita al Padre per la redenzione dei nostri fratelli. È questo il mistero che noi siamo chiamati a vivere.

Invece assistiamo a cose veramente assurde. Cristo è come dimenticato, perché prima di giungere all’Eucaristia, vi è tutto un mondo di umanità che celebra se stessa, la sua gloria, i suoi trionfi, le sue sconfitte, la sua morte e la sua vita, il suo peccato e i suoi vizi, la sua superbia e vanagloria. Cristo Gesù passa in secondo ordine. Viene ad occupare l’ultimo posto. Anzi Lui ci serve perché noi possiamo celebrare noi stessi. A volte sembra di assistere ad una vera commedia umana. La gente si stanca, si annoia, mormora, si lamenta, esce dalla Chiesa pensando che quella sia la Santa Messa, mentre in realtà è solo una misera commedia umana. Decide di non partecipare più. Opera quel distacco dalla Chiesa, perché la Chiesa ha operato il distacco da Cristo Gesù. Si è servito del suo sacrificio per celebrare se stessa.

Gesù Signore viene nuovamente crocifisso dalla nostra stoltezza, insipienza. Viene crocifisso ancora una volta nel suo mistero dalla nostra empietà. Lui vede tutto questo male e soffre. Le sue pecore vengono ancora una volta disperse a causa del nostro modo di relazionarci con il suo mistero. È tristezza infinita quando una Santa Messa viene profanata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci di vivere una Messa Santa. 

17 Marzo 2012
LA QUARESIMA DI GESÙ
Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte

Carissimo/a,

La più grande tentazione per un uomo viene dall’uomo, il quale vuole fare se stesso o i suoi fratelli secondo il suo proprio gusto, interesse, bisogno, necessità, urgenze. A volte queste cose sono buonissime, stupende, meravigliose. Potrebbe dare anche un volto nuovo alla storia. L’uomo però mai potrà farsi da se stesso, mai potrà essere fatto dagli altri. Lui potrà essere fatto solo dal suo Dio e Signore. Questa è la legge della sua vita.

Questa tentazione è sottile, subdola, altamente ingannatrice. È pericolosa, più che una trappola mortale, perché si presenta a noi sempre sotto forma di un bene più grande. Questo bene poi non viene proposto a noi da nemici, bensì dalle persone più care, da quanti vivono con noi e per noi, da tutti coloro che pensano, decidono, vogliono il nostro bene più grande. Essendo una proposta di un bene più grande, questa tentazione è difficile che possa essere vista all’istante come vera tentazione. La vediamo come un’occasione posta da Dio sulla nostra strada perché noi immediatamente ne facciamo tesoro. 

Gesù non cade in questa tentazione perché Lui si lascia fare solo dal Padre. Eppure Lui è Dio. Potrebbe farsi da sé nella sua storia umana. Invece Lui ha scelto – ed è questa la sua vocazione – di essere fatto solo dal Padre. Nella sua vita non possono entrare né la Madre, né i discepoli, né un qualsiasi altro uomo. Il mondo intero si deve fermare dinanzi al suo mistero che nell’eternità e nel tempo dovrà essere sempre dal Padre, dal Signore Dio. Ciò che Dio vuole da Lui, solo questo si dovrà realizzare. Ogni altra cosa è tentazione e di conseguenza peccato, qualora la si dovesse accogliere e realizzare. 

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo” (Gv 6,1-15). 

Riflettiamo sulla pericolosità di questa tentazione. Gesù è Re. È il Re del Cielo e della terra. È questa la sua natura, la sua essenza, la sua vocazione, la sua missione. Non può essere però re secondo la volontà degli uomini. Dovrà e potrà essere re solo secondo la volontà di Dio. Applichiamo questo principio di Cristo. Un papa, un vescovo, un sacerdote, un diacono, uno sposato, un cresimato, un battezzato, sono tali per essenza, per natura, perché sacramentalmente consacrati a Cristo Gesù, votati a Dio, nello Spirito Santo. La tentazione è una sola: che un papa, un vescovo, un sacerdote, un diacono, uno sposato, un cresimato, un battezzato siano tali non più secondo Dio, bensì secondo il pensiero del mondo. Non si cambia la natura, la vocazione, l’essenza. Questa rimane. La si vive però non secondo la volontà di Dio, bensì secondo quella degli uomini, della terra. 
La crisi del “sistema Chiesa” è proprio questa. Si è per molti versi sostituita la volontà di Dio in ordine al Sacramento da vivere con una volontà umana, anzi con mille volontà umane che di volta in volta vanno alla conquista dell’uomo per tentarlo e farlo cadere nella loro trappola. Questa tentazione ormai ha invaso anche i cuori dei “santi”. Anche loro rischiano di essere santi secondo il mondo e non più secondo Dio. Rischiano cioè di fare il bene secondo l’uomo, non secondo il Signore. Ora il vero bene si può fare solo per obbedienza e l’obbedienza è solo alla volontà di Dio. Oggi vi è tanta “santità profana”. Poca in verità è la “santità sacra”.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vincere questa tentazione. 

17  Marzi 2012

LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA .2
Il Signore ci fece uscire dall’Egitto 
Carissimo/a,

Per aiutare me e te a celebrare in modo vero la Santa Pasqua, penso sia giusto riflettere per qualche istante sulla professione di fede dei Figli di Israele, così come essa è formulata nel Libro del Deuteronomio. Chi professa questa fede non è uno che è uscito dall’Egitto di persona. È invece un discendente di quella generazione che ha sperimentato la potenza del loro Dio e Signore, ha vissuto tutto il suo amore, la sua misericordia, la sua compassione per i figli di Abramo. Questa professione di fede ci rivela che colui che la proclama dinanzi al Signore si dichiara schiavo degli Egiziani, prigioniero del faraone, oppresso, angariato, sfruttato. Allo stesso tempo si dichiara liberato, salvato, benedetto e custodito dal suo Dio e Padre. È come se lui stesso avesse visetto tutta quella storia di miseria e di vera libertà. Come sente la schiavitù, così sente la liberazione. Come avverte l’oppressione così avverte la mano potente del suo grande Liberatore. Lui si vede come uno che ha attraversato a piedi asciutti il Mar Rosso. 
 “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia” (Dt 26,1-11). 

Noi non abbiamo bisogno di alcuna immedesimazione né cultuale, né religiosa, con quanti ci hanno preceduto nella fede. Noi siamo schiavi dei nostri vizi. Prigionieri dei nostri peccati. Oppressi dalla morte spirituale e fisica che ogni giorno uccide, semina stragi, opprime, toglie il respiro alla nostra vita. Siamo fisicamente e spiritualmente nella più dura delle schiavitù che il mondo abbia mai conosciuto. Siamo nella schiavitù della distruzione della verità umana. Mentre fino a qualche anno fa l’uomo era talmente esaltato da farne un Dio, ora è talmente bistrattato da farne addirittura una bestia, anzi cosa peggiore, neanche una macchina da rottamare. Oggi l’uomo è divenuto un essere misero, abietto, senza finalità soprannaturale, privo di una qualsiasi connotazione morale, carente di vera idealità. La prigionia fisica degli Ebrei in Egitto di fronte alla nostra è un niente. Neanche la più dura delle schiavitù che si praticava nell’Impero Romano è simile alla nostra. Noi ci siamo consegnati interamente alla falsità e siamo divenuti schiavi del nulla, del niente, dell’effimero, del tempo, delle cose, degli animali. Sì, proprio così. L’uomo ha perso la sua intelligenza, la sua razionalità, il suo senso di discernimento, la sua sapienza e saggezza. È divenuto schiavo degli animali. Lui, creato per essere il Signore della creazione, è divenuto il suo servo, il suo schiavo, il suo pasto e cibo quotidiano. È veramente triste la mia, la tua condizione.

Sappi però che da questa condizione orrenda di schiavitù solo uno ti può salvare: Cristo Gesù. Ti salva, se tu decidi di fare tua la sua Pasqua. Come? Decidendoti di lasciarti avvolgere dai frutti di essa. Il frutto per eccellenza è lo Spirito Santo. Vuoi sapere cosa Lui è capace di fare? Leggi con attenzione questo brano del profeta Ezechiele e comprenderai.

“La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato” (Ez 37,1-10). 

Sono io, sei tu, siamo noi queste ossa sparse nella valle di questo mondo. Ossa insignificanti, privi di vera vita. Celebra in modo nuovo la tua Pasqua e ritornerai ad essere vero uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate vera la nostra Pasqua.    
22 Marzo 2012
È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato

Sabato del chicco di grano che cade a terra (24 Marzo 2012)

Carissimo/a,

noi uomini siamo strani. La nostra è stranezza di vizio, peccato, non vera conversione. Noi giochiamo a fare i teologi, i filosofi, gli psicologi, gli scienziati di Dio e dell’uomo. Giochiamo a leggere il cuore e la mente dei nostri fratelli. Giochiamo a decifrare i loro sentimenti, partendo sempre dai nostri. Giochiamo a fingerci santi, pensando che unica legge della santità sia il nostro cuore, anziché il cuore di Cristo Gesù. Giochiamo a torturare i nostri fratelli con i nostri pensieri che noi riteniamo essere pensieri di verità, giustizia, misericordia, pietà, compassione. Giochiamo sovente anche imporre agli altri la nostra volontà in nome di una religione che quotidianamente ci facciamo, approfittando della nostra posizione. Il nostro è un gioco che non produce vita. È un gioco che crea illusione, fa spettacolo, non trasforma però il nostro cuore.

Gesù invece è all’opposto. Lui non pretende, dona. Non obbliga, si sacrifica. Non attende, va. Non impone, lascia liberi. Non chiede, elargisce. Non lavora per la sua personale gloria, bensì per quella del Padre suo. Gesù è il chicco di grano, che cade in terra, muore, produce molto frutto. Si annienta, si annichilisce, si sprofonda nella nostra umanità. Di essa prede tutto il suo peccato per toglierlo dal mondo. Lui non gioca. È giocato. Lui non flagella. È flagellato. Lui non crocifigge. È crocifisso. Lui non obbliga. È obbligato. Tutto però vive nel più grande amore, silenzio, sopportazione. Tutto offre al Padre suo come sacrificio di soave odore. Guardando Cristo Gesù e guardando me, suo discepolo, debbo confessare che tra Lui e me vi è una distanza infinita. Lui è il Santo ed io il peccatore. Lui è la Verità ed io la falsità. Lui è la Luce ed io ancora le tenebre. Lui è l’Amore ed io il non amore. Il cammino è ancora lungo per me, perché io lo possa raggiungere nella sua altissima carità. 

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

La nostra fede non può essere un gioco. Gioco a celebrare i sacramenti, a fare i maestri e i professori di teologia, i catecheti, i predicatori, i moralisti, gli specialisti di quello o di quell’altro settore dello scibile sacro. Gioco a svolgere questo o quell’altro ministero, questo o quell’altro ufficio. Gioco ad essere discepoli di Gesù. La nostra fede è accoglienza di essere questo chicco di grano che cade in terra, diviene terra con la terra, perché una nuova vita prenda forma e produca frutti di salvezza e redenzione. Se questo non avviene, noi continueremo questo gioco di super uomini, nel quale ognuno vuole avere il primo posto, la prima carica, la prima responsabilità. Vuole essere il primo giocatore, il primo attore, la prima comparsa, la prima maschera, il primo ballerino, il primo in tutto, sempre, comunque.

Pensiero Escatologico: Giocare alla fede è triste. Cristo invece non gioca. Lui è profondamente impegnato nel rendere gloria al Padre suo. Ora la gloria a Dio si rende in un solo modo: scomparendo noi perché trionfi Lui, umiliandoci noi perché Lui sia innalzato, morendo noi perché Lui viva tutto in tutti: nascondendoci noi, perché Lui si riveli in tutto il suo splendore. Oggi Gesù lo dichiara con somma fermezza: chi vuole vedere Lui, lo deve vedere sempre in questa luce di umiltà, pochezza. Lo deve vedere contemplandolo sulla croce, martoriato, trafitto, insultato, tentato. È sulla croce che lo dovrà riconoscere come il Messia del Signore. La croce è il vero banco di prova della nostra fede. È banco di prova della vera fede in Cristo Gesù, ma anche in noi, suoi discepoli. Chi ci vuole riconoscere come suoi veri discepoli, lo dovrà fare vedendo noi appesi al legno della sofferenza, del dolore, nel pieno rinnegamento di noi stessi e in quell’annientamento che fa sì che noi veniamo riconosciuti veri amici e seguaci di Gesù Signore. Il nostro dopo è tutto in questo morire perché un nuovo albero venga fuori. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a credere seriamente. 
SABATO ESCATOLOGICO 

Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio
Carissimo/a,

il nostro futuro di bene è sempre un dono di Dio. È una sua promessa che noi dobbiamo accogliere nella fede, vivendo la nostra vita, consegnandoci interamente ad essa. La fede vuole che noi non guardiamo la nostra storia. Questa mai potrà produrre quel futuro che il Signore ci ha promesso. Questa è naturalmente incapace di dare vita. È come se volessimo che un cadavere producesse opere portentose. Esso naturalmente non può. È privo del suo alito. La sua natura è l’immobilità. Mai potrà operare, agire, compiere un qualsiasi movimento. 
Sara è nella stessa condizione di un cadavere, anzi molto di più. Lei naturalmente non può avere figli. È sterile, improduttiva per natura. Non ha avuto figli quando era l’età di poterli concepire. Ora neanche è più l’età. Essa è avanzata negli anni. È più che morta. Se si vede da se stessa, sa che è veramente impossibile quanto il Signore oggi le promette. Se invece si guarda dall’onnipotenza del Signore che crea il tutto dal nulla, allora il suo futuro è assicurato. Dio creerà per lei un nuovo seno, nuovo apparato generativo, nuovi organi e il concepimento potrà avvenire. Anzi la grandezza di Dio è permettere il concepimento e la gestazione el bambino proprio in questo organismo ormai avvizzito, vecchio e per di più mal funzionante. Il mistero è tutto qui. Questo significa vedersi da Dio e mai da se stessi. 
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso». (Gen 18,1-15). 

Sara non crede nella Parola di Dio. Si vede da se stessa, dal suo corpo, dalla sua vecchiaia, dalla sua sterilità. Dio la invita a vedersi da Lui, dalla sua onnipotenza creatrice, dalla sua Parola che dice e le cose avvengono. La nostra storia diviene così il campo di battaglia della nostra fede. Da un lato vi è il nulla umano, nostro e della storia. Dall’altro vi è Dio con la sua Parola onnipotente e creatrice dal nulla. In mezzo vi è un futuro di bene tutto da costruire, edificare, innalzare. Il nulla umano vuole distruggere il tutto divino. La storia impossibile, se fondata su se stessa, vuole che arretri la storia di Dio, costruita su di Lui.

Ogni uomo diviene in questa battaglia arbitro per la vittoria della fede o della non fede, di Dio o della storia. Come? Schierando in campo la sua fede o la sua incredulità, la sua fiducia in Dio o la sua sfiducia, i suoi occhi di carne o quelli dello Spirito Santo. È l’uomo l’arbitro della vita e della morte, del bene e del male, della speranza e della disperazione, della guerra e della pace, della costruzione e della distruzione, della verità e della falsità, del vero futuro o dell’antifuturo. La fede che è richiesta all’uomo è sempre aggiornata alla storia, che spesso si fa sempre più difficile, impossibile, inadeguata, incapace. La storia è semplicemente morta e l’uomo di fede è chiamato a risuscitarla, sempre fidandosi sulla Parola del suo Signore e Dio. Ogni giorno siamo chiamati a vivere questa grande battaglia di fede. La possiamo vincere se il nostro cuore è fermamente convinto che la Parola di Dio si compie nonostante tutto, sempre. Si compie perché Lui le dona la sua onnipotenza creatrice. Si avvera perché essa è di Dio e non di un uomo. Chi non possiede questa fede, mai potrà sperare in un futuro di vita. Il suo sarà senza speranza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vittoriosi nella fede. 

24 Marzo 2012

SABATO SACRAMENTALE

Uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua

Carissimo/a,

Dinanzi ad ogni sacramento che celebriamo, dobbiamo avere gli stessi occhi di fede dell’Apostolo Giovanni presso il Crocifisso trafitto dalla spada nel suo costato.  Giovanni non vide Gesù con gli occhi della carne, della scienza, della sapienza teologica, dello studio delle Scritture, delle sue molteplici conoscenze dottrinali. Lo vide con gli stessi occhi dello Spirito Santo. Chi conosce Cristo Gesù è solo Lui. Nessun altro possiede la scienza e la conoscenza di Gesù. Chi pertanto vuole vedere Gesù in pienezza di verità deve possedere i suoi occhi, altrimenti vedrà solo apparenza.

Oggi noi celebriamo sacramenti su sacramenti. Li moltiplichiamo a dismisura. Li celebriamo anche quando non strettamente necessari. Come però li celebriamo? Con gli occhi della carne.  Sovente anche con gli occhi di una carne peccaminosa, perché vengono celebrati per un vile guadagno, per convenienze storiche, per tradizione, per abitudine, perché ormai assuefatti alla loro presenza da creare in noi una dipendenza morbosa, per la gloria di questo o di quell’altro, per esaltare questa o quell’altra personalità. Li celebriamo anche come contenitore di altre cose. Sempre questo succede quando abbiamo gli occhi di carne e non dello Spirito Santo. 
Se avessimo questi occhi di certo celebreremmo i sacramenti in modo diverso. Li vivremmo come veri momenti di rinnovamento del nostro cuore, della nostra mente, come via per la nostra perfetta conformazione a Cristo Crocifisso. Ci sottoporremmo ad essi con una volontà nuova, desideri nuovi, aspirazioni nuove. Soprattutto non li useremmo come contenitori. Non li sfrutteremmo per la nostra esaltazione. Ci serviremmo di essi sempre pensando che sono il momento in cui il soldato colpisce Cristo Gesù con la sua lancia e dal suo costato aperto vengono fuori l’acqua e il sangue. La grazia e lo Spirito Santo sgorgano da questa sorgente divina in ogni sacramento che noi celebriamo. Questa la verità che Giovanni ci rivela. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,31-37). 

Gesù è il nuovo tempio del Signore. Dal suo costato aperto sempre sgorga il Sangue e lo Spirito Santo della nostra salvezza. Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È anche l’Agnello di Dio che ci nutre con la sua carne e ci disseta con il suo sangue perché noi possiamo compiere il viaggio verso il Cielo, attraversando il deserto infuocato della tentazione e del peccato, senza mai cadere, rimanendo perennemente nell’amicizia e nell’amore di Dio.

Allora vi deve essere un modo vero per celebrare i sacramenti della salvezza. Questo modo vero è solo la fede. Non però quella fede scientifica, teologica, morale, spirituale, razionale, psicologica, dottrina, patologica, umana che ci consente la quotidiana profanazione di Cristo Crocifisso. Si richiede quella fede che è visione con gli occhi dello Spirito Santo di Gesù Signore che oggi si immola ed oggi versa l’acqua e il sangue della nostra redenzione. 

Questa fede non si acquisisce sui libri, non viene dalle nostre istruzioni, catechesi, scuole di teologia, corsi di preparazione, libri, studi alti e profondi. Questa fede si acquisisce con la frequentazione diuturna di Cristo Gesù. Il sacramento non è una cosa. Il Sacramento è Gesù Crocifisso. Se Cristo è fuori del mio cuore, della mia mente, della mia volontà, dei miei pensieri, del mio corpo, di tutto il mio essere, quale speranza possiedo di celebrare in modo vero il segno sacramentale? Se Cristo Gesù per me è un estraneo, perché io ho preso il suo posto e mi professo Cristo, nei sacramenti sono Cristo che celebro me stesso. Non ho bisogno di Cristo Crocifisso. Posso essere il Cristo glorioso e trionfante. Ecco allora la missione della Chiesa: formare, creare il vero Cristo nei cuori, perché si possa celebrare secondo verità il mistero della sua grazia. È questo però un lavoro impegnativo, ininterrotto, che dura per tutta la vita. Ogni giorno si deve ricominciare e quando sembra che si è giunti al termine del lavoro, è allora che si deve iniziare. La formazione di Cristo in un cuore è l’opera di tutta una vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, formate Cristo nei nostri cuori. 
24 Marzo 2012

LA QUARESIMA DI GESÙ
Volete andarvene anche voi? (24 marzo 2012)
Carissimo/a,

La tentazione è subdola, ingannatrice, si nasconde tra gli spazi dei nostri pensieri, desideri, aspirazioni, nello stesso ossigeno che respiriamo. Si confonde con la nostra volontà. Si rivela come la nostra stessa missione e pianta le sue tende invisibili in essa. Vi è una tentazione difficile da smascherare. È la tentazione del fare discepoli al costo di deprezzare, svendere, annulla, cancellare la verità. Questa tentazione ci fa dimenticare che noi siamo chiamati a divenire non discepoli di qualcuno, bensì discepoli della verità di Dio. A nulla serve essere discepoli di qualcuno, se non si è discepoli della verità di Dio, che deve essere seguita, anche quando il “qualcuno” di cui eravamo divenuti discepoli, abbandona la verità e si consegna alle tenebre. Questo rischio di fare discepoli di qualcuno senza la verità di Dio è così denunziato da Gesù Signore con fermezza agli scribi e ai farisei del suo tempo.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi” (Mt 23,13-15). 

È sempre questa la tentazione: essere tutto, ogni cosa, ma senza la Parola del Vangelo. La storia è testimone e non mentisce: uno può essere anche papa, vescovo, sacerdote, diacono, religioso, religiosa, consacrato laico, cresimato, battezzato, sposato, teologo, catecheta, catechista, predicatore, maestro, missionario, dottore nelle cose di Dio, ma senza la Parola di Dio. San Paolo parlava di quei superapostoli, che pur di trarre discepoli dietro di sé, mercanteggiavano la Parola del Signore: “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono;  per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 2,14-17). 

Oggi Gesù è tentato dai suoi  discepoli. Dinanzi alla verità del mistero sul pane della vita molti di costoro lo abbandonano, se ne vanno. Lui deve scegliere: o la verità senza discepoli o i discepoli senza verità. Lui sceglie per la verità. Sa infatti che un discepolo senza verità non è un discepolo, perché il discepolo non è dell’uomo, ma della verità. Chi sceglie discepoli senza verità, ha scelto di essere lui stesso senza verità. Poiché Gesù è la verità, potrà avere solo discepoli della verità. Questa tentazione è veramente sottile, invisibile, sempre in agguato. Si mimetizza con così grande maestria e furbizia, da riuscire sempre invisibile. Ci accorgiamo della sua esistenza dopo che da essa siamo stati morsi in modo letale, senza più rimedio. 

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Cfr. Gv 6,52-69). 

Negli Atti degli Apostoli San Paolo così svela questa tentazione ai Vescovi dell’Asia. “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,25-31).
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questa letale tentazione.  
LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA
Padre santo, custodiscili nel tuo nome  (24.03.2012)

Carissimo/a,

La Pasqua è passaggio: dal peccato alla grazia, dalla falsità alla verità, dall’ingiustizia alla giustizia, dall’imperfezione alla perfezione, dall’ignoranza alla scienza, dal vizio alla virtù, dall’egoismo alla carità, dalla disperazione alla speranza, dalla solitudine alla comunione, dalla stoltezza alla sapienza, dall’idolatria all’adorazione del Dio vivo e vero, dal pensiero dell’uomo al pensiero di Dio, dalla vendetta al perdono, dalla faida alla riconciliazione, dalla malvagità alla bontà del cuore e della mente.

Ma c’è un’altra Pasqua che ognuno di noi è chiamato a fare: la consegna della sua missione agli altri, del suo ministero agli altri, del suo ufficio agli altri, della sua responsabilità agli altri, quando giunge il tempo perché questa consegna venga operata. Questo passaggio è difficile da compiersi. Occorre la più alta povertà in spirito, la più grande umiltà, la coscienza delicata, pura, casta della pienezza della volontà di Dio che governa la nostra vita e quella dei nostri fratelli.

Celebrare questa Pasqua è vera opera di giustizia, perché si deve dare sempre all’altro ciò che il Signore vuole che gli venga donato. Vi è pertanto una Pasqua di partecipazione, di coinvolgimento, di cessione di autorità, di condivisione del potere, anche di allontanamento da esso. Vi è anche una Pasqua di comunione e di collaborazione. Questa Pasqua mai si potrà fare se il cuore è superbo, oppure è alla ricerca di una gloria mondana ed effimera, che costringe la coscienza ad oscurare lo Spirito Santo di Dio nella storia personale e comunitaria.

Prima della Pasqua sulla croce e nel sepolcro, Gesù compie una vera Pasqua spirituale. Passa il governo visibile della sua missione tutto nelle mani degli Apostoli, affidandoli al Padre, perché sia Lui a custodirli in questa sublime opera di salvezza e redenzione del mondo. Se non vi è la perfetta umiltà, povertà in spirito, altissima obbedienza a Dio, questa Pasqua mai potrà essere celebrata e il mistero della salvezza è in grande sofferenza. Ognuno di noi, come Gesù, deve sapere quando giunge l’opera per operare questa sublime Pasqua. 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti  a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. (Gv 17,1-14). 

Oggi Gesù in questo è poco imitato. Il suo esempio non attrae i suoi discepoli. Manca una vera visione soprannaturale della nostra vita. Tutti ci pensiamo eterni, immortali, insostituibili, necessari, indispensabili. Invece quanto sarebbe cristiano che tutti ci sentissimo effimeri, passeggeri, non necessari, semplicemente servi inutili, pronti a lasciare che Dio possa governare la sua storia con le persone che Lui sceglie per mistero divino ed eterno, che nessuno mai potrà comprendere. Questa Pasqua va celebrata ogni giorno della nostra vita.

L’altro non va abolito, cancellato, ignorato, dimenticato, esiliato, relegato in qualche buio sotterraneo della storia. Va invece visto con gli occhi dello Spirito Santo, del Padre celeste, di Gesù Signore. L’altro è sempre un dono che Dio ci fa per operare la redenzione del mondo. Invece spesso l’altro è uno che deve servire ai nostri mondani, miseri interessi secondo la carne. Il Signore vede tutte queste cose e se ne dispiace, perché non abbiamo ancora compreso nulla della sua Pasqua. La celebriamo nel rito, ma non nella nostra vita. La celebriamo solo artificialmente, mai vitalmente. Invece è la nostra vita la Pasqua perenne. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare questa Pasqua. 
E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza

Sabato della testimonianza di Gesù (31 Marzo 2012)

Carissimo/a,

Per un cristiano essere vero testimone non significa riferire ciò che si è visto e udito. Significa prima di ogni altra cosa attestare ciò che lui stesso è. È affermare, certificare, dichiarare il suo nuovo essere. Lui è stato fatto nuova creatura dallo Spirito Santo. Questa verità deve testimoniare con le parole e con le opere, quando è da solo, quando vive assieme agli altri, quando esercita un ministero, quando esplica un mandato, quando svolge un lavoro, quando gioca e quando riposa, d’estate e d’inverno, di notte e di giorno, sempre, in ogni istante della sua vita. Senza questo attestato di vita nuova, ogni altra testimonianza, anche la più dotta, sapiente, elaborata, dottrinale, scientifica, perde di valore, è come se fosse senza sostanza. 

Gesù è dinanzi al Sinedrio. Non certifica ciò che ha fatto ed insegnato. Attesta il suo essere. Dichiara la sua vera sostanza. Dice chi Lui è secondo pienezza di verità. Rivela che Lui è veramente il Figlio dell’uomo. Oggi è nella povertà della carne. Domani lo vedranno seduto alla destra della Potenza, cioè di Dio. Non solo si rivela secondo la verità della sua sostanza. Fa anche una vera profezia. Attesta cosa sarà Lui domani. Lo sarà domani, perché lo è già oggi. Il sinedrio non crede e lo accusa di falsa testimonianza, di bestemmia. Tutti si stracciano le vesti. Gesù si è attribuito un potere divino. Si è proclamato il Figlio dell’uomo secondo la profezia di Daniele. Si è dichiarato persona dai poteri divini, in tutto simile a quelli di Dio. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano. Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto.

Dall’altro lato vi è Pietro. Anche a lui viene chiesto di certificare il suo nuovo essere, la sua nuova vita. Lui però non testimonia. Giura e spergiura. Lui Gesù non sa chi sia. Non lo conosce. Non vuole conoscerlo. Gesù viene condannato a morte per la sua certificazione di verità. Pietro viene lasciato andare per l’attestazione della sua falsità. Con la verità si uccide una persona. Con la falsità la si lascia continuare il suo cammino nella storia. Con la verità si abbassa. Con la falsità si innalza. La verità produce però un frutto di vita eterna. La falsità genera un frutto di morte eterna. La verità non è mai fuori della persona. È la persona la verità da dire. 
Pensiero Escatologico: oggi assistiamo ad un cristiano affannato, stanco, deluso, senza speranza. Tutti i suoi sforzi naufragano dopo qualche istante che sono stati messi in opera. Appena sono varati subito si infrangono contro gli scogli della pigrizia, del non impegno, del disimpegno, dell’ignavia, dell’accidia, della sazietà di peccato. È giusto che noi tutti ci chiediamo: perché si pone il prima dal quale non sortisce alcun dopo di verità, giustizia, fedeltà, conversione, ascesi, vero cammino evangelico? La risposta è una sola: manca la certificazione di ciò che il cristiano è nella sua vera essenza. Lui dice parole, fatti, eventi che non gli appartengono, non sono la sua vita. Gesù non certifica di altri. Certifica di se stesso. Questo deve fare il cristiano. Oggi noi certifichiamo tutto. Mancare però la certificazione di noi stessi. Siamo senza alcun futuro di bene. La falsità dell’uomo con prepotenza sta emergendo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

SABATO ESCATOLOGICO
Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare
Carissimo/a,

Non c’è vero futuro, senza vera conoscenza della storia, non però della storia dell’uomo, bensì di quella che Dio ha deciso di fare per l’uomo con l’uomo. La storia di peccato, fatta dall’uomo, non ha un futuro che resiste al tempo. Ogni storia di peccato è destinata a finire. Il peccato è morte, non vita. È distruzione, non costruzione. È devastazione, non innalzamento di una società a misura della vera umanità. Il male è vero annichilimento della stessa sostanza umana. 
Il Signore rivela ad Abramo ciò che sta per fare. Non glielo rivela come una notizia di pura curiosità. Bensì come forte insegnamento. Abramo dovrà sapere che il male genera la morte, fa sempre piovere fuoco e zolfo dal cielo. A volte non è un fuoco visibile. Sovente è invisibile. Spesso non è irruento. È lento negli anni, ma non meno distruttore. Ciò che in Sodoma avverrà in un giorno, altre città saranno distrutte in dei secoli, ma saranno di certo distrutte. Abramo, dopo questa rivelazione, sa che anche lui potrebbe venire distrutto, se si consegnerà alla disobbedienza, se il male andrà ben oltre i suoi confini e i suoi limiti. Infatti anche per il male il Signore ha stabilito un limite da non potersi oltrepassare, pena la dannazione eterna già da questa vita, in questo tempo, in questa storia, in questo mondo. 
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 

La rivelazione della divina volontà ha anche un altro effetto su Abramo. All’istante, dopo aver conosciuto le intenzioni del Signore, lui si fa paladino di giustizia e di misericordia. Il Signore vuole distruggere la città. Lui però è Giudice giusto. È il Giudice di tutta la terra. Potrà mai il Giudice supremo punire l’empio e il giusto insieme? Mai questo si potrà fare. La punizione è per il reo, non per il giusto, il pio, il timorato di Dio. L’errore – se così si può chiamare – è di non aver insistito oltre i dieci. Abramo non ha osato. Non ha chiesto la salvezza di quelle città per un solo giusto che si trovava in esse. Nella richiesta a Dio sempre si deve osare. La preghiera deve fare sempre appello alla grandezza della sua misericordia, pietà, compassione.

Oggi tutta la terra viene conservata in vita per la giustizia di uno solo: Gesù Cristo nostro Signore. La sua giustizia tuttavia da sola non basta, occorre la nostra. Necessita quella di tutto il suo corpo se si vogliono produrre frutti di vera salvezza in questa storia che ormai sta rovinosamente scivolando verso il superamento dello stesso limite del peccato. È questa la forza redentrice e salvatrice di Gesù Signore: il cristiano che diviene in Lui un solo olocausto d’amore, pietà, compassione, verità, sapienza, intelligenza. Senza la conformazione del cristiano alla vera santità di Gesù Signore, il mondo langue ed è sempre facile operare il male. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo Gesù. 
31 Marzo 2012

SABATO SACRAMENTALE

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Carissimo/a,
È la sera del primo giorno dopo la Pasqua. I discepoli sono nel Cenacolo, le cui porte sono chiuse per timore dei Giudei. La paura è tanta. Viene Gesù, sta in mezzo a loro, salutandoli: “Pace a voi”. La pace è il bene messianico. È la promessa fatta da Dio attraverso i profeti. Essa è la verità di ogni relazione con Dio, con i fratelli, con se stessi, con l’intera creazione nel suo triplice regno animale, vegetale, minerale. 
Ogni sacramento che noi celebriamo è dono di pace per creare pace sulla terra. Se un solo sacramento ricevuto non generare la pace, allora è segno che esso è stato o celebrato o ricevuto in modo non vero. Se la pace è dono e frutto del sacramento, ne consegue che quanti sono lontano dal sacramento, o lo celebrano in modo non vero, costoro mai entreranno nella pace, mai per essi la pace si diffonderà sulla nostra terra, nella società degli uomini, nell’universo. Oggi che il mondo è quasi senza più sacramenti, è anche senza più pace. La  relazione tra gli essere creati da Dio è sfasata a morivo dello sfasamento che è nell’uomo. Questi anziché autore di pace, diviene creatore di confusione morale, etica, veritativa. 
I discepoli vedono Gesù e gioiscono. È questa la gioia di chi è di nuovo in contatto con la sorgente della sua vita. È questa gioia in tutto paragonabile all’incontro in un deserto infuocato tra l’acqua e l’albero assetato, quasi arso, bruciato. Esso immerge nuovamente le sue radici nell’acqua e le sue foglie avvizzite ricominciano a rinverdire, rialzarsi, dare nuovo ossigeno a tutto l’albero che era in grande sofferenza. È la gioia di chi sente nuovamente la vita ritornare nel suo seno. La gioia è un vero miracolo di risurrezione dello spirito, dell’anima, del corpo.  Gesù risorto  offre la sua risurrezione ai suoi discepoli. Questa è la gioia. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 

Quanto segue è un vero miracolo d’amore di Dio per l’umanità intera. Gesù affida ai suoi discepoli la sua stessa missione. Vi è però un’abissale differenza tra la sua missione e quella che oggi Lui affida a quanti sono nel Cenacolo. Gesù è l’Inviato del Padre. Il Testimone del Padre. La Parola del Padre. I discepoli sono gli Inviati di Cristo Gesù. I Testimoni di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù. Il suo Vangelo in mezzo agli uomini. Questa verità è essenziale che noi la comprendiamo in tutta la sua portata di fede, di teologia, di missione.

Gli Apostoli non sono stati mandati da Dio per parlare di Dio. Sono stati mandati da Cristo per annunziare Cristo, rivelare Lui, parlare di Lui, testimoniare Lui. È solo dicendo Cristo che potranno dire il Padre. Se loro non dicono Cristo neanche il Padre essi potranno dire, perché senza Cristo, fuori di Lui, il Padre è senza la sua verità, dal momento che la verità del Padre è Cristo Gesù. Parlare di Dio senza Cristo, fuori di Cristo, è parlare di un Dio senza alcuna verità.

Purtroppo oggi questa verità è come scomparsa, sta oscurandosi. Cristo è distrutto, abolito, rinnegato, venduto, tradito, schiaffeggiato, oltraggiato, flagellato, messo da parte. Non so per quale oscuro motivo, non so per quale diabolica diplomazia religiosa, non so per quale interesse spirituale o semplicemente mondano, si ha vergogna di affermare la sua verità. La salvezza del mondo non è Dio, è Cristo Gesù. La salvezza dell’uomo non è in Dio, è in Cristo Gesù. La salvezza della storia non è in Dio, è nella Chiesa che essa si compie.

Di Dio tutti possono parlare. Di Cristo nessuno potrà parlare se non i discepoli. Dio tutti lo potranno celebrare. Cristo invece solo i discepoli lo potranno glorificare, perché solo essi lo conoscono, sanno la sua verità, nello Spirito Santo, che oggi Gesù versa su di loro senza misura, in abbondanza. È giusto che ognuno di noi rifletta, mediti, si converta al mistero di Cristo Gesù. È questa la conversione più urgente da fare nella Chiesa. Ogni discepolo di Gesù deve convertirsi a Cristo Signore, in modo che Cristo ritorni ad essere la vera sorgente della sua vita. Se la Chiesa non si converte a Cristo Gesù, l’uomo non avrà più bisogno di essa. La forza della Chiesa è Cristo. Abolito Cristo dalla Chiesa, la Chiesa abolisce se stessa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a convertirci a Cristo Gesù. 
31 Marzo 2012

LA QUARESIMA DI GESÙ
E il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra

Carissimo/a

La Quaresima di Gesù è iniziata nel deserto combattendo contro il diavolo e vincendo ogni sua tentazione, respingendola con fermezza, decisione, fortezza nello Spirito Santo, illuminato e sorretto dalla più pura conoscenza della volontà di Dio. Essa termina non più combattendo contro il diavolo, bensì contro la debolezza e fragilità della sua umanità, contro quella carne che si rivela debole, fragile, non pronta per andare incontro alla morte di croce. 

Nel deserto è bastata una sola parola per sconfiggere il diavolo. Il semplice ricorso alla Scrittura lo ha messo in fuga. Contro la debolezza, la fragilità, la pochezza spirituale della propria carne la sola parola della Scrittura non basta più.  Occorre prima di tutto la perfetta conoscenza della volontà attuale di Dio e in più si deve vincere la propria carne con una vittoria così strepitosa da farle accogliere la morte di croce, disponendosi a salire sopra di essa, bevendo il calice amaro che lo stava attendendo. Per questa vittoria è stata necessaria una preghiera così intensa da trasformare il sudore in gocce di sangue. È stato anche necessario il conforto di un Angelo, mandato dal Padre, a recare sollievo allo spirito affranto, stanco di Gesù Signore, a motivo di questo combattimento unico e solo in tutta la storia della battaglia spirituale dell’umanità. Non vi è memoria di una lotta così intensa come questa di Gesù Signore. 
Quanto è avvenuto nell’orto degli Ulivi deve insegnarci una grandissima verità. La debolezza, fragilità, pochezza, inconsistenza della nostra carne non è facile da superare. Possiamo vincere tutti i nemici esterni a noi, compreso il diavolo. Difficile è vincere il nemico che è dentro di noi e cioè la nostra carne. Per questa vittoria dobbiamo ingaggiare una lotta ininterrotta che mai finirà, perché ovunque noi andiamo, lì anche portiamo la nostra carne con tutte le sue fragilità, angosce, tristezze, lamentele, tormenti, desideri, aspirazioni, rifiuti e cose del genere.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre». (Lc 22,39-53). 

In questo fine di Quaresima, Gesù ci insegna che la nostra battaglia non è terminata con la vittoria sul diavolo. Resta la battaglia contro noi stessi, contro la nostra natura umana. Questa battaglia durerà fino all’ultimo respiro. Finché l’anima è nel nostro corpo, sempre noi dobbiamo lottare per vincere la nostra umana fragilità. Oggi questa battaglia è difficile da vincere, dal momento che nessuno vede se stesso come il suo peggior nemico, peggiore che lo stesso diavolo, peggiore che lo stesso Satana o Demonio, peggiore di ogni altro uomo esistente sulla nostra terra, peggiore dell’intero universo, se fosse tutto a combattere contro di noi.

L’uomo è il più grande nemico di se stesso a motivo del suo corpo di carne refrattario al compimento della volontà di Dio. Chi vuole fare la volontà di Dio sino alla fine deve ingaggiare contro di esso un duro combattimento nella preghiera. La conoscenza della Scrittura non serve. Non servono altri metodi. La scienza teologia si eclissa ed anche quella ascetica e mistica. Urge recarsi nel proprio orto degli Ulivi e lì porsi in orazione profonda, ininterrotta, finché la carne non sia stata domata e lo spirito non prenda il sopravvento sopra di essa e l’uomo si avvii verso il Golgota, luogo della vittoria finale sulla propria fragilità e debolezza. Chi rimane fuori dal proprio, personale orto degli Ulivi, mai potrà sperare di vincere, superare la propria fragilità umana. Alla fine non è più la Scrittura, bensì la preghiera il solo mezzo della nostra vittoria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a superare questa battaglia. 

31 Marzo 2012

LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA
Depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita

Carissimo/a,

La Pasqua di Gesù è questo deporre le sue vesti, segno della sua essenza divina, natura eterna, onnipotente, creatrice, segno anche della sua Signoria. Lui è Dio, il Signore dell’uomo, il suo Creatore, Redentore, Salvatore. È Colui che lo ama di un amore eterno. Oggi Gesù depone tutto di sé, da Altissimo si fa umilissimo, da Signore si fa servo, da Grandissimo si fa piccolissimo, da Primo si fa ultimo, da Tutto si fa niente. Ma non per restare in se stesso, in un’autocontemplazione di questo passaggio da Lui operato. Si fa tutto questo, compie questo passaggio per porsi interamente a servizio dell’uomo, partendo dall’infimo posto della scala sociale. Gesù si fa oggi il servo dei servi, l’ultimo servo a servizio di ogni altro servo. 

San Paolo vede questa Pasqua di Gesù e vuole che sia la Pasqua mia, tua, sua, nostra, di ogni uomo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11). Se celebrare la Pasqua liturgica in qualche modo è facile, piacevole, difficile, impossibile diviene per il cristiano celebrare questa Pasqua, che è la Pasqua vera, autentica, perenne del cristiano. 

Molti sono i cristiani oggi che non celebrano più questa Pasqua. Sono tanti che celebrano ogni giorno l’Antipasqua, cioè il passaggio dal niente al tutto, dall’essere in basso al collocamento in alto, dal servire all’essere serviti, da servi a padroni del mondo, da custodi della creazione a spietati sfruttatori di essa, senza alcuno scrupolo o timor di Dio. Mai si potrà celebrare questa Pasqua di Gesù Signore, finché ognuno di noi non deporrà pensieri, desideri, ambizioni, concupiscenza, superbia, avarizia, lussuria, accidia, invidia, gola, arroganza, prepotenza, e si porrà all’ultimo posto in una perenne obbedienza al suo Dio e Signore, che giorno per giorno gli indicherà chi servire, come servirli, per quanto tempo, in quale luogo.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica» (Gv 13,1-20). 

Gesù depone e si pone, si consegna, si abbandona, si dona totalmente al Padre. Esce da se stesso. Entra tutto nella volontà di Dio. Dio cosa ne fa di Lui? Un dono d’amore per la redenzione dei suoi fratelli, un olocausto di obbedienza per la salvezza del mondo, un sacrificio di espiazione perché il peccato venga cancellato. Non c’è vera Pasqua senza la distruzione del peccato nel nostro corpo. Oggi Gesù celebra la Pasqua della cancellazione di ogni superbia nel suo cuore. Indossa le vesti dell’umiltà, raggiungendo una perfezione impossibile ad ogni altro uomo. Ciò che ha fatto Lui, vuole che lo facciamo anche noi. Come? Svestendoci anche noi di ogni rigurgito di superbia e indossando la sua stessa veste di una consegna totale, piena, senza riserve alla divina volontà, che vuole realizzare attraverso di noi un grande mistero.

È questa la Pasqua che Gesù oggi ci manifesta. Uscire dal noi stessi, divenire dal Padre suo. Cancellare il nostro essere, in tutto. Assumere la volontà di Dio. Spogliarci di quanto ci appartiene e indossare le stesse vesti di Gesù Signore. Non però per un giorno, un attimo, qualche ora soltanto, lungo il corso di una liturgia. Bensì per tutti i secondi della nostra vita. È questa la Pasqua quotidiana che Gesù ci chiede di vivere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a deporre le nostre vesti per servire i fratelli con la stessa carità di Gesù Signore.

31 Marzo 2012

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

Nozioni fondamentali
Divisione della Scrittura: Antico Testamento – Nuovo Testamento.

Antico Testamento: La Legge, La Sapienza, I Profeti.

Nuovo Testamento: Vangeli, Atti degli Apostoli, Lettere, Apocalisse. 

ANTICO TESTAMENTO: (Libri 46).

LA LEGGE (o PARTE STORICA): Genesi, Esodo, Levitico, Numeri Deuteronomio (Pentateuco), Giosuè, Giudici, Rut, 1Samuele, 2Samuele, 1Re, 2Re, 1Cronache, 2Cronache, Esdra, Neemia, Ester, Giuditta, Tobia, 1Maccabei, 2Maccabei (Libri 21).

LA SAPIENZA DI ISRAELE: Giobbe, Salmi, Proverbi, Qoelet, Cantico dei Cantici, Sapienza, Siracide (Libri 7). 

PROFETI MAGGIORI: Isaia, Geremia, Lamentazioni, Baruc, Ezechiele, Daniele (Libri 6). 

PROFETI MINORI: Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, Sofonia, Ageo, Zaccaria, Malachia (Libri 12). 

NUOVO TESTAMENTO: (Libri 27). 

I VANGELI: Matteo, Marco, Luca, Giovanni (Libri 4). 

ATTI DEGLI APOSTOLI (Libri 1).

LETTERA DI SAN PAOLO: Romani, 1Corinzi, 2Coranzi, Galati, Efesini, Filippesi, Colossesi, 1Tessalonicesi, 2Tessalonicesi, 1Timoteo, 2Timoreo, Tito, Filemone (Libri 13). 

LETTERA AGLI EBREI (Libro 1) - LETTERA DI GIACOMO (Libri 1) - 1PIETRO, 2PIETRO (Libri 2) - 1GIOVANNI, 2GIOVANNI, 3GIOVANNI (Libri 3) - LETTERA DI GIUDA (Libri 1) - APOCALISSE (Libri 1). (TOTALE: AT 46 – NT 27 = 73). 

Come si cita: Sigla del Libro, Capitolo, Versetto o Versetti.  Es: Gv 15,1-8.

Nozioni essenziali per la comprensione della Scrittura: 

RIVELAZIONE, ISPIRAZIONE, MANIFESTAZIONE, VISIONE, SOGNO, PAROLA, GENERE LETTERARIO, PROFETA, AGIOGRAFO, SAGGIO O SAPIENTE, INTERPRETE.

INTERPRETAZIONE DELLA SCRITTURA: 

I Sensi della Scrittura: Senso letterale, Senso spirituale, Senso allegorico, senso morale, senso anagogico. (Littera gesta docet – quid credas allegoria – moralis quid agas – quo tendas anagogia).

Rapporto tra: TRADIZIONE, SCRITTURA, MAGISTERO, TEOLOGIA. 

RIVELAZIONE PUBBLICA – RIVELAZIONE PRIVATA.

LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: Abramo – Mosè – Davide – i Profeti – Cristo – Gli Apostoli – La Chiesa.

Iniziamo. Man mano che si procede, si svilupperanno altre tematiche.  Il dialogo è fondamentale durante la trattazione delle tematiche. 
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INTERPRETAZIONE DELLA SCRITTURA

I sensi, secondo i quali si deve leggere la Scrittura, sono quattro:  letterale, allegorico, morale, anagogico:  Littera gesta docet – quid credas allegoria – moralis quid agas – quo tendas anagogia.

Leggiamo ora un testo del Nuovo Testamento e applichiamo ad esso i quattro sensi.

Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro». 

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».  Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. (Mt 8,1-13). 

Applichiamo al testo letto i quattro sensi

Senso letterale (littera gesta docet – la lettera ci insegna le cose avvenute):

Nel primo racconto vi è l’incontro tra Gesù e un lebbroso. Questi manifesta a Gesù quale è la sua verità. Tutto è dalla volontà di Gesù. Gesù poi lo manda dai sacerdoti perché attestino la sua guarigione e lo inseriscano nella comunità. 

Anche nel secondo racconto il centurione manifesta a Cristo qual è la sua verità: tutto è dalla sua volontà. Lui comanda e tutto si compie. 

Senso allegorico (quid credas allegoria – l’allegoria ci dice ciò che dobbiamo credere):

Qual è la fede che nasce da questi due racconti? Che Gesù è onnipotente come Dio. Dio dice e le cose sono. Gesù dice è la lebbra scompare, la febbre lascia l’ammalato.

Il testo insegna l’onnipotenza creatrice, rinnovatrice, salvatrice della Parola di Gesù.  La Parola è però il frutto della sua volontà. Non c’è costrizione. C’è libertà, volontà, preghiera, richiesta, pietà, compassione, misericordia. 

Senso morale (moralis quid agas – la morale ci rivela come agire rettamente): 

Qual è la morale per me che viene fuori da questi due testi? Essa è semplice: tutto ciò che un uomo può fare per un altro uomo – dal sommamente grande all’infinitamente piccolo -  è chiamato a farlo.  L’amore è proprio questo: una risposta secondo le proprie possibilità di grazia e di natura, nello spirito e nella materia.

È immorale potere e non fare, disporre e non dare, avere a portata di mano e non elargire.

Senso anagogico (quo tendas anagogia – l’anagogia ci mostra dove tendere ): 

A cosa mi spinge questo testo, a cosa mi chiama?  A pensarmi dono di Dio per i fratelli. A liberarmi da tutte le schiavitù spirituali, mentali, morali, storiche, comportamentali. 

Il lebbroso era un escluso.  Gesù accoglie.  Il centurione era un pagano usurpatore. Gesù lo serve. Ascolta il suo grido di aiuto.  Gesù porta dentro il mondo che è fuori. Noi sovente portiamo fuori il mondo che è dentro. La differenza è grande. 

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

L’ANTICA PASQUA E LA NUOVA

RITO DELL’ANTICA PASQUA E SUA FINALITÀ.

Il rito: “Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne” (Es 12,1-14).  “In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso” (Es 12,49). 

Il fine: “Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra” (Es 14,15-29). 

RITO DELLA NUOVA PASQUA E SUA FINALITÀ

Il rito: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37). 

Il fine: “La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,119-23).

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA
Auguri per la Santa Pasqua

Carissimi,

come avete potuto constatare, il nostro stare per qualche ora in compagnia della Parola di Dio è un evento che risveglia in noi un pensiero nuovo, un nuovo modo di “vedere Dio e anche noi stessi”. 

È Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, la nostra verità.  Dio però va conosciuto, compreso, interpretato attraverso lo studio della sua Parola, che è la sorgente, il fondamento di ogni sana e vera conoscenza di Lui,  che può avvenire in una Tradizione Bimillenaria, sotto la guida sapiente, nello Spirito del Signore, del Magistero, con l’aiuto di quanti nella Comunità sono ministri della Parola, coadiuvati dall’aiuto di coloro che studiano le Sacre Scritture per trarre da esse la divina ed umana verità.

Oggi l’uomo è senza la sua verità, perché si è voluto sganciare dal suo Creatore, liberare dal suo Redentore, allontanare dal suo Santificatore e Datore della vera vita. Anche noi che diciamo di credere in Dio, sovente ci troviamo con una fede non sufficientemente fondata, radicata, ben piantata nella verità rivelata.  La nostra fede è troppo assai sentimentale, assai poco razionale, intellettuale, concettuale, storica. Abbiamo un cristiano con molto cuore, ma con poca mente.

In questi giorni siamo chiamati a celebrare la Santa Pasqua, che è sì Pasqua di Gesù, ma deve essere anche la nostra Pasqua. Gesù  passa dalla sua volontà alla volontà del Padre nell’Orto degli Ulivi, passa dall’amore di sé al totale amore per il Padre suo e per l’uomo, passa alla consegna nelle mani dei suoi carnefici, si abbandona al totale annientamento per amore. 

Anche noi siamo chiamati quest’anno a fare un passaggio sostanziale, nella verità. Dobbiamo abbandonare i nostri sentimenti per abbracciare quelli di Cristo Gesù. Dobbiamo passare dal nostro cuore al cuore di Gesù Signore. Dobbiamo lasciare la schiavitù della nostra mente per assumere la mente di Dio. Dobbiamo uscire dal nostro egoismo per iniziare a costruire la vera comunità dei figli di Dio. 

È questa una Pasqua che esige la morte al nostro passato così come fino ad oggi è stato vissuto per immergerci in un futuro fatto di verità, carità, speranza, sapienza, ogni saggezza e santità. È questa una Pasqua che non si può celebrare in un solo istante, in un rito della Settimana Santa. È una Pasqua che richiede l’impegno costante di tutta una vita. In fondo questa la Pasqua perenne che siamo chiamati a celebrare: l’uscita da noi stessi per immergerci interamente in Cristo, divenire con Lui una cosa sola, un solo cuore, ma anche un solo sacrificio di redenzione per i nostri fratelli.

Da dove cominciare per celebrare questa Pasqua di vera vita? Innanzitutto da una più profonda conoscenza di Cristo Gesù e del suo vero mistero. Cristo oggi è una idea, un precetto, un comandamento, una morale. Cristo non è una Persona da seguire, ascoltare, camminando dietro di Lui e seguendo le sue orme. Cristo per tanti è un modo di dire, una parola vuota, addirittura un intercalare, una bestemmia. Se non partiamo dalla verità di Gesù, da mettere tutta nel cuore e nella mente, mai vi potrà essere vera Pasqua per noi e quella che celebriamo nel rito è solo una sterile cerimonia, che gonfia il cuore di qualche sentimento di compassione o di gioia effimera, ma che non riscalda la mente di divina verità.

Siamo qui per questo. Per lasciarci aiutare a fare questo passaggio: dall’ignoranza di Cristo Gesù alla sua più perfetta conoscenza. Dall’essere fuori della sua verità all’entrarci dentro con una luce sempre più intensa. La nostra giustizia perfetta è nella conoscenza di Gesù Signore, nel quale è racchiusa la conoscenza di Dio e dell’uomo, dello Spirito Santo e dell’intera creazione.

Assieme a questo cammino nella Parola di Gesù, urge riprendere la via della preghiera. La nostra anima deve immergersi costantemente in Cristo Gesù, e per mezzo di Lui, con l’aiuto dello Spirito Santo, deve salire fino al cuore del Padre. La preghiera deve essere vero esercizio quotidiano di ascesa verso il cuore del Padre. Deve divenire la nostra vera palestra spirituale. Senza preghiera, siamo come alberi secchi, senza alcuna possibilità di produrre un solo frutto di verità e di giustizia né per noi e né per gli altri.

La verità di un uomo è nella verità della sua preghiera. Chi prega secondo verità si santifica secondo verità. Chi prega falsamente, falso rimane nel suo cuore, nella sua mente, nel suo spirito, nella sua anima. Oggi si prega assai poco ed è per questo che vi è nel mondo poca vera umanità. L’uomo si sta smarrendo in un dedalo di falsità senza più ritorno. A noi il compito di mostrargli ogni giorno qual è la sua vera umanità, quale la sua vera speranza, quale le vere attese verso cui tendere oggi e sempre.

Auguri! Che questa Santa Pasqua 2012 sia per tutti un forte passaggio nella verità di Cristo Gesù.
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INTERPRETAZIONE DELLA SCRITTURA

RAPPORTO TRA: TRADIZIONE – SCRITTURA – MAGISTERO - TEOLOGIA.

La nostra fede è un frutto sempre vivo, attuale, vero, vitale prodotto da un unico albero con quattro rami: Tradizione, Scrittura, Magistero, Teologia.  Ogni ramo consegna e riceve il suo frutto dagli altri rami, in un processo perenne. Mai esso si potrà interrompere, pena l’interruzione del cammino della fede e della sua verità nei cuori. 

La Tradizione dona e riceve dalla Scrittura, dal Magistero, dalla Teologia. La Scrittura dalla Tradizione, dal Magistero, dalla Teologia. Il Magistero dalla Tradizione, dalla Scrittura, dalla Teologia. La Teologia dalla Tradizione, dalla Scrittura, dal Magistero. 

La fede e la verità sulla quale la fede si fonda nasce pertanto dalla comunione di queste quattro sorgenti, o fonti. All’origine, prima però è il Magistero, cui segue la Teologia, la Tradizione, la Scrittura. Oggi prima viene la Scrittura, cui segue la Tradizione, il Magistero, la Teologia. L’ordine è solo cronologico di come si giunge alla verità della fede e alla fede fondata sulla verità.

All’origine di tutto però vi è Dio e il suo Santo Spirito, Dio è la sua divina verità, Dio è la sua Parola, Dio è la sua rivelazione. Nell’Antico Testamento Dio consegna (= tradizione) la sua Parola nella quale è contenuto il suo mistero ad un uomo particolare in un popolo particolare.

L’uomo particolare riceve la Parola e a sua volta la consegna integra al popolo particolare, o ad un’altra persona anch’essa particolare, singolare. Quando questa parola viene raccolta e messa per iscritto nasce la Scrittura. Questa non nasce in un solo giorno, ma quasi in due millenni di tempo. Il tutto viene raccolto in 46 Libri. È l’Antico Testamento.  

La Scrittura viene affidata a degli uomini di studio, dottrina, scienza delle cose di Dio, perché la comprendano e la donino al popolo nella sua verità sempre attuale. Sono gli antichi Scribi, Dottori della Legge,  Sacerdoti. 

Nel Nuovo Testamento Cristo Gesù consegna (= tradizione) la sua Parola ai suoi Apostoli, i quali a loro volta dovranno consegnarla al mondo intero.

L’insegnamento degli Apostoli viene raccolto in 27 Libri. È il Nuovo Testamento 

Gli Apostoli sono anche i Custodi della Parola, i Ministri, gli Araldi, i Banditori, coloro che sempre devono vigilare a che nella Parola non si introduca alcuna falsità. Questo loro ministero viene trasmesso ai loro successori. Questa trasmissione di responsabilità in ordine alla verità della Parola e della fede si chiama Magistero.

La Parola vive nel tempo. La comprensione della Parola, la sua attualizzazione, la sua vita nelle diverse epoche, le definizioni della stessa fede si chiama Tradizione. 

I contenuti della fede della Scrittura e la sua vita perenne nella tradizione è sotto la perenne custodia del Magistero, il quale ha il divin mandato da parte di Gesù di vegliare sulla Parola perché essa risplenda sempre più lucente e sempre più viva in mezzo al popolo di Dio. Posto particolare, speciale, unico all’interno del magistero spetta al Papa, che gode del carisma dell’infallibilità nelle cose di fede e di morale. Dello stesso carisma di infallibilità gode anche il Concilio Ecumenico, purché sia cum Petro, sub Petro. 

La comprensione delle verità della fede è svolta, operata, sempre ripensata dai Teologi. Il loro compito è quello di offrire alla mente credente l’intelligenza delle verità cui ogni cuore è chiamato a prestare il suo assenso, in modo che la fede sia sempre alimentata dalla più pura verità. 

Quando avviene una lacerazione all’interno di queste quattro grandi sorgenti, vi è confusione nella verità e nella fede e il credente si indebolisce nel suo rapporto con Dio. Questo indebolimento può giungere all’eresia, al relativismo veritativo, alla stessa idolatria, all’apostasia, al combattimento contro la verità, al peccato contro lo Spirito Santo.   

Scrittura senza Tradizione e senza Magistero = infinite sette o confessioni non ortodosse. Tradizione senza Scrittura e senza Magistero =  riduzione della verità della fede a pensiero umano. Magistero senza Scrittura e senza Tradizione = corpo senz’anima, senza vera vita. Scrittura, Tradizione, Magistero senza teologia = non cammino della purezza della verità nel tempo e nella storia. Teologia senza Scrittura, Magistero, Tradizione =  filosofia elevata che non dona alcuna salvezza. 

I discepoli se ne tornarono di nuovo a casa

Sabato della corsa di Pietro a Giovanni al sepolcro  (31 Marzo 2012)

Carissimo/a,

Nei Vangeli troviamo alcune notizie che necessariamente devono interrogare la nostra coscienza. Pietro e Giovanni, dopo aver constatato la risurrezione di Gesù se ne ternano di nuovo a casa. Per loro questo evento che ha sconvolto il cielo e la terra, che ha dato all’intera creazione una nuova forma di essere, una nuova natura – la natura corporea è stata trasformata in natura spirituale, di luce, come Dio è spirito e luce – non smuove il loro cuore, perché non lo risuscita ad una dimensione nuova, spirituale, incorruttibile, ad una dimensione celeste e non più terrena.

Pensiamo e riflettiamo un po’. Noi ci rechiamo all’altare del Dio vivente. Celebriamo il mistero della morte e della risurrezione di Gesù. Ci nutriamo del suo Corpo e del suo Sangue. E poi cosa succede? Anche noi ce ne ritorniamo alle nostre case così come eravamo venuti. Cosa si inceppa in questo meccanismo di fede? Cosa vi è che non funzione? Perché l’evento – Cristo non si trasforma in evento personale? Perché il Corpo risuscitato di Cristo Signore, che diventa nostro corpo e nostro sangue sacramentalmente, non si fa nostro corpo e nostro sangue fisicamente?

Eppure il Corpo di Cristo ha tanta potenza di grazia e di verità da trasformare in un istante il più grande peccatore in un grande santo. San Paolo sulla via di Damasco ha semplicemente visto la luce di Gesù, la luce che sfolgorava dal suo corpo risorto e all’istante è stato trasformato. È come se fosse stato ridotto in frantumi, in polvere e nuovamente ricostituito, rifatto, ricreato. È come se il vecchio Saulo fosse morte per sempre. Perché in lui Gesù ha agito con potenza e in noi invece è come se mangiassimo della paglia secca quando riceviamo il Sacramento dell’Eucaristia?

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.

Una risposta c’è. Noi ci accostiamo alla risurrezione di Gesù senza fede, senza carità, senza speranza. La riceviamo da distratti, affannati, oberati, stanchi, delusi, tristi. La riceviamo solo con il corpo. Il nostro cuore è assente, perché pensa ad altre cose. Anche la nostra mente è fuori del mistero, perché carente delle più elementari verità su di esso. È assente anche il desiderio di essere trasformati in Cristo Gesù, nel suo mistero di verità e santità, di obbedienza e servizio, di redenzione e giustificazione dei nostri fratelli. Mille, diecimila, centomila, un milione, un miliardo di Eucaristie al giorno è come se fossero acqua versata sul marmo. Dobbiamo riflettere e meditare. Dobbiamo interrogare il nostro cuore. Non possiamo lasciare che tutto vada come finora è andato. Siamo responsabili di un così grande mistero. 
Pensiero Escatologico: Il futuro di verità, giustizia, pace, misericordia, compassione, obbedienza, ascolto della Parola di Gesù, è tutto in questo grande Sacramento della fede. Se lo riceviamo invano, il nostro futuro sarà compromesso per sempre, sia nel tempo che nell’eternità. È questa la nostra vocazione oggi: conformarci in ogni cosa a Cristo Gesù. Divenire come Lui. Amare come Lui. Servire come Lui. Essere obbedienti come Lui. Morire come Lui. Risorgere come Lui. Entrare nella beatitudine eterna come Lui. Lui è il nostro modello. La nostra perfetta esemplarità. L’immagine che dobbiamo realizzare nel tempo, oggi, in questa storia, in questo corpo, in questa vita. È Lui la nostra perfetta escatologia storica ed eterna. Se manchiamo di questa fede, se il desiderio di essere come Lui non è forte in noi, se questo anelito non si trasforma in una preghiera ininterrotta, se la preghiera non si fa aspirazione di ricevere Cristo per essere Cristo nella nostra storia, sempre ce ne ritorneremo a casa così come siamo entrati nella Casa del Signore: vuoti e privi di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nell’Eucaristia.
24 Marzo 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare
Carissimo/a,

Il tuo futuro è grazia di Dio, grazia consegnata però alla tua fede, al tuo amore, al tuo ascolto, alla tua obbedienza, alla tua fiducia nella sua Parola. Lui sa cosa sta per avvenire, accadere fra un secondo. Tu non lo sai. Per questo ti devi fidare della sua Parola, ascoltare il suo richiamo d’amore, obbedire al suo comando di salvezza. Tu non sai, Lui sa. Tu non vedi, Lui vede. Tu non disponi neanche del tuo respiro, Lui dispone dell’intera creazione. Tu nemmeno riesci a pensare il meglio per te. Lui lo ha pensato fin dall’eternità.

Quanto avviene in Sodoma è semplicemente disgustoso. È vera perversione della natura umana. È frutto di una verità soffocata nell’ingiustizia. È soprattutto stile di una “civiltà” di male, nella quale il giusto è sopraffatto, umiliato, schernito, costretto a piegarsi alla mentalità dominante, pena la sua stessa morte. Questa “civiltà” di male oggi si chiama progresso. Chi si adatta a questa “civiltà” è uomo che conosce, sa, comprende. Chi non si adatta ad essa è un troglodita, un barbaro, un uomo delle caverne, uno che è semplicemente fuori del tempo e della storia. La verità dell’uomo è dichiarata passata, trapassata, morta, sepolta. Oggi è la falsità della sua stessa natura che deve imperare, dominare, ergersi con prepotenza a signore della storia. È anche questa la sofferenza del giusto: vedere l’umanità così calpestata e umiliata, sopraffatta e disprezzata e non poter far niente per la sua vera salvezza. 
I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono.

Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, disse: «No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.

Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. (Gen 19,1-14).

Lot è uomo giusto. Abramo ha pregato per lui e il Signore ha deciso di non farlo perire sotto il fuoco e lo zolfo che fra poco sarebbero caduti dal cielo per incenerire la città peccatrice. Questa città oggi non sa che il fuoco e lo zolfo non vengono più dal cielo. È lo stesso orrendo peccato il fuoco e lo zolfo che la consumeranno, perché la ridurranno a cenere umana. Noi forse oggi non stiamo costruendo l’uomo cenere? L’uomo incapace anche di dare la vita fisica? L’uomo che è castigato e annullato dal suo stesso peccato? Una sola cosa deve sapere quest’uomo: il peccato è il suo veleno di morte che lo distruggerà, lo annienterà, lascerà dietro un’umanità fumante che lentamente si consuma senza più alcuna speranza di vita.

In virtù di Lot anche i suoi due generi avrebbero potuto avere un futuro di vita. Loro però non credono. Pensano che i due angeli stiano scherzando. È questa la vera tragedia dell’uomo contemporaneo: pensa che il Vangelo sia uno scherzo di Dio per mettergli paura. Non sa che il Vangelo è stato sigillato dal sangue che Gesù ha versato dalla croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci che il Vangelo non è uno scherzo. Esso è la più pura, la più santa, la più attuale verità della nostra umanità. 
31 Marzo 2012

SABATO SACRAMENTALE

Lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola
Carissimo/a,

La Chiesa è fatta di persone storiche, frutto di una tradizione, di un passato, di una fede, una religione, una mentalità, un cuore, un pensiero, che non sempre è in linea con la più pura volontà attuale di Dio. È fatta anche di persone che vivono nel peccato e quindi sono fuori del Vangelo, della verità, perché non sono nella santità di Cristo Gesù, nel suo vero corpo.

È questa la carità paziente di Dio: lavorare ogni giorno con l’uomo, nonostante le sue molteplici imperfezioni e inadeguatezza. L’uomo è sempre inadeguato dinanzi al suo Signore. Ogni inadeguatezza è vinta dal Signore con la sua eterna, infinita, divina pazienza, carità, saggezza soprannaturale. Se così non fosse, la storia non conoscerebbe nessun passo in avanti, dal momento che l’uomo dal suo peccato è spinto sempre verso una retrocessione inarrestabile. 

Il Signore invece mette in campo tutta la sua divina saggezza e l’uomo, suo malgrado, è costretto a fare la sua volontà. Pietro è fortemente ancorato alla tradizione dei Padri. Ha grandi difficoltà ad aprire la fede in Cristo Gesù al mondo pagano. Ancora pensa che Cristo abbia fondato un giudaismo nobile, elevato, perfetto, ma sempre di Giudaismo di tratta. Invece Gesù non è venuto per dare vita alla religione antica, bensì per crearne una tutta nuova, diversa, infinitamente differente di quella dei padri. Come fare perché lui comprenda questa novità? Dio stesso viene in suo aiuto, gli spiana la strada, lo conduce con somma sapienza e accortezza. 
Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni. (At 10,34-48). 

Anche se molti Giudei avevano accolto Cristo, non per questo erano passati nella purezza della sua verità. Dio aveva abolito ogni distanza con i pagani. Loro la mantenevano in vigore. Lo Spirito Santo rompe questi schemi, scendendo e posandosi su Cornelio e su tutta la sua famiglia, su quanti erano nella casa. Ci sono delle situazioni storiche in cui l’uomo è incapace di decidere secondo la verità di Dio. In questi momenti Dio decide per l’uomo, senza la mediazione dell’uomo, senza lo strumento che avrebbe dovuto decidere per Lui.

La storia è anche questa perenne decisione diretta di Dio senza alcuna mediazione umana. Poi è richiesta la mediazione dell’uomo, strumentale, sacramentale, presbiterale, episcopale, papale. Questi interventi sempre puntuali, precisi nella nostra storia, operati dal Signore, ci attestano che è Lui il nostro perenne Pastore e nessun altro. È Lui alla guida della Chiesa e nessun altro. È Lui la luce, la verità, la giustizia, la modalità storica secondo la quale le sue cose vanno fatte. È Lui la decisione prima ed ultima nella comunità cristiana. È Lui che supera la nostra storia fatta di infinite chiusure alla sua verità. È Lui la porta sempre aperta perché la sua salvezza raggiunga ogni uomo. È Lui che precede lo stesso nostro cuore. All’uomo di Dio è chiesta l’intelligenza, la sapienza, la luce nello Spirito Santo di vedere l’azione di Dio nella storia per aprirsi da essa, perché è da essa che la luce sgorga sull’intera umanità. Pietro vede lo Spirito Santo scendere e posarsi e comprende che Cristo è il Salvatore di tutti e non di un solo uomo, di un solo popolo. Comprende che può dare loro il battesimo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa sapienza. 
31 Marzo 2012

LA QUARESIMA DI GESÙ
Salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!

Carissimo/a,

La quaresima di Gesù termina oggi, sulla croce, sulla quale finisce la sua missione nel suo corpo di carne. Il suo è un corpo che deve stare in croce, per insegnare ad ogni uomo che la sua vocazione non è quella di una perenne ribellione verso la storia, bensì quella di un’accoglienza anche la più dolorosa pur di rimanere fedele al suo Dio e Signore.

Con il peccato l’uomo si è ribellato al Signore, Si è sottratto alla sua obbedienza. Come fare per riparare questa colpa? Come agire per rientrare nella piena fedeltà? Come ritornare nella sua amicizia e nella sua signoria? La via è una sola: dare al Signore ciò che gli abbiamo sottratto. Come? Vivendo con umiltà, pazienza, sopportazione, grande amore, tutte le conseguenze del nostro peccato. Quali sono queste conseguenze? La signoria crudele e spietata dell’uomo sopra ogni altro uomo. L’asservimento dell’uomo all’uomo per motivi di religione, fede, politica, economia, finanza, sociologia, filosofia, psicologia, scienza, diritto. 

Gesù si sottopone all’uomo che gli chiede la sua morte per motivi di fede, religione, politica, diplomazia. Si tratta naturalmente di fede, religione, politica, diplomazia governate dal peccato, dal vizio, dall’ignoranza, dalla superbia, dalla volontà satanica di non sottomettersi a Dio, dal desiderio di essere l’uomo il supremo governare del mondo e della storia. Oggi, dopo il peccato di Adamo ed Eva, l’obbedienza sofferta, dolorosissima all’uomo, è la sola via per la redenzione dell’umanità. Sulla croce si deve stare fino al versamento dell’ultima goccia di sangue, fino all’esalazione dell’ultimo respiro. Mai si deve scendere da essa. 

Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. (Mt 27,33-50). 

Gesù è sulla croce. Viene tentato. Lo si invita a scendere da essa. A dare una dimostrazione del suo essere Figlio di Dio. Ma Gesù non è solo vero Figlio di Dio, è anche vero Figlio dell’uomo e come tale Lui deve insegnare a tutti come si vive sulla croce, come da essa si redime il mondo, lo si libera dal male, lo si avvicina a Dio. Sulla croce Gesù vive la tentazione più forte, più difficile. Gli occorre tutta la forza della sua santità per superarla. Lui però non cade nella tentazione. La vittoria è completa, perfetta. 

Oggi il mondo è nella difficile tentazione di scendere dalla croce ed ogni giorno cade in essa. Non solo si cade per tentazione, la tentazione è resa legge degli Stati, per i quali nessuno può essere obbligato a stare sulla croce del matrimonio (divorzio e ogni separazione per qualsiasi motivo), della vita nascente (aborto), della vita al suo termine (eutanasia). Perché non venisse a nessuno il ricordo di ciò che ha fatto Cristo Gesù, si è pensato persino di togliere il Crocifisso dalla nostra vista. Ma Cristo è sempre sulla croce, fino alla consumazione dei secoli, per ricordarci che non vi è possibilità di vera salvezza per l’uomo se non dalla croce. Vengono così condannate tutte quelle teologie che fanno delle fede cristiana una lotta di classe, una perenne ribellione dell’uomo verso l’uomo, una rivolta tra categorie. Gesù oggi ci dice che la salvezza dell’uomo è solo nell’amore per la croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai saputo stare sotto la croce di Gesù, insegnaci a rimanere sempre sulla nostra croce. Angeli, Santi, aiutateci in questa obbedienza. 
31 Marzo 2012

LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA
Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele
Carissimo/a,

Gesù è risorto. Cosa fa appena esce con il suo corpo glorioso dalla tomba? Si mette in cammino, in movimento, va dai suoi e inizia a ricostruire la vera speranza nei loro cuori. Tante sono le speranze di un cuore. Vi sono speranza vuote, effimere, false, menzognere, bugiarde, peccaminose, letali, vuote, che lasciano il cuore in un subbuglio infernale. Vi sono anche speranze buone, ottime. Ma anche queste sono incomplete. Vi sono speranze terrene e ultraterrene, speranze per oggi e per il futuro, speranze per la terra e speranze per il Cielo. Una sola però è la speranza vera: quella che ci dona Cristo Gesù.

Questa vera speranza si fonda sulla vera fede in Lui. Più sarà vera la nostra fede in Lui e più vera sarà anche la nostra speranza. Gesù non ricostruisce la vera speranza nei cuori dei discepoli. Crea in loro la vera fede. Creata la vera fede, nasce all’istante la vera speranza, che si trasforma in carità, in amore verso gli altri. La vera fede diviene a sua volta costruttrice di vera fede, dalla quale sorgerà poi anche negli altri cuori la vera speranza e la vera carità. Oggi la vera fede in Cristo Gesù sta perdendosi. Di Lui si è fatta una persona come le altre, sullo stesso piano. Venendo meno la vera fede, il Cenacolo della Chiesa si svuota. Che bisogno c’è di Cristo Gesù, se quanto mi dona Lui me lo danno gli altri e posso darmelo da me stesso?

Se la Chiesa vuole che il suo “Cenacolo” non si svuoti una cosa sola deve fare: imitare Gesù. Aiutare ogni uomo a fare la vera Pasqua: passare da una fede non vera, incompleta, falsa su Gesù ad una fede vera, perfetta, giusta, santa, aggiornata sulla pienezza della verità cui conduce lo Spirito Santo. Per fare questo è necessario che ogni discepolo di Gesù passi lui per primo a questa vera fede. Oggi però lui è senza vera fede. Non può sperare di aiutare i suoi fratelli. Gesù è nella pienezza della sua verità e ad essa attrae ogni altro uomo. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. (Lc 24,1-35). 

Amico cristiano, non ti illudere: non è la falsa etica e neanche la falsa morale che tu predichi, non sono le lezioni di teologia, di ascetica, mistica, non sono né il catechismo e neanche la catechesi, o le stupende prediche fatte di parole umane che si ascoltano nelle nostre Chiese che creano la speranza vera in un cuore. Essa è creata solo dalla vera fede, se questa ricolma il tuo cuore. Se la vera fede non viene creata nel tuo cuore, vana è tutta la tua vita, falsa la tua speranza, vuoto il tuo amore, perché il cuore di Cristo Gesù non vive ancora nel tuo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, create in noi la vera fede. 

31 Marzo 2012

Perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome
Sabato della retta fede in Cristo Gesù (14 Aprile 2012)

Carissimo/a,
Oggi l’Apostolo Giovanni ci spiega il fine per cui ha scritto il Vangelo: “Perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”. Il Vangelo non è allora un contenitore di norme morali, la visione di una antropologia elevate, l’annuncio di una filosofia nobile, la presentazione di una visione nuova della vita. Non è neanche l’invito a vivere una sublime carità che va fino al dono dell’intera vita per i fratelli. Queste cose possono essere fatte in parte anche senza Vangelo. Vi è un eroismo umano, uno stoicismo pagano, una filantropia terrena anche capaci di fare queste cose.

Il Vangelo è una fede non in una cosa da fare, bensì in una Persona da seguire, ascoltare, alla quale prestare la nostra obbedienza. Questa persona va seguita perché portatrice di una verità unica: Gesù è il Cristo, cioè il Salvatore, il Redentore, il solo che può dare la vera vita all’uomo. Il Cristo però è il Figlio di Dio, il suo Unigenito, il Verbo Incarnato, il Dio che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, per darci la grazia e la verità. Credendo in questa Persona, che è Dio, il Figlio di Dio incarnato, noi abbiamo la vita nel suo nome, nella sua verità, nella sua potenza creatrice, nella sua divina ed umana realtà.

Il Vangelo allora non ci è stato donato perché noi facciamo cose diverse, cose che gli altri non riescono a fare sempre, nella più assoluta perfezione morale. Esso invece ci è dato perché noi cambiamo la nostra natura, diveniamo persone diverse, trasformate: da natura animale a natura spirituale, da natura di peccato a natura di grazia, da natura umana a natura divina, da natura egoista a natura di amore, carità, misericordia, compassione, pietà; da natura singola a natura di comunione, da natura individuale a natura che si fa corpo di Cristo. Questa mutazione “genetica” può avvenire solo in Cristo Gesù, nel suo nome, perché solo Lui è la vita, la verità, la giustizia, la santità, la misericordia, la carità, il perdono, la pietà.

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Se tutto è nel nome di Gesù che si compie, per mezzo della più pura fede nella sua verità, si comprende bene come Lui non possa mai essere messo da parte, dimenticato, dichiarato non necessario. Oggi la stessa nostra Chiesa si sta muovendo su una strada di grande ambiguità, che è vero tradimento del Vangelo e della sua fede. Molti discepoli di Gesù si stanno trasformando in predicatori di una morale universale, dimenticando che Gesù non è venuto per indicare all’uomo una differente morale, bensì per rifare proprio l’uomo, per dargli una nuova natura, nuova essenza, vera vita, per liberarlo dalla morte nella quale è immerso. Il cristianesimo è vera opera creatrice di quest’uomo nuovo che poi dovrà fare nuove tutte le cose. Cristo è venuto, la Chiesa viene per operare una trasformazione di essenza e di natura, un vero cambiamento di sostanza. Questa è la verità di Cristo e della Chiesa. 

Pensiero Escatologico: la vera escatologia cristiana, il vero dopo dell’uomo, il dopo eterno, non comincia appena l’uomo muore. Inizia su questa terra, nel momento stesso in cui si apre alla vera fede in Cristo Gesù. Senza autentica fede in Cristo non vi è vera escatologia terrena. Tutti i sistemi escatologici umani: comunismo, maoismo, stalinismo, nazismo, marxismo, capitalismo, democraticismo, esistenzialismo, illuminismo, idealismo, liberalismo, e ogni altro sistema dal nome più strano, sono tutti antiumani, perché falsi, menzogneri, ingannatori. Fuori di Cristo non vi è escatologia terrena vera, perché solo Lui è il Datore della vera vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa solo con Cristo Gesù. 
SABATO ESCATOLOGICO
Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale
Carissimo/a,

Oggi il Signore insegna a Lot e, per suo tramite ad ogni uomo, che dinanzi al fuoco distruttore delle nostre città fondate sul peccato, l’unica salvezza è uscire, andare via, correre, scappare, senza neanche voltarsi a guardare ciò che sta accadendo. La fuga è l’unica via di salvezza per chi abita nella città corrotta e peccatrice. I luoghi di peccato – oggi sono tanti, moltissimi – non si possono frequentare, pensando di rimanere immuni dal fuoco distruttore della nostra anima e del nostro spirito e spesso anche del nostro corpo. La nostra stoltezza invece ci suggerisce che possiamo rimanere sotto una pioggia di fuoco e di zolfo, perché gli altri si bruciano non noi. Noi siamo sicuri, sappiamo proteggerci, il nostro piccolo cappello di insipienza basta a farci attraversare indenni ogni fuoco, ogni zolfo, ogni immoralità, trasgressione, licenza.

Chi entra nella fornace del male, ne esce carbonizzato. Chi frequenta i luoghi di peccato, spesso fa ritorno a casa con l’anima a pezzi, quando non anche con un corpo disteso in una bara. Ma l’uomo è stolto, insipiente, senza intelligenza, irragionevole, incapace di pensare. È senza mente. È una canna vuota. Crede che il male attacchi gli altri. Gli altri sì che sono inesperti. Noi sappiamo con quale ombrello ripararci sotto i lapilli che precipitano dal cielo. Noi non cadiamo. Siamo forti, robusti. Sì, siamo robusti nella stoltezza, demenza, insipienza. Il nostro futuro terreno è seriamente compromesso. Non vi sarà per noi vera escatologia. 
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale. Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato. (Gen 18,15-29). 

L’unico schermo che ci ripara da questo flagello di morte fisica e spirituale è la fede nella Parola di Dio. Questa ci invita ad uscire, a non entrare in comunione con il male, ci chiede di non voltarci neanche per osservare ciò che avviene. La salvezza è guardare sempre dinanzi a noi, rimanendo ancorati alla Parola della fede, camminando sempre in avanti. La moglie di Lot non ha creduto nella Parola del Signore. Si è voltata a guardare. Desiderava contemplare lo spettacolo. Rimase essa stessa travolta. Divenne una statua di sale, cioè una donna senza alcuna consistenza nella verità e nella giustizia. Divenne una donna che scompare dalla storia, senza però un futuro buono, santo sulla terra.

Il mondo oggi va alla deriva. I lapilli del peccato stanno distruggendo la nostra stessa carne, il nostro stesso corpo e noi tutti stiamo a contemplare questo disastro, rimanendo quasi tutti coinvolti in esso. Il cristiano oggi sta divenendo una vera statua di sale, perché ha smesso di credere nella verità della Parola del Vangelo. Sta rinunciando alla preziosità della sua fede in Cristo Gesù. Si sta incamminando su un sentiero di non fede, non vera umanità, non vera socialità, non vera moralità, non vera vita. Chi non vuole divenire statua di sale, che attesta al mondo intero la sua insipienza, stoltezza, vanità, deve riappropriarsi di tutta la verità della sua fede e farla  risplendere in tutta la sua potenza di salvezza, redenzione, santificazione, conversione. Senza il cristiano animato da purissima fede, il mondo è senza il suo vero sole.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a non divenire statue di sale. 

07 Aprile 2012

SABATO SACRAMENTALE

Con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo
Carissimo/a

San Paolo oggi ci rivela qual è la natura di un uomo; insensatezza, disobbedienza, corruzione, schiavitù, malvagità. Invidia, odio. Questa natura non è certo quella creata da Dio a sua immagine e somiglianza: ”Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1.26-28). Su questa trasformazione della natura così si esprime il Libro della Sapienza: “Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato” (Sap 12,8-11). 

Un uomo così fatto, mai potrà cambiare natura, mai potrà divenire, per sue sole forze o per capacità insite nel mondo, qualcos’altro. La natura tende verso il peggioramento, mai verso l’elevazione, mai verso l’innalzamento, la virtù, la verità, la grazia, la santità. Non né possiede le capacità. Essa è in tutto simile ad un masso che rotola giù dal monte verso valle. Scende sempre più in giù, mai farà ritorno verso il luogo dal quale era partito. Viene però Gesù, il Cristo, il Figlio del Dio vivente, il quale non solo riporta il nostro sasso sulla cima del monte, gli cambia anche la natura, lo rigenera, da natura di peccato la fa divenire natura di grazia, da natura di male natura di bene, da pesante corpo che rovina verso il peccato a corpo che anela verso il Cielo. Cristo Gesù ci riveste di sé, ci rende partecipi della divina natura, ci cambia interiormente ed anche esteriormente e tutto questo lo opera mediante il suo Santo Spirito, nelle acque del battesimo, che sono per noi acque di rigenerazione, rinnovamento, vera nuova nascita, vera nuova creazione, vero cambiamento della nostra antica natura di peccato. 

Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna. Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista su queste cose, perché coloro che credono a Dio si sforzino di distinguersi nel fare il bene. Queste cose sono buone e utili agli uomini. Evita invece le questioni sciocche, le genealogie, le risse e le polemiche intorno alla Legge, perché sono inutili e vane. Dopo un primo e un secondo ammonimento sta’ lontano da chi è fazioso, ben sapendo che persone come queste sono fuorviate e continuano a peccare, condannandosi da sé. (Tt 3,3-11). 

Questa creazione nuova però non si compie in un solo istante, essa è l’opera perenne dello Spirito del Signore attraverso i sacramenti. Immergendosi nei sacramenti e ricevendoli con fede, l’uomo veramente diviene nuovo, perfetto, giusto, santo, diviene una persona totalmente differente da ciò che era prima. Il giorno della sua creazione è stato uno solo. I giorni della sua nuova creazione sono tutti quelli che vengono dopo il suo Battesimo. Ogni giorno lo Spirito Santo deve fare dell’uomo nuovo una perfetta immagine di Cristo Gesù sulla nostra terra.

Se però l’uomo redento e rigenerato si allontana dai Sacramenti della salvezza, perde il contatto con lo Spirito Santo, suo perenne, quotidiano Creatore, la natura di sasso a poco a poco ricomincia a prendere nuovamente possesso dell’uomo nuovo e lo riduce a natura di male, peccato, malizia, perversità. Se il cristiano rimane perennemente nello Spirito Santo, la sua natura si eleva e si perfeziona ad immagine di Cristo Gesù. Diviene tutta spirituale. Non conosce più il peccato. Se invece si allontana dallo Spirito del Signore, perché trascura di celebrare i sacramenti in pienezza di fede e di verità, ben presto ritornerà come prima, senza che lui neanche se ne accorga. Di questo ritorno nell’antica natura, lui però è responsabile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a rimanere nello Spirito di Dio. 
07 Aprile 2012

LA PREGHIERA DI GESÙ
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
Carissimo/a

Per qualche Sabato ritengo sia opportuno riflettere sulla preghiera di Gesù. Conosceremo le profondità del suo cuore, la struttura spirituale della sua anima, gli abissi della sua mente. Ogni parola da Lui pronunziata è la sua stessa vita. Grande è la luce che sgorga dal suo vedersi dal Padre, nel Padre, per il Padre. Appreso qual è il suo segreto, noi tutti ne potremo fare un grande tesoro, perché anche noi vogliamo pregare secondo perfetta verità. La preghiera di Gesù è, prima di ogni cosa, lode, benedizione, glorificazione, celebrazione, esaltazione del Padre. Il Padre è tutto per Gesù Signore. Il Padre è la fonte della verità, santità, misericordia, giustizia, pace, pietà, compassione, carità, ogni altro dono. Niente è in Cristo che non sia un dono del Padre. Anche la sua esistenza eterna è un dono del Padre. È stato Lui a generarlo nel seno dell’eternità, prima del tempo, senza alcun tempo, senza prima e senza dopo per rapporto alla stessa esistenza del Padre. 

Esiste il Padre da sempre e per sempre, dall’eternità e per l’eternità, senza principio. Esiste il Figlio da sempre e per sempre, dall’eternità e per l’eternità, ma con principio eterno dal Padre. Il Padre è principio eterno senza principio. Il Figlio è principio eterno con principio dal Padre. Per questo Gesù loda e benedice il Padre. La sua vita è eternamente da Lui. Da Lui è nato nell’eternità, perché generato. Da Lui ha ricevuto la vita. È però una vita diversa da ogni altra vita esistente nell’universo, perché è una vita senza un prima e senza un dopo. Lui esiste da quando esiste il Padre. Questo è il vero mistero della Trinità e tuttavia è dal Padre. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Il Padre è il Signore del cielo e della terra. È il Signore universale. È il Signore nella Trinità ed è il Signore nella creazione. È il Signore delle cose visibili ed è il Signore delle cose invisibili. Tutto ciò che esiste è un suo dono d’amore. Non però di un amore di costrizione, necessità, bensì di un amore di libertà, vera carità, vero desiderio di comunicare la sua vita a tutto ciò che esiste. Anche della sua vera umanità il Padre è il Signore. In quanto suo Signore a Lui deve ogni obbedienza, rispetto, onore. Poiché il Padre è il suo Signore, Gesù vive per fare solo la sua volontà. Conoscere altre volontà da compiere sarebbe sottrarre a Dio la sua Signoria. È questo il peccato: togliere al Padre la sua Signoria sulla nostra vita e consegnarla alle cose di questo mondo. Per questo il peccato è definito avversione a Dio e conversione alle creature. Allontanamento da Dio e avvicinamento alla creazione, per vivere con essa un rapporto errato, falso, bugiardo, senza alcuna verità. Non potrebbe essere diversamente: si toglie a Dio ciò che è di Dio e si dona ad una creatura che non ha alcun diritto di giocare a svolgere il ruolo che è solo di Dio e di nessun altro. Cristo mai si è sottratto a questo suo specifico dovere.

La relazione vera, giusta, perfetta con il Padre si può vivere solo nella grande umiltà. Cosa è l’umiltà per un uomo? Riconoscersi creatura. Ma cosa significa riconoscersi creatura? Vuol dire pensarsi non da se stessa, ma da Dio, non però solo nell’istante della sua origine, al suo principio. Bensì per tutti gli attimi della sua esistenza. Questo pensarsi da Dio deve abbracciare corpo, anima, spirito, sentimenti, volontà, desideri, progettazione, non solo per pochi giorni, o per qualche anno, ma per tutti i giorni, gli attimi, i secondi della propria vita. È umile chi sa di dover essere sempre da Dio e con cuore puro accoglie la sua volontà come unica e sola luce della sua intera esistenza. È umile chi pone interamente la sua vita nelle mani del Creatore del Cielo e della terra e a Lui si rivolge con perenne preghiera perché faccia di lui ciò che gli piace, secondo il suo disegno eterno di amore. All’umiltà deve sempre aggiungersi la grande libertà di abbandonare tutto di noi stessi, pensieri, cultura, scienza, filosofia, dottrina, modo di essere, relazioni, gli stessi luoghi, le stesse persone, tutto ciò che è il nostro ambiente vitale. Questa  libertà deve essere senza alcuna restrizione. Non possono esistere legami né di uomini e né di cose. Deve essere libertà senza limiti di tempo. Per sempre Dio deve essere il Signore della nostra vita. Se per un istante ci riprendiamo la libertà, cadiamo anche dall’umiltà, perché ci riappropriamo della nostra vita e la poniamo nelle nostre mani e non più nelle mani di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad essere umili e liberi. 

07 Aprile 2012

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
Pensò di ripudiarla in segreto (07 Aprile 2012)

Carissimo/a,

Si avvicina il Mese di Maggio ed è ben giusto riflettere sulla Figura della Vergine Maria, questa Donna singolare, unica, mai più ripetibile. Neanche se Dio volesse, potrebbe ripetere un prodigio così grande, non perché l’onnipotenza del Signore non sarebbe capace di creare una Donna così santa, così pura, così vergine, così bella, ma perché non potrebbe fare una seconda Madre di Dio, Madre del Verbo della Vita, Madre del suo Figlio Unigenito.

Madre di Dio è solo Lei e solo Lei resterà in eterno, per sempre. Questa Madre di Dio oggi è nella grande sofferenza. È nel dolore del suo spirito e del suo cuore. La sua anima è nel pianto. Giuseppe, suo promesso sposo ha deciso di lasciarla, abbandonarla a se stessa, vuole ripudiarla in segreto, senza alcuno scandalo. Questa grande sofferenza è generata in Lei dalla sua pronta obbedienza al suo Signore. Questi le ha chiesto di essere la Madre del suo Divin Figlio e Lei ha prontamente obbedito, si è detta tutta disponibile per questa grande missione.

Noi sappiamo che tutte le anime sante, giuste, vere, quando sono nella grande sofferenza, sfogano il loro dolore dinanzi al Signore, nel silenzio della notte o nel nascondimento di qualche camera segreta della casa. Le anime sante, vere, giuste, non gridano il loro dolore nelle piazze, non alzano le mani dinanzi agli altri per mostrare il loro cuore. Queste anime sante sono gelose del loro spirito. Non vogliono che alcuno, all’infuori del loro Signore e Dio, venga a conoscenza del loro travaglio spirituale, del loro carico di sofferenza, dell’angoscia mortale che le avvolge. Nel silenzio del giorno e della notte la Vergine Maria nasconde il suo cuore nel cuore del Padre. Questa è la vera preghiera. Si consegna il cuore al Padre, lo si nasconde nel suo, perché sia Lui ad asciugare ogni lacrima, donando la forza di continuare nell’obbedienza.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. (Mt 1.18-25). 

Quando la vita viene avvolta dal grande dolore, non vi sono persone al mondo capaci di dare sollievo. Bisognerebbe rimuovere la causa della sofferenza. L’uomo che l’ha generata, mai da solo la potrà rimuovere. Lui è convinto, certo della sua giustizia. Che questa giustizia sia vera o falsa, non ha nessuna importanza. La sofferenza rimane come un macigno sul cuore. Chi può intervenire efficacemente è solo il Signore al quale l’anima in pena, in angoscia, affida tutta la sua vita in una preghiera di silenzio, contemplazione, affidamento, consegna che sgorga dal cuore senza farsi neanche parola. La preghiera silente, senza parole, è quella più gradita al Signore, perché essa è fatta dallo Spirito di Dio che abita in chi ha solo desiderio: fare la volontà del suo Signore, nonostante tutto, nonostante tutti, anche a costo del proprio martirio.

Dio sa cosa fare. Sa come intervenire. Salva la Vergine Maria, la libera dall’angoscia mandando un suo Angelo, in sogno, a Giuseppe per comunicargli la sua volontà. Lui non deve temere di prendere con sé Maria come sua sposa. Quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Giuseppe si desta e subito mette in atto ogni parola che il Signore gli ha fatto ascoltare. Tanto può la preghiera degli afflitti, quando è innalzata con cuore puro al Signore. Di questa preghiera il Vangelo tace. Noi sappiamo che è proprio delle anime sante proprio questa preghiera. Sappiamo che queste anime non governano la storia con la ribellione, con il ricorso a raccomandazioni, con lacrime versate pubblicamente, con spiegazioni. L’altro è sordo e solo il Signore lo può piegare all’ascolto della sua volontà. Dio invece è sempre pronto ad entrare nella storia per portare pace al cuore afflitto che grida nel silenzio verso di Lui. È questo il segreto delle anime giuste, pure, vere: la loro incessante, silente, nascosta preghiera. Il loro grido umile e fiducioso al Signore di ogni storia e di ogni vita. Quando avremo imparato a pregare come la Vergine Maria, anche noi possiamo dare un nuovo corso alla nostra storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa preghiera. 
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture

Sabato della creazione della vera fede (14 Aprile 2012)

Carissimo/a,

La mente umana dista dalla mente divina un vero insondabile abisso di eternità. L’opera del Signore è stata instancabile, mai si è arreso, mai è venuto meno nell’educare i figli di Israele alla vera fede. La mente dell’uomo è però in tutto simile ad un deserto: non un fiume di acqua per renderlo un giardino ricco di ogni albero e arbusto. Occorre un cambiamento climatico radicale. Altrimenti ogni lavoro profuso in esso alla fine risulterà sempre inutile. 
Gesù per tre anni si è impegnato a rivelare ai suoi discepoli il suo mistero, lo ha manifestato loro diverse volte e in molti modi. La loro mente rimaneva sempre umana, piccola, di questo mondo. Non riusciva ad elevarsi alle altezze divine e celesti. Della verità di Gesù comprendeva poco o niente. Come avviene oggi. Siamo tutti figli di una religiosità che non dona vera salvezza, che non genera elevazione nel mistero, che non produce cambiamenti radicali alla nostra vita, che non ci libera dal male, che non è un potente ostacolo contro il peccato, che non ci innalza nelle virtù, che non ci aiuta a crescere in santità evangelica pura.

Gesù risorge, ma neanche il compimento pieno del suo mistero riesce a dare ai discepoli la comprensione della sua verità divina ed umana, eterna e storica. Senza la comprensione del mistero di Gesù mai ci potrà essere vera evangelizzazione, perché mai potrà avvenire il cambiamento dell’uomo, mai il cuore potrà divenire di carne, mai l’anima potrà essere rinnovata, mai lo spirito elevato, mai il corpo dell’uomo rimanere senza peccato, mai si potrà creare una vera comunità di uomini la cui legge fondamentale è la carità di Cristo Gesù. Occorre per i discepoli la creazione di una mente nuova e quest’opera è il frutto dello Spirito Santo. Quest’opera non la può compiere un uomo. Solo Cristo Gesù la può compiere. 

I Discepoli di Emmaus narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».

Oggi Gesù risorto, nel Cenacolo, crea nuova la mente dei discepoli. Soffia in essa lo Spirito Santo di Dio ed essi in un istante, sotto la potente luce dello Spirito del Signore, comprendono le Scrittura. Finalmente, dopo tanti secoli, sulla terra vi è qualcuno che è entrato nella verità del pensiero di Dio rivelato lungo il corso dei secoli. L’evangelizzazione comincia proprio da qui: dalla creazione del pensiero di Dio nella mente dell’uomo per opera dello Spirito Santo. Chi però deve portare lo Spirito del Signore è l’evangelizzatore. Se l’evangelizzatore ne è privo, la mente dell’uomo rimane nella sua tenebra e nessuna nuova mente viene creata. 
Pensiero Escatologico: Senza lo Spirito Santo del Signore, dato dall’evangelizzatore, non vi è alcuna nuova creazione, alcun nuovo futuro per l’uomo, né futuro terreno e né celeste, né nel tempo e né nell’eternità, né personale e né comunitario. Oggi tutti desiderano un futuro migliore, un futuro umano, veramente umano, di giustizia, solidarietà, bene comune, sussidiarietà, comprensione, carità, aiuto, sostegno, legalità. Questo futuro umano mai potrà essere creato dall’uomo. L’uomo è come un deserto. Può produrre solo aridità sociale, economica, politica, culturale, morale. Per fare un futuro nuovo occorre che l’evangelizzatore sia pieno di Spirito Santo, come Gesù, e che lo versi sull’uomo chiamato da Dio a creare per i suoi fratelli questo futuro nuovo. Per questo la via della Chiesa da sola non è sufficiente. Occorre che Cristo Gesù ancora una volta, come nel Cenacolo, venga e soffi Lui il suo Santo Spirito, come ha fatto con Saulo, come fa con tutti i Santi, le anime elette, scelte da Lui perché lo Spirito del Signore torni ad alitare su molti cuori e molte menti. La Chiesa e Cristo Gesù in una perenne comunione devono effondere lo Spirito Santo. Senza questa comunione vi è solo aridità salvifica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

SABATO ESCATOLOGICO
Con cuore retto e mani innocenti mi sono comportato in questo modo
Carissimo/a,

Può un inganno, anche se innocente, non fatto con intenzioni cattive, preparare per noi un futuro di bene? Un inganno è un inganno e tale rimane in eterno. Mai ciò che è non moralmente sano può essere dichiaro un bene per l’uomo. Mai il male dovrà essere usato per un bene. Neanche per la salvezza della propria vita questo è consentito. Il male è male e basta. Non ci sono deroghe. A nessuno è lecito commetterlo, neanche per accordo contro altri.

Abramo è un forestiero in terra straniera. Ecco cosa pensa: farsi passare per fratello di Sara e non come il suo sposo, per avere salva la vita. È vero. Ci troviamo in un’epoca in cui ancora la morale non aveva raggiunto la perfezione evangelica. Tuttavia ad Abramo non è consentito cedere Sara a questo o a quello per avere salva la vita. Il Signore viene in suo soccorso e libera Sara dalle mani di Abimèlec. Dona a Sara un futuro buono, ma per sua grande grazia. 
Abramo levò le tende, dirigendosi nella regione del Negheb, e si stabilì tra Kades e Sur; poi soggiornò come straniero a Gerar. Siccome Abramo aveva detto della moglie Sara: «È mia sorella», Abimèlec, re di Gerar, mandò a prendere Sara. Ma Dio venne da Abimèlec di notte, in sogno, e gli disse: «Ecco, stai per morire a causa della donna che tu hai preso; lei appartiene a suo marito». Abimèlec, che non si era ancora accostato a lei, disse: «Mio Signore, vuoi far morire una nazione, anche se giusta? 5Non è stato forse lui a dirmi: “È mia sorella”? E anche lei ha detto: “È mio fratello”. Con cuore retto e mani innocenti mi sono comportato in questo modo». Gli rispose Dio nel sogno: «So bene che hai agito così con cuore retto e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi. restituisci la donna di quest’uomo, perché è un profeta: pregherà per te e tu vivrai. Ma se tu non la restituisci, sappi che meriterai la morte con tutti i tuoi». 

Allora Abimèlec si alzò di mattina presto e chiamò tutti i suoi servi, ai quali riferì tutte queste cose, e quegli uomini si impaurirono molto. Poi Abimèlec chiamò Abramo e gli disse: «Che cosa ci hai fatto? E che colpa ho commesso contro di te, perché tu abbia esposto me e il mio regno a un peccato tanto grande? Tu hai fatto a mio riguardo azioni che non si fanno». Poi Abimèlec disse ad Abramo: «A che cosa miravi agendo in tal modo?». Rispose Abramo: «Io mi sono detto: certo non vi sarà timor di Dio in questo luogo e mi uccideranno a causa di mia moglie. Inoltre ella è veramente mia sorella, figlia di mio padre, ma non figlia di mia madre, ed è divenuta mia moglie. Quando Dio mi ha fatto andare errando lungi dalla casa di mio padre, io le dissi: “Questo è il favore che tu mi farai: in ogni luogo dove noi arriveremo dirai di me: è mio fratello”». 

Allora Abimèlec prese greggi e armenti, schiavi e schiave, li diede ad Abramo e gli restituì la moglie Sara. Inoltre Abimèlec disse: «Ecco davanti a te il mio territorio: va’ ad abitare dove ti piace!». A Sara disse: «Ecco, ho dato mille pezzi d’argento a tuo fratello: sarà per te come un risarcimento di fronte a quanti sono con te. Così tu sei in tutto riabilitata». Abramo pregò Dio e Dio guarì Abimèlec, sua moglie e le sue serve, sì che poterono ancora aver figli. Il Signore, infatti, aveva reso sterili tutte le donne della casa di Abimèlec, per il fatto di Sara, moglie di Abramo. (Gen 20,1-18). 

È la sana moralità l’albero sul quale fiorisce e fruttifica il vero futuro dell’umanità. Più alta e perfetta è la moralità, più alto e perfetto è il futuro dell’uomo sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Questa verità va messa nel cuore, specie in questo tempo in cui vi è un abissale distacco tra la moralità e il futuro buono dell’uomo. Si vuole un futuro eccellente, ma senza alcuna regola morale. Questa è vera stoltezza, insipienza, delirio della mente.

Quale futuro di bene ha prodotto la legge del divorzio è sotto il nostri occhi! Distrutta la famiglia, si è distrutta la vita fin dal suo sorgere. Tutte le altre licenze in ordine all’osservanza dei Comandamenti quale futuro di bene potranno generare? Nessuno. Il male produce male più grande. Non si può costruire un futuro di bene sul furto ed è furto ogni centesimo di denaro pubblico sciupato, usato a fini strettamente personali. È furto ogni uso della cosa pubblica senza alcun diritto o senza alcuna necessità, qualora si possiede un diritto. È furto avere un tenore di vita oltre il consentito, ben al di sopra del ceto medio del paese. È furto la sperequazione tra il lavoro prestato e il salario percepito. Sono furto compensazioni stratosferiche. Sono furto le false dichiarazioni per avere un indennizzo. È furto ogni bene che non sia frutto del nostro lavoro. Quale futuro di bene potrà nascere dal furto? Nessuno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la retta e sana moralità. 
14 Aprile 2012

SABATO SACRAMENTALE

Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo
Carissimo/a,

Oggi spesse volte si sente parlare dell’analfabetismo del cristiano in materia di fede. Mentre da un lato per le cose della terra si va a scuola fino ad una età veneranda: 35, 36 e anche più anni. Addirittura si frequenta anche l’università della Terza Età. Quando invece si tratta di conoscenza delle cose di Dio, se si chiede per un sacramento un corso di preparazione immediata, almeno il minimo, senza il quale si rischia di amministrare il sacramento in modo vano e senza alcuna efficacia in ordine alla sua fruttificazione spirituale, subito si risponde che non si ha tempo. Per i vizi si sciupano le ore del giorno e della notte, per le virtù, la scienza di Dio, la conoscenza delle cose sante non vi è tempo.

Questo significa che ormai il corpo ha preso il sopravvento sullo spirito, la materia sull’anima. Il vizio sulle virtù, il mondo su Dio, la terra sul cielo, l’ignoranza della verità sulla sua conoscenza. Della verità di Dio nessuno sembra più volersi interessare. Sapere che esiste Dio è già un lavoro titanico. Non occorre altro. Qual è il frutto che si raccoglie dalla non sana, retta, pura conoscenza di Cristo e del suo mistero, della Chiesa e del suo mistero, del cristiano e del suo mistero, dell’uomo e del suo mistero? Il frutto è una falsità totale sull’intera nostra vita. Questa falsità è morale, spirituale. È falsità semplicemente umana. 

La falsità è oggi la nuova  religione dell’uomo. La falsità spirituale genera falsità morale. La falsità morale genera falsità sociale, la falsità sociale genera ogni altra falsità compresa quella politica, economica, finanziaria, sportiva. Un uomo falso genera falsità morale attorno a sé. Né bastano le dichiarazioni di intenzioni. La falsità non cambia natura perché è detta da un uomo del nord, mentre rimane falsità perché proferita da un uomo del sud. L’uomo falso è uomo falso e basta. Chiunque esso sia, è falso e produce falsità nei comportamenti.

Dato il sacramento ad un uomo falso, esso non può produrre verità, perché conferito senza la necessaria conversione della mente e del cuore. Quando un uomo è senza misericordia verso un altro uomo, quest’uomo senza misericordia è falso. Qualsiasi cosa faccia è frutto della sua falsità. Poi immancabilmente quando la storia presenta il conto, allora tutta la falsità viene alla luce. Ma noi sappiamo già chi è falso e chi è vero. È vero nel cuore chi è vero nelle parole. È vero nelle parole chi pronuncia parole di sana moralità verso ogni suo fratello, anche verso il nemico, il delinquente, l’omicida, l’assassino. Gesù è vero perché le sue parole sulla croce sono vere. Sono vere perché sono parole di perdono per i suoi carnefici. Sono parole di misericordia, pietà, compassione, accoglienza verso tutti. 
Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini. (At 19,1-7). 

La Chiesa, deve vivere alla maniera di Paolo. Deve mettere ogni impegno a spiegare il mistero di Cristo ad ogni uomo. Se parla ad un uomo falso delle cose buone della terra, il suo discorso rimane solo discorso. L’uomo falso continuerà ad essere falso. Non può un discorso di terra costruire un uomo celeste, nuovo. L’uomo nuovo solo uno lo fa: lo Spirito Santo di Dio che si posa su un cuore e prima lo converte e poi lo trasforma facendolo interamente nuovo.  

La Chiesa ha ricevuto da Dio un’altissima missione: quella di annunziare il mistero di Cristo Gesù, invitando gli uomini a divenire un solo mistero con Lui, nello Spirito Santo, che prima ci fa accogliere il mistero con l’assenso della nostra volontà e poi ci crea mistero del mistero attraverso i sacramenti della salvezza. È questo il nostro errore: pensare di formare degli uomini che facciano il bene senza fare essi stessi mistero di Cristo Gesù. Questo pensiero è falso. Sulla falsità non si può costruire il nuovo né sociale, né politico, né si altra natura. L’uomo falso crea falsità attorno a sé. O la Chiesa ritorna ad annunziare il mistero di Cristo Gesù e fa persone cristiane, cioè persone che sono un solo mistero con Cristo, oppure il suo dire è falso. È falso perché non è ciò per cui il Signore l’ha mandata nel mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
14 Aprile 2012

LA PREGHIERA DI GESÙ
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza

Carissimo/a,
Dio è somma carità, sommo amore, divina ed eterna misericordia, bontà infinita. Questa è la sua essenza e questa la sua natura. Tutto il suo essere è amore. Allo stesso modo che una stella nella sua natura è luce, così dobbiamo dire di Dio: Dio è carità. Vi è però una differenza con la stella. La luce di quest’ultima un giorno si esaurirà, verrà meno, perché la materia, anche se è luce, si consuma. La materia mai potrà essere senza fine. La carità di Dio è invece senza principio e senza fine. È da sempre e per sempre. Essa non verrà mai meno, mai si esaurirà.

Gesù oggi ci rivela che il Padre nella sua benevolenza ha deciso di tenere nascosto il suo mistero eterno di creazione, redenzione, santificazione, carità eterna ed infinita, amore divino, misericordia senza misura ai sapienti e ai dotti e invece lo ha rivelato ai piccoli. Ha tenuto lontano dal mistero di Cristo Gesù quanti confidano nella loro mente e razionalità e invece lo ha svelato a quanti rinnegando se stessi e la pretesa scienza e sapienza umana si abbandonano completamente al Signore che li vuole ricolmare del suo mistero.

Qualcuno potrebbe obiettare: se la benevolenza di Dio è verso tutti, perché proprio essa esclude alcuni mentre è favorevole per altri? Non potrebbe questa decisione rendere parziale e non universale la benevolenza di Dio? Questa domanda è sicuramente estranea al cuore di Dio e di Cristo Gesù. Per comprendere questo mistero ci avvaliamo di un esempio: il sole con la sua luce illumina tutta la terra. Dio ha deciso nella sua benevolenza che tutti possano usufruire della sua luce e del suo calore. Se uno però si scava un bunker sotto terra e lo copre con un muro di bronzo o di ghisa, mai il sole potrà penetrare in esso. L’uomo ha posto uno schermo potente tra lui e i raggi gioiosi e portatori di vita del sole. Così dicasi per la benevolenza divina. 

Gesù è venuto in questo mondo, Lui, vero Sole di Giustizia, vero Calore di Dio, vero Fuoco del Padre, per riscaldare e incendiare di verità e grazia ogni uomo. Ma cosa succede: il dotto e il sapiente si chiudono nel bunker della loro intelligenza e razionalità. Il semplice e il piccolo invece accolgono Gesù, si lasciano conquistare dal suo perdono, inondare dalla sua verità, conquistare dal suo amore, aprono il loro cuore al mistero della conversione che viene loro annunziato. Gesù mai ha fatto parzialità nel suo insegnamento. Mai ha rifiutato la grazia a qualcuno. Mai si è tirato indietro dall’annunziare il Vangelo ai dotti e sapienti del suo tempo. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Gesù è l’attestazione storica della benevolenza universale del Padre verso ogni uomo. Dinanzi a Lui però ognuno ha innalzato il suo bunker. Chi di invidia, chi di superbia, chi di stoltezza, chi di orgoglio spirituale, chi di tradizioni umane, chi ancora di peccato contro lo Spirito Santo. Tutti questi bunker oggi sono anche verso la Chiesa, anch’essa manifestazione storica e sacramentale della universale benevolenza di Cristo Gesù verso ogni uomo. Perché allora Gesù chiama benevolenza il nascondimento del suo mistero che il Padre fa a questo bunker umano? Può essere mai benevolenza una cosa non donata?

È benevolenza perché il Padre ama a tal punto l’uomo nella sua verità fisica, metafisica, storica, da rispettarlo nella sua essenza naturale e artificiale, nel suo cuore, nei suoi desideri, nella sua volontà, in ogni sua decisione. Dio non può imporre il suo mistero all’uomo. Lo può proporre. Lo può annunziare, proclamare, manifestare, pubblicare, predicare. Dinanzi al mistero, all’uomo tutta la responsabilità dell’accoglienza o della chiusura. La benevolenza di Dio gli lascia ogni decisione. Anche la decisione della dannazione eterna è lasciata all’uomo e questa è purissima benevolenza, amore, divina carità, che mai tratta l’uomo da non uomo. L’uomo è volontà, decisione, scelta, orientamento. Dio ha posto la vita dell’uomo nelle mani dell’uomo. Mai il Padre celeste agirà contro questo suo amore eterno. Così ha fatto l’uomo, così sempre Lui lo rispetterà, lo amerà, lo servirà. Anche nell’inferno l’uomo dovrà proclamare la benevolenza e la carità del Padre. È l’uomo che si sottrae all’amore. Mai Dio lo priva del suo amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il mistero. 
14 Aprile 2012

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio (14 aprile 2012)
Carissimo/a,

Quando il Signore chiede qualcosa all’uomo, sempre gli spiega il perché dell’obbedienza richiesta. L’obbedienza è alla Parola. La Parola è portatrice di un mistero. Il mistero si annunzia, si rivela, non sempre però viene spiegato nella pienezza della sua verità. D’altronde sarebbe anche impossibile spiegare il mistero, essendo questo per natura infinito, come Dio è infinito.

Le modalità di Dio devono essere anche modalità di ogni uomo di Dio. Se Dio chiede l’obbedienza sul fondamento della conoscenza del mistero, nessun uomo di Dio può chiedere l’obbedienza ad un comando, senza che venga aggiunta la conoscenza del mistero racchiuso nella Parola del comando. Dio tratta l’uomo sempre da uomo e l’uomo è anche razionalità, intelligenza, sapienza, conoscenza, discernimento. La volontà non è l’uomo, anche se l’uomo è volontà, ma è anche mente, cuore, desiderio, sentimento, spirito aperto alla conoscenza di sé, di Dio e dell’intera creazione. La fede è un atto di tutto l’uomo, mai di una sola parte di esso.

Giuseppe è chiamato da Dio ad una obbedienza grande. Lui deve lasciare i suoi progetti di vita e assumere il progetto che Dio ha sopra di lui. Dovrò abbandonare il suo desiderio di essere padre nella carne, perché dovrà esserlo nello spirito. Dovrà svestirsi della sua volontà di farsi una famiglia come tutte le altre, perché lui dovrà formarsi una famiglia speciale, unica, irripetibile. Mai più vi sarà una famiglia come la sua nella storia. Dovrà essere sposo castissimo della Vergine Maria e Padre adottivo del Figlio che la Vergine porta già nel suo grembo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. (Mt 1.18-25). 

Questa dinamica della fede deve essere da tutti osservata. Un comando senza mistero non è da Dio. Il mistero però va detto, annunziato, proclamato, rivelato. È il mistero che chiede l’obbedienza, non la volontà dell’uomo di Dio che chiede, esige, impone, obbliga all’obbedienza. Altrimenti l’obbedienza sarebbe frutto di un arbitrio, o volontà dispotica, tirannica, ma non certo da uomo di Dio. L’uomo di Dio deve essere annunciatore, portatore, rivelatore del mistero che Dio ha scritto per la persona cui l’obbedienza viene chiesta. Il mistero di una persona necessariamente si incontra con il mistero di un’altra persona. Ora è sempre il mistero meno alto, meno elevato, meno nobile, meno santo che deve adattarsi al mistero più alto, elevato, nobile, santo. Si deve adattare al mistero più alto in modo da formare con esso un solo mistero e non più due.  Anche se in questo adattamento i due misteri rimangono sempre distinti.

Giuseppe è chiamato ad adattare la sua vita al mistero della Vergine Maria, che tutta di Dio nel corpo, nell’anima, nello spirito. In questo adottamento del suo mistero a quello di Maria, Giuseppe realizzerà se stesso, si compirà, si eleverà, raggiungerà la sua più alta perfezione. Questo adattamento del nostro mistero a quello degli altri, non per arbitrio, ma per volontà del Signore ci sfugge. Oggi si vive per misteri isolati, separati, distanti, incomunicabili. Ognuno è carcerato nel suo mistero e poiché non vi è adattamento al mistero del fratello, il nostro mistero è nella morte. Oggi vi è il mistero uomo, il mistero donna, il mistero madre, il mistero padre, il mistero figli, il mistero papa, il mistero vescovo, il mistero prete, il mistero diacono, il mistero del fedele laico, il mistero dei religiosi, il mistero di chi governa, il mistero dell’uomo della politica, delle finanze, dell’economia, della scienza, della filosofia, della psicologia, della psichiatria, dell’operai, del contadino, del sindacato, di ogni altra attività umana. Ma questo mistero è incarcerato nel suo isolamento. Se non si crea l’adattamento di ogni mistero al mistero dell’altro, è la morte dei mistero e mai la sua vita. Se il vescovo non si adatta al mistero del prete e il prete non si adatta al mistero de vescovo è la morte dei due misteri e così dicasi per il fedele laico e per il prete e per ogni altro mistero nella Chiesa e nel mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a creare la comunione dei misteri. È questa l’unica via giusta e perfetta per produrre frutti di vera redenzione e salvezza.   

Diventeranno un solo gregge, un solo pastore

Sabato del Buon Pastore  (24 Aprile 2012)

Carissimo/a,
Gesù dice di se stesso: “Io sono il buon pastore”. “Io sono” è vera formula di rivelazione. “Io sono” è il nome di Dio: “Io sono” e anche: “Io sono colui che sono”. Gesù è Dio venuto nella carne, fattosi uomo nel seno della Vergine Maria. Io, Dio nella carne, Dio che si è fatto uomo,  sono il buon pastore. Io sono il vero, l’unico, il solo buon pastore, non ve ne sono altri, perché nessun altro è Dio venuto nella carne. Tutti gli altri sono semplicemente carne ed ogni carne necessita essa stessa di essere condotta alla salvezza, ha bisogno essa stessa di essere redenta, giustificata, lavata, mondata, condotta ai pascoli della verità e della grazia.

Il buon pastore è prima di tutto esempio perfetto in ogni cosa: esempio di verità, giustizia, carità, speranza, compassione, pietà, fortezza, temperanza, prudenza, umiltà, mitezza, povertà in spirito, purezza di cuore, sapienza, saggezza, sopportazione, obbedienza, ogni altra virtù, amore universale, preghiera, perdono, purissima conoscenza di Dio, dell’uomo, delle cose, del tempo, dell’eternità, del visibile e dell’invisibile. Come fa uno che ha solo gli occhi di carne, il cuore di pietra, la mente d’argilla, il corpo di vizio, i sentimenti falsi, la volontà debole, la parola ingannevole ad essere non il buon pastore, ma almeno un buon pastore?

Prima di deve lui stesso purificare, elevare, rigenerare, santificare e poi potrà sperare di essere buon pastore per i suoi fratelli. Ora tutto questo è impossibile senza Cristo Gesù. Solo chi diviene vero discepolo di Gesù, in Lui, con Lui, per Lui, potrà partecipare di questo ministero altissimo: condurre un cuore a vera salvezza. Chi non conosce Cristo, chi non lo imita, chi non diviene una sola verità e una sola grazia con Lui, mai potrà sperare di essere buon pastore per gli altri. Non potrà perché lui stesso è senza verità e senza grazia. Il buon pastore è per condurre il gregge nei pascoli della verità. Come fa uno che non conosce la verità a proclamarsi buon pastore? Non può. La storia attesta la sua non verità e l’assenza in lui della grazia. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Gesù proclama ancora qual è la grande differenza che separa il buon pastore dal cattivo pastore, o mercenario. Il buon pastore dona la vita per le pecore. Lui ama a tal punto le sue pecore che consuma per esse tutta la sua vita. Niente si prende per sé di ciò che è suo. Tutto invece si spende per le pecore, fino al dono supremo del martirio. Si lascia uccidere lui al posto delle pecore. Lui muore perché le pecore vivano. Il mercenario invece fa tutto per se stesso. Lui lascia che le pecore vengano uccise per salvare la sua vita, quando non è lui stesso ad ucciderle per nutrirsi della loro carne. San Pietro che aveva visto Cristo morire per lui, così dice a quanti erano divenuti pastori assieme a Lui in Cristo Gesù: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). 

Pensiero Escatologico: Solo il buon pastore è in grado di costruire un futuro vero, santo, giusto, buono per le pecore. Solo lui è capace perché solo lui possiede la chiave delle sorgenti della verità e della grazia. Solo lui nella sua persona è grazia e verità per le sue pecore. Chi nella sua carne non diviene grazia e verità, è lui stesso uomo vecchio, uomo di ieri, uomo del passato, uomo della falsità, uomo della morte, quale futuro di vita eterna potrà mai dare a quanti vanno dietro di lui? Nessuno. Mai. Non potrà attrarre nel futuro chi già non è nel futuro e non può condurre nella verità e nella grazia chi è non è grazia e verità. Non sono una cerimonia, un rito, una funzione, una filosofia, una teologia, un’ideologia che creeranno il futuro di bene. Questo futuro lo potrà creare solo chi nella sua carne è verità, grazia, vita, giustizia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità e grazia in Cristo Gesù. 
21 Aprile 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice
Carissimo/a,

Il futuro di un uomo, una donna, una giovane vita è sempre il frutto di azioni precedenti. Ogni attimo dell’uomo è un seme dal quale nasce sia il futuro nel tempo che nell’eternità. Nessun attimo dell’uomo è neutro, nessun’azione vana, inutile. Anche la vanità, l’inutilità sono momenti che generano un futuro di male, mai di bene. Ogni consiglio, ogni decisione, ogni pensiero, ogni desiderio producono un futuro che mai si potrà più cancellare dalla storia. Era stata Sara a dare ad Abramo un consiglio sbagliato, a suggerirgli una via umana per avere un figlio. Ora che anche lei ha il suo proprio figlio, cosa impone ad Abramo? Di scacciare dalla sua presenza il figlio che lui aveva avuto dalla schiava Agar, proprio su suo suggerimento. 
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!».

Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza». 

Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto. (Gn 21,1-20). 

In questo contesto storico come Dio rivela se stesso? Si rivela come il “Riparatore” degli infiniti guai che l’uomo ogni giorno mette in atto con la sua stoltezza ed insipienza, con i suoi desideri non sempre appagabili, non sempre realizzabili, non sempre giusti, non sempre buoni. Se non ci fosse il Signore a “riparare” tutti i nostri infiniti guai, l’umanità sarebbe già sommersa da un diluvio di peccato infinito. Chi è Cristo Signore se non il “Riparatore” di ogni nostro peccato, ogni nostra miseria spirituale, ogni stoltezza ed insipienza. Quanto il profeta Isaia dice dell’uomo giusto, caritatevole, pio, obbediente alla legge del vero amore, infinitamente di più lo possiamo applicare a Cristo Signore: “Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate” (Is 58,9-12). Gesù non visse di purissimo amore. Lui è la divina carità fattasi carne. Lui è la vita eterna che si è consumata interamente per noi sulla croce.

La vera escatologia cristiana si vive su due versanti: sul versante della purissima obbedienza a Dio, sempre e sul versante della riparazione di ogni guaio che l’altro ha commesso. Si ripara un guaio non commettendone uno più grosso e più peccaminoso, ma assumendo su di sé tutte le conseguenze del primo e vivendo con giustizia, verità e santità la nuova condizione, frutto della nostra stoltezza, insipienza, vizio, disobbedienza alla volontà del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri riparatori di brecce. Lo richiede la nostra missione di essere veri costruttori di un futuro santo.              

21 Aprile 2012

SABATO SACRAMENTALE

Siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido 
Carissimo/a

La Lettera agli Ebrei, sta trattando il tema del Sacerdozio di Cristo Gesù. Molte sono le verità annunziate: “Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek” (Eb 5,1-10). Presentate alcune verità, che poi saranno sviluppate in seguito, nella stessa lettera, l’autore così continua: 
“Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male” (Eb 5,11-14). 
Il tema di Cristo e del suo sacerdozio è verità essenziale per la salvezza di tutto il genere umano. Tuttavia su di essa vi è completa ignoranza da parte dei discepoli di Gesù. Molte sono le cose da dire. Si rendono però difficili da spiegare perché i discepoli di Gesù sono diventati lenti a capire. I cristiani, anziché elevarsi in conoscenza, in sapienza, nell’intelligenza del mistero, anziché divenire maestri nelle verità della fede, sono diventati bisognosi di conoscere i primi elementi delle parole di Dio. Anziché crescere, non solo si diminuisce nella conoscenza del mistero, neanche si è capaci di poterlo conoscere, tanto è grande la lentezza dell’apprendimento. Triste realtà, ma essa pervade anche oggi la quasi totalità dei cristiani.

Ricordo che un giorno fui invitato dal mio Vescovo ad esporre al clero un paragrafo di una sua lettera pastorale. Cercai di parlare di una verità teologica, non di più. Mi si avvicina un giovane sacerdote e mi dice: “Come facciamo a dire queste cose ai fedeli, se a noi non le hanno mai insegnate? Non sai che oggi molta teologia è solo un sentire umano? Certe verità non si insegnano più. Non fanno più parte della nostra cultura né di fede e né di teologia”. Gli risposi semplicemente: “La vera fede ha bisogno sempre di vera teologia. Senza vera teologia non vi è vera fede. Oggi che la teologia vera si è eclissata, anche la vera fede si sta eclissando. Infatti ognuno crede ciò che vuole e professa i sentimenti del proprio cuore”. 

Oggi si amministrano e si ricevono i sacramenti con molta superficialità. Si celebra la Santa Messa e si confonde con una preghiera. Manca in molti fedeli la verità del sacrificio e della comunione. Si riceve la Cresima e si ignora chi è lo Spirito Santo. Un giorno si presentò da me un giovane perché lo preparassi a ricevere il sacramento della Cresima. Appena gli parlai dello Spirito Santo, mi disse: “Allora è importante la Cresima. Dona un significato nuova alla nostra vita”. Mi disse questo solo per avergli accennato la verità, il mistero dello Spirito Santo.

Il cristiano oggi ha bisogno di vera teologia, perché deve fondare la vera fede. Oggi purtroppo vi è una teologia debole, assai debole, senza più il mistero. Qual è il risultato? La teologia debole genera una fede debole. La fede debole crea cristiani deboli, comunità deboli, parrocchie deboli, diocesi deboli, chiesa universale debole. Gli slogan non formano alla vera fede. Neanche i mega raduni formano alla vera fede. Suscitano un sentimento superficiale che poi svanisce appena è svanito il raduno. Occorre quella capillarità della formazione cristiana, senza la quale non vi è futuro per la fede. Ma questo è impossibile a motivo di una teologia che si è inabissata nelle sabbie mobile del sentire umano e nell’abolizione del mistero nella sua più pura e santa verità. La liberazione dell’uomo senza vera teologia è la peggiore delle schiavitù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza del mistero. 

21 Aprile 2012

LA PREGHIERA DI GESÙ
Nessuno conosce il Figlio se non il Padre

Carissimo/a, 
In questa preghiera Gesù racchiude tutto il suo mistero. Lui è dal Padre, ma anche è per il Padre. Cosa ha fatto di Lui il Padre? Gli ha dato tutto. Tutto ha messo nelle sue mani. Del Padre Gesù è il Plenipotenziario, il Fiduciario, l’Economo dei divini misteri, l’Amministratore della sua grazia, il Conoscitore della sua verità, il Datore dello Spirito Santo, il Mediatore della salvezza, il Costruttore del Regno dei cieli sulla terra, il Fondatore della Chiesa, il Fondamento invisibile sul quale poggia la vera comunità dei credenti. Il Padre nessun altro ha costituito in questo ruolo e in questo ministero. Chi si assume un tale potere è semplicemente un usurpatore, un mentitore, un ingannatore dei suo fratelli. 

Le Parole di Gesù sono di una chiarezza unica. Nessuno conosce il Figlio se non il Padre. Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Questa conoscenza di purissima verità, perfettissimo amore, santissima grazia divina è solo di Gesù. Se Lui introduce in questo mistero, l’uomo conosce. Se Gesù non introduce, l’uomo non conosce. Qualcuno potrebbe obiettare: non è oggi la Chiesa che deve introdurre nel mistero del Padre? Non sono state affidate ad essa le chiavi del regno di Dio sulla nostra terra? È verità. La Chiesa è la sola vera mediatrice di vera salvezza. Tuttavia essa non è separata da Cristo Gesù. Essa può svolgere la sua missione solo se è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Non vi è autonomia, ma comunione, creazione di un solo corpo, di una sola vita, di un solo mistero. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Cristo è il Signore della Chiesa, il Vivificatore, il Verificatore, il Maestro, la Guida, la Parola, la voce, il cuore, le labbra, i piedi, la volontà, i sentimenti. Cristo è per la Chiesa ciò che l’anima è per il corpo. Se l’anima, esce dal corpo, il corpo è nella morte. Se Cristo per un solo istante lasciasse la Chiesa a se stessa, uscisse dal suo seno, questa cesserebbe di esistere. Sarebbe una cosa umana e non più divina. Sarebbe un fatto della terra, ma non più del cielo. La Mediazione di Cristo è eterna. Non solo dura fino alla consumazione dei secoli. Essa non finisce neanche nell’eternità. Anche nel Paradiso chi vuole conoscere il Padre, lo potrà conoscere solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Non vi è conoscenza diretta.

Se questo vale per il Paradiso, figuriamoci per la terra. Eppure oggi il cristiano osa affermare che Cristo e gli altri sono la stessa cosa. Che tutti sono via di salvezza, di redenzione, di giustificazione, di elevazione spirituale. Ignorano una verità storica di vitale importanza. Dove Cristo non regna, il cuore è nel fango della falsità, del peccato, della disumanità. Già i Santi hanno difficoltà a rimanere e a crescere in una verità sempre più piena, forte, robusta. Già il cristiano, con tutti i mezzi di grazia a sua disposizione, vive una vita spiritualmente meschina, priva di vera santità, di autentica umanità, si lascia conquistare dal vizio e della disobbedienza.

Se il cristiano a stento si salva nonostante l’abbondanza di ogni dono celeste – qui non si parla dei cristiani infedeli e rinnegatori di Cristo, ma del cristiano giusto che si impegna ogni giorno a camminare sulla via della verità e della grazia – quale salvezza vera, autentica possiamo noi sperare per quanti camminano nella falsità della conoscenza di Dio e dell’uomo, della natura, delle cose, del visibile, dell’invisibile? La salvezza non è quella futura. È quella presente, quella che avviene nella storia. Quella che si compie oggi, qui, ora. È Cristo la Luce del mondo nella storia. Da Cristo il cristiano attinge la Luce e la diffonde ai suoi fratelli, perché anch’essi possano essere illuminati dalla verità divina ed eterna, possano essere guidati dalla sapienza e saggezza dello Spirito Santo. Se il cristiano si trasforma in tenebra, tutto il mondo è nella tenebra. Un cristiano spento – ed oggi molti siamo in questa condizione di oscurità totale – è la più grande tragedia di questo mondo. Senza la Luce di Cristo, portata nel mondo dal cristiano, vi è la schiavitù delle tenebre morali, spirituali, del cuore, della mente, del corpo. Basta osservare oggi la schiavitù del corpo – non parliamo di quella dello spirito – nella quale il mondo cristiano è caduto, per comprendere che ormai la Luce di Cristo non brilla più in mezzo a noi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, riaccendete la Luce cristiana nel mondo. 
21 Aprile 2012

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
Ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù

Carissimo/a,
Il mistero della salvezza si compie nel mondo attraverso la cooperazione di molti cuori e molte menti. Ognuno deve mettere interamente se stesso nel mistero della salvezza secondo la sua particolare vocazione e missione. Questo non può mai avvenire senza l’accoglienza piena, vera, totale della missione e vocazione degli altri, senza invidia, senza gelosia, senza alcuna superbia, senza neanche il più piccolo pensiero per la crescita della propria gloria. Chi vuole cooperare alla realizzazione del mistero di Dio, deve annullarsi nella volontà di Dio, volontà che riguarda la sua persona e volontà che è propria di quanti sono chiamati a cooperare con noi.

Questo significa che si devono escludere individualismi, divisioni, separazioni, scissioni, vie staccate e parallele. Dio è comunione nella sua divina essenza. Il suo mistero si può realizzare sulla nostra terra solo nella creazione della più pura e santa comunione dei soggetti chiamati a far sì che la vita di Dio risplenda sulla nostra terra, nel cuore di ogni uomo. Sovente invece si assiste ad una vera incarcerazione di ognuno nella sua vocazione, senza contatto con le altrui vocazioni. Il cristiano sovente si arrocca in un compartimento-stagno che lo esclude da ogni comunione con  gli altri. Si cammina assieme agli altri, ma si è senza gli altri. Si fanno insieme delle cose, ma ognuno fa la sua cosa. Ognuno segue il suo sentiero, la sua strada.

Chi vuole lavorare per la realizzazione del mistero deve sapere che la comunione è essenziale, vitale, necessaria, indispensabile, più che la comunione di amore tra un uomo e una donna nel concepimento, nella nascita, nell’educazione di una nuova vita. Dove vi è separazione, allontanamento, divorzio, distacco, lì mai potrà esserci vera vita. La nostra comunione non è solo ascendente, cioè dal basso verso l’alto. Essa è prima di tutto discendente: dall’alto verso il basso. Dio, per entrare in comunione con noi, è disceso, si è fatto carne, ha assunto su di sé tutte le nostre infermità, si è caricato della nostra tenebra di peccato e di morte ed ha espiato per noi. Lui, il Signore, il Dio Creatore dell’uomo, ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Senza questa comunione discendente di colui che sta in alto e che si fa l’ultimo tra gli ultimi nella creazione di Dio, il mistero della salvezza mai si potrà realizzare. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. (Mt 1.18-25). 

La comunione però non  è solo discendente, è anche ascendente. È verticale e orizzontale. Verso l’alto e verso il basso, ma anche verso coloro che stanno nella stessa nostra collocazione. Questa comunione va creata giorno per giorno: vescovi con vescovi, sacerdoti con sacerdoti, fedeli laici con fedeli laici, ma anche vescovi con sacerdoti e con fedeli laici e viceversa. La salvezza è il frutto di un vero cantiere di comunione, nel rispetto assoluto della vocazione che Dio ha assegnato a ciascuno. Non entrano in comunione le persone. Entrano le vocazioni e i ministeri. Entrano i doni dello Spirito Santo. Entra la personale volontà di Dio su ciascuno. La comunione attesta che solo il Signore governa ogni vita. Manifesta che la divina volontà regna sovrana sopra di noi. È quanto avviene con Giuseppe e con Maria. Giuseppe accoglie la divina volontà di Dio su Maria e si mette al suo servizio. Ma anche Maria accoglie la divina volontà di Dio su Giuseppe e si pone a suo servizio. Maria dona a Cristo la vita secondo la carne. Giuseppe gli dona la vita secondo la promessa. Cristo è vero Figlio di Maria per natura. È vero Figlio di Giuseppe per adozione. Il mistero si realizza nella comunione. Per realizzare il mistero della salvezza nel mistero della comunione occorre essere veri adoratori della volontà di Dio. Non quella scritta nei Libri della Legge o dei Profeti, o di Cristo Signore. Bensì quella che il Signore giorno per giorno scrive per i suoi figli. Per fare questo ad ognuno è chiesto il totale rinnegamento di sé. Senza rinnegamento mai potrà regnare la comunione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo grande mistero. 
21 Aprile 2012

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

RIVELAZIONE PUBBLICA – RIVELAZIONE PRIVATA (CCC n. 65-57)

RIVELAZIONE PUBBLICA:

Cristo Gesù è "Mediatore e pienezza di tutta la Rivelazione". 
Dio ha detto tutto nel suo Verbo: "Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio" ( Eb 1,1-2). Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, è la Parola unica, perfetta e definitiva del Padre, il quale in lui dice tutto, e non ci sarà altra parola che quella.
“Dal momento in cui ci ha donato il Figlio suo, che è la sua unica e definitiva Parola, ci ha detto tutto in una sola volta in questa sola Parola e non ha più nulla da dire. . . Infatti quello che un giorno diceva parzialmente ai profeti, l'ha detto tutto nel suo Figlio, donandoci questo tutto che è il suo Figlio. Perciò chi volesse ancora interrogare il Signore e chiedergli visioni o rivelazioni, non solo commetterebbe una stoltezza, ma offenderebbe Dio, perché non fissa il suo sguardo unicamente in Cristo e va cercando cose diverse e novità”. La rivelazione è contenuta tutta nei Libri della Scrittura, secondo il Canone della Chiesa.

RIVELAZIONE PRIVATA: 

Non ci sarà altra Rivelazione: "L'Economia cristiana, in quanto è Alleanza Nuova e definitiva, non passerà mai e non è da aspettarsi alcuna nuova Rivelazione pubblica prima della manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo". Tuttavia, anche se la Rivelazione è compiuta, non è però completamente esplicitata; toccherà alla fede cristiana coglierne gradualmente tutta la portata nel corso dei secoli. 
Lungo i secoli ci sono state delle rivelazioni chiamate "private", alcune delle quali sono state riconosciute dall'autorità della Chiesa. Esse non appartengono tuttavia al deposito della fede. Il loro ruolo non è quello di "migliorare" o di "completare" la Rivelazione definitiva di Cristo, ma di aiutare a viverla più pienamente in una determinata epoca storica. 
Guidato dal Magistero della Chiesa, il senso dei fedeli sa discernere e accogliere ciò che in queste rivelazioni costituisce un appello autentico di Cristo o dei suoi santi alla Chiesa. La fede cristiana non può accettare "rivelazioni" che pretendono di superare o correggere la Rivelazione di cui Cristo è il compimento. E' il caso di alcune Religioni non cristiane ed anche di alcune recenti sette che si fondano su tali "rivelazioni".

PRINCIPIO ERMENEUTICO:

Dal Vangelo secondo Giovanni: Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. (Gv 16,12-15). 

Dalle Lettera di San Paolo:
“E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina?” (1Cor 14, 6).
“Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione” (1Cor 14, 26). 
“Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il primo taccia” (1Cor 14, 30). 
“Infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo” (Gal 1, 12). 
“Vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano” (Gal 2, 2). 
“Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui” (Ef 1, 17). 
“Come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente” (Ef 3, 3). 

Dagli Atti degli Apostoli: 
“È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!” (At 15,28-29). 

Dall’Apocalisse: 
“Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni” (Ap 1, 1). 

Il cammino della verità nella storia avviene attraverso la rivelazione dello Spirito Santo. 
La rivelazione, prima di Cristo Gesù, è sulla conoscenza della verità piena. 
Dopo Cristo invece è sulla comprensione della verità piena. 
La comprensione è vera rivelazione dello Spirito Santo.

MESE DI MAGGIO IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Carissimi, 

Il Mese di Maggio è consacrato alla Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra. In quest’anno di grazia del Signore 2012, vogliamo onorare la Regina del Cielo e della terra con particolare impegno. Celebreremo la giornata dell’accoglienza il giorno 6 Maggio, quella del perdono giorno 13 e l’altra della missione il giorno 27.

Davanti all’altare sarà messo un canestro, nel quale, ogni giorno, chi vuole, può offrire alla Vergine Maria un particolare sacrificio – il fioretto di un tempo. Questo sacrificio potrà essere l’estirpazione di un vizio, l’esercizio in una particolare virtù, un’opera di carità, una speciale rinunzia, qualsiasi altra cosa che serve per accrescere la nostra conversione e la santificazione delle anime, cui necessariamente dobbiamo pensare.

Ogni giorno sarà celebrata la Santa Messa, durante la quale verranno poste dinanzi al Signore, speciali intenzioni. In tutte le Sante Messe pregheremo per: “I giovani disoccupati – I disperati e gli sbandati – I lavoratori – Gli studenti - I progressi della scienza – I bambini – Le mamme – I papà – I nonni – Le famiglie disagiate – I fidanzati – Gli anziani – Gli stranieri – Gli afflitti – I moribondi – I senza tetto – I carcerati – I sofferenti – Le persone sole – Le anime del purgatorio – Chi ancora non ha trovato Dio – Coloro che non hanno la forza di portare la propria croce – I pagani – Quelli che s’ingannano nella fede – I cristiani -  I cristiani che non lavorano nella vigna del Signore  – Gli atei – I religiosi – I poveri della terra – I ricchi e  I potenti del mondo – I governanti – La crisi economica – La pace e la conversione dei cuori – La Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica – I Presbiteri – I Vescovi – Il Santo Padre – La nostra Parrocchia”.

Ognuno potrà portare la sua particolare intenzione. Non vi sarà alcun limite. La grazia di Dio è infinita. Lui ascolta e concede senza misura, a condizione che anche noi ascoltiamo e concediamo secondo la ricchezza del nostro cuore, che in questo mese di Maggio ci impegneremo a farlo divenire come il cuore della Madre del Signore. Sono convinto che se offriremo in sacrificio a Dio il nostro cuore, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, per le mani santissime della Vergine Maria, tanti frutti di grazia inonderanno la terra e poteranno tanta pace e consolazione. I nostri molteplici problemi non possono essere risolti per la sola via umana. La via umana è in tutto come le sabbie mobili. Più ci muoviamo in esse e più sprofondiamo in un abisso senza ritorno. Occorre la via soprannaturale, l’intervento diretto della Provvidenza del Padre, che mai fa mancare ai suoi figli la pace, la gioia, il sostegno, ogni altro aiuto.

In questo mese ognuno si impegnerà a recitare con tanto amore il Santo Rosario in onore della Beata Vergine Maria. Se non può partecipare alla recita comunitaria che avverrà in Chiesa, ci si potrà riunire nella famiglia – anche insieme ad altre famiglie – per portare il profumo del Cielo nelle nostre case. La Vergine Maria gioisce quando viene invocata, quando si crede nella sua potente intercessione, quando si contemplano i suoi misteri.

Dovrà essere questo mese di Maggio diverso da ogni altro mese di Maggio finora celebrato. Non diverso nelle forme esterne, nei riti, nelle cerimonie, nei gesti che facciamo, nelle intenzioni che vi mettiamo, nei propositi che elaboriamo, nei fioretti che viviamo. Dovrà essere diverso nel cuore, nella mente, nei desideri, delle attese, nelle risposte, nelle decisioni. Diversa dovrà essere la nostra anima e diverso il nostro spirito, il nostro cuore, lo stesso nostro corpo.

Vogliamo vivere questo Mese con il cuore della Beata Vergine Maria, la sua anima, i suoi pensieri, desideri, aspirazioni, fede, speranza, carità, sapienza e saggezza, temperanza e prudenza, gioia e pace. Tutti ci impegneremo a mostrare la bellezza delle virtù che adornano la vita della Madre di Dio. Senza questo forte desiderio di imitazione della Vergine Saggia e Prudente, Giusta e Santa, Caritatevole e Misericordiosa, questo mese non sarà bello. Sarà un mese come tutti gli altri, vissuto senza alcuna elevazione morale e spirituale. Certo che tutti ci metteremo all’opera fin da subito, vi chiedo di farvi ognuno un piccolo programma personale, in modo che ogni giorno ci accostiamo alla Vergine Maria con un pensiero nuovo, un sentimento nuovo, un’aspirazione nuova. Questa novità di vita deve essere visibile e non soltanto invisibile. Anche il nostro corpo deve respirare di novità santa. 

Vi affido alla Madre di Dio, agli Angeli e ai Santi. Che sia per tutti un mese speciale, unico. 

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

Le tappe della rivelazione: Abramo

La rivelazione inizia con la vocazione di Abramo. Si tratta di una vocazione particolare, singolare, unica. Esaminiamola in ogni singola parola: Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-9). Alla chiamata del Signore Abram risponde con una pronta e sollecita obbedienza. Da questo istante vocazione e obbedienza, chiamata e risposta faranno la storia della salvezza.  Ad ogni vocazione corrisponde una particolare promessa del Signore. 

La promessa tarda a compiersi. Il Signore rassicura Abram: “«Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande. ». Non sarà Elièzer di Damasco il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede. Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

La promessa è sancita da un’alleanza unilaterale: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate” (Gen 15,1-20). 

Il segno dell’alleanza è il sigillo nella carne: “Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi” (Gen 17,1-22). 

Il Signore mantiene sempre la sua Parola. È questa la verità delle verità della  rivelazione. La fede però va sempre provata. Chi ama di più Abramo. Dio o il proprio figlio? È capace Abramo di amare Dio più di se stesso, del suo presente e del suo futuro? 

La prova è dura, ma viene superata: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-19).

Con Abramo, Dio si rivela come il Signore, l’Onnipotente, Ricco di fedeltà, benevolenza, salvezza, misericordia, Giudice di tutta terra, il Dio della visione, Dio dell’eternità, Provvidenza, Colui che benedice, il Signore Dio del cielo e Dio della terra, Il Giudice tra un uomo e un altro uomo.

Leggendo la storia di Abramo emerge una sorprendente verità: è Lui, il Signore, che ha in mano il governo della storia. Questo governo diviene salvezza nel momento in cui l’uomo si lascia interamene governare da Lui. La benedizione di tutta la terra è nell’obbedienza dell’uomo. Dio benedice, se l’uomo obbedisce. L’obbedienza dell’uomo è la via attraverso la quale Dio discende per la nostra salvezza. Le conclusioni di questa verità sono altissime anche per noi. 

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto

Sabato della vera vite e dei tralci (06 Maggio 2012)

Carissimo/a,
Quando si parla di questa allegoria della vita vera, quasi sempre ci si sofferma sulla relazione tra la vite vera e i tralci, ci si dimentica però della verità primaria che è a fondamento della similitudine proferita da Gesù. Questo elemento primario, essenziale, indispensabile per comprendere la narrazione è “Il Padre mio”. “Il Padre mio è l’agricoltore”. Gesù è “coltivato” dal Padre nell’eternità e nel tempo, perché Lui è sempre dalla volontà del Padre suo. Lui nell’eternità e nel tempo vive per compiere la volontà del Padre. Per questo motivo Lui è la vite vera. È la vite vera perché nell’eternità e nel tempo il suo unico desiderio è quello di essere, rimanere, fare, compiere tutta la volontà del Padre suo. Ciò che vuole il Padre, Lui lo vuole come sua propria volontà, ciò che il Padre non vuole neanche Lui lo vuole come sua personale volontà. Il Padre pota Gesù attraverso la sofferenza, perché nel compimento della sua divina volontà, Lui sia reso perfetto in ogni cosa. La Lettera agli Ebrei così narra questa potatura che il Padre fa a Cristo Gesù: 

“Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek” (Eb 5,1-14). 

Il Padre sa come potare ogni giorno Cristo Gesù. L’ultima potatura gliela conferì sulla croce. Sul Gòlgota realmente Gesù fu potato nelle mani, nei piedi, nel costato. La sua umanità veramente fu messa a durissima prova. Il suo sangue è stato realmente versato allo stesso modo che dal taglio per la potatura la linfa viene fuori e si espande per terra. Il Padre ama Cristo in un modo così divinamente alto e profondo che ha voluto che la carne di Cristo raggiungesse il sommo della santità, fosse di una santità quasi divina. La prova del Padre a questo serve: a farci ricoprire, mentre siamo sulla terra, della sua stessa santità, per essere perfetti come Lui. 

Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Se Cristo Gesù è stato potato dal Padre, nessuno pensi di poter evitare le sue potature, che dovranno essere per noi, impastati di peccato, quotidiane, ripetute, intense, a volte anche radicali. Corpo, anima, spirito, devono essere poste nel torchio della sofferenza, perché da essi, come si fa per la vinaccia, venga fuori tutto ciò che è imperfezione, in modo che nulla di meno santo rimanga nel nostro corpo. Messi nel torchio della prova, attraverso la via della sofferenza, siamo certi che la crescita nella verità e nella grazia potrà compiersi bene, molto bene. 
Pensiero Escatologico: Dinanzi ad ogni uomo si prospettano due possibili escatologie. La prima, senza Dio e la sua quotidiana potatura, produce un futuro funesto, di sola morte. La seconda, con Dio e la sua somma attenzione sullo stato del nostro tralcio, genera un futuro di verità, giustizia, pace, santità, perfezione. Oggi, l’uomo privo di ogni sapienza ed intelligenza soprannaturale, vorrebbe un futuro senza alcuna relazione con il presente e con il passato. Se siamo potati da Dio, il nostro futuro è di vero bene. Se invece siamo potati dal diavolo, allora non c’è speranza di bene, perché il diavolo sa costruire per i suoi tralci solo disperazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci potare sempre dal Padre celeste.

28 Aprile 2012

SABATO ESCATOLOGICO
E visse come forestiero nel territorio dei Filistei per molto tempo  (28 Aprile 2012)

Carissimo/a,

Il buon futuro si costruisce nel dialogo, nella chiarificazione, nella stipula di vera alleanza di vita, nella concordia e nella pace. È in grande errore chi pensa che il buon futuro sia un dono frutto solo della grazia divina, della sua pietà, misericordia, bontà verso l’uomo. Come Dio costruisce il buon futuro dell’uomo entrando in un dialogo di amore e di obbedienza, di ascolto e di osservanza di un patto di vera giustizia, così dovrà essere per ogni uomo. Anche l’uomo, se vuole formarsi un buon futuro, deve fare della concertazione, del dialogo, del patto, dell’alleanza, dell’accordo dei veri strumenti di pace. Non è mai la guerra strumento di pace. Essa è via di più grande odio degli uni contro gli altri, di vendetta e di faida. 

Quando in un uomo vi è presente lo Spirito del Signore con la sua sapienza, saggezza, intelligenza, arrendevolezza, fortezza, timore del Signore, giustizia, desiderio di più grande bene, allora è facile cercare il dialogo, stringere patti di alleanza, concordare un buon futuro comune. Se invece lo Spirito di Dio è assente – ed è sempre assente quando vi è nel cuore l’odio di classe, il desiderio di sottomettere gli altri ai propri capricci e stoltezze, la volontà di costringere l’avversario alla resa, la presunzione che giusto è solo il nostro pensiero, il non ascolto delle ragioni dell’altro, il fondare ogni cosa sulla volontà e non sulla razionalità, la non intelligenza di sapere in quale storia concreta si sta vivendo – in questo caso nessun futuro di bene potrà essere costruito. Manca l’umiltà del cuore e la saggezza della mente, che sono dono all’uomo dello Spirito Santo, vera grazia che discende da Dio.

Colui che vive senza Dio, che lotta il Signore, che lo esclude come vera  via di salvezza, mai potrà costruire un buon futuro, né per sé e né per gli altri. Potrà anche imporre questo o quell’altro articolo di Legge. Mai però sarà la Legge a costruire il buon futuro. Esso è solo il frutto della sapienza perenne, quotidiana, frutto dello Spirito di Dio nel cuore dell’uomo. Se fosse possibile, senza lo Spirito Santo, costruire un buon futuro, non avremmo bisogno di Dio. Dio sarebbe veramente un’invenzione umana. Invece Dio è l’essenziale e l’uomo il secondario. Dio è la vita e l’uomo la morte. Dio è la verità e l’uomo la falsità. Dio è la luce e l’uomo le tenebre. Dio è il Santo e l’uomo il peccatore. Dio è la pace e l’uomo la guerra. Dio è la fedeltà e l’uomo l’infedeltà. Dio la  giustizia e l’uomo l’ingiustizia. Dio è la misericordia e l’uomo è la cattiveria del cuore e della mente. Solo Dio potrà mettere nel cuore dell’uomo la verità, la luce, la vita, la santità, la fedeltà, la giustizia, la misericordia, la sapienza, la saggezza, l’intelligenza per costruirsi un buon futuro sia sulla terra che nel Cielo, nell’eternità beata. 

In quel tempo Abimèlec con Picol, capo del suo esercito, disse ad Abramo: «Dio è con te in quello che fai. Ebbene, giurami qui per Dio che tu non ingannerai né me né la mia prole né i miei discendenti: come io ho agito lealmente con te, così tu agirai con me e con la terra nella quale sei ospitato». Rispose Abramo: «Io lo giuro». Ma Abramo rimproverò Abimèlec a causa di un pozzo d’acqua, che i servi di Abimèlec avevano usurpato. Abimèlec disse: «Io non so chi abbia fatto questa cosa: né tu me ne hai informato né io ne ho sentito parlare prima d’oggi». Allora Abramo prese alcuni capi del gregge e dell’armento e li diede ad Abimèlec: tra loro due conclusero un’alleanza. Poi Abramo mise in disparte sette agnelle del gregge. Abimèlec disse ad Abramo: «Che significano quelle sette agnelle che hai messo in disparte?». Rispose: «Tu accetterai queste sette agnelle dalla mia mano, perché ciò mi valga di testimonianza che ho scavato io questo pozzo». Per questo quel luogo si chiamò Bersabea, perché là fecero giuramento tutti e due. E dopo che ebbero concluso l’alleanza a Bersabea, Abimèlec si alzò con Picol, capo del suo esercito, e ritornarono nel territorio dei Filistei. Abramo piantò un tamerisco a Bersabea, e lì invocò il nome del Signore, Dio dell’eternità. E visse come forestiero nel territorio dei Filistei per molto tempo. (Gen 21,22-34). 

In un dialogo fortemente voluto per la pace, l’armonia, la concordia tra popoli diversi, Abramo può dimorare nella terra di Canaan. Vi abita in un modo nuovo: come un forestiero, un uomo di passaggio. Abramo è in tutto come il vento: si muove ma non si ferma, cammina ma non si arresta, procede ma senza mai attardarsi. Ha un futuro che lo attende che è dono di Dio per la sua obbedienza e l’ascolto della voce divina che gli parla e lo chiama a guardare sempre oltre il presente. Questa visione di grande fede occorre oggi ad ogni uomo, incarcerato in un presente senza vera speranza, perché senza più apertura alla vera trascendenza, a quel domani che non sarà terreno, bensì celeste, divino, eterno. Senza lo sguardo fisso verso l’eternità, ogni futuro umano sarà di guerra e non di pace, di conflitto e non di armonia, di odio e non di amore, di falsità e non di verità, di tenebra e non di luce. È Dio il vero futuro dell’uomo e solo Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci raggiungere il vero futuro.

SABATO SACRAMENTALE

Essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia
Carissimo/a,

Leggendo con somma attenzione quanto ci riferisce la Lettera agli Ebrei sulla comunità cui la lettera è indirizzata, dobbiamo confessare che noi abbiamo abbondantemente superato ogni limite. In quella comunità almeno una qualche verità su Dio la possedevano, noi al contrario, se vogliamo essere attenti scrutatori della nostra fede, dobbiamo ammettere che non viviamo sugli allori. Vi è qualcosa di triste e di doloroso che ci rivela che abbiamo fatto il funerale a quasi tutta la rivelazione. Senza rivelazione il popolo va alla deriva. È smarrito, confuso, senza orientamento dottrina, senza alcun senso morale, privo di una qualsiasi idea di giustizia.

Oggi: trionfa e imperversa un vago sentire di Dio. La superstizione fagocita ogni verità evangelica. Il relativismo veritativo uccide le menti. Il lassismo morale miete vittime non solo tra i giovani e i giovanissimi, quanto anche negli adulti. La trasgressione dei Comandamenti è dilagante. La verità di Cristo Gesù nella sua unicità di Redenzione, Salvezza, Rivelazione, Consolazione, Carità, Vita eterna è ormai abbandonata dalla stragrande maggioranza dei cristiani. Di Gesù se be fa uno come tutti gli altri. La via sacramentale della Chiesa viene ignorata a vantaggio di un rapporto diretto e personale con il proprio Dio. L’idolatria sta prendendo radici nella maggioranza del pensiero contemporaneo. 

Dinanzi a questo disastro che ci catapulta ai tempi della torre di Babele, tempo in cui ognuno comprendeva se stesso – basta osservare certi discorsi che ci vengono propinati e che sono una vera offesa alla nostra intelligenza – noi cosa facciamo? Di cosa ci occupiamo? Quasi esclusivamente del sociale. Se non ci fosse il sociale che ci tiene impegnati, potremmo anche chiudere le nostre cattedrali secondo il saggio consiglio che il Signore dona al suo popolo per mezzo del profeta Malachia: “Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti” (Mal 1,10-11). Ignoriamo che tutto il sociale è il frutto dello spirituale, della vera fede nel Dio che è Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Una falsa fede genera sempre una falsa socialità. Ancora noi confondiamo la carità con l’elemosina. 
Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. Questo noi lo faremo, se Dio lo permette. Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata! Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse (Eb 6,1-12). 

Ciò che la Lettera agli Ebrei dice di voler saltare, è proprio questo che noi ignoriamo: La rinuncia alle opere morte, la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti, il giudizio eterno. Sono, queste, verità che urgono, spingono. Costruire un cristianesimo senza verità è farlo anche senza vera carità, vero amore, vera speranza, vera socialità, vera umanità. Il cristiano non può tollerare questo. Non può permettere che questo avvenga. Spetta a lui far risorgere la vera fede nei cuori, nelle menti, nei desideri, nelle aspirazioni. Se questo non avviene, il cristiano deve dichiararsi fallito. È venuto meno nella sua grave responsabilità di essere il testimone della verità di Cristo Gesù. È preferibile un non cristiano ad un cristiano che ha fallito il suo ministero, ha tradito la verità. Questo cristiano è uno scandalo per il mondo intero. Non possiamo noi scandalizzare il mondo perché rendiamo Cristo Gesù non credibile e il suo Vangelo lo esponiamo al ludibrio delle genti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Cristo Gesù. 

28 Aprile 2012

LA PREGHIERA DI GESÙ
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi

Carissimo/a

Il peccato stanca il nostro corpo. Il vizio opprime il nostro spirito. La nostra cattiveria e malvagità riesce persino a stancare il Signore tanto essa è grande: “Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? (Is 7, 13). Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele (Is 43, 22). Non mi hai portato neppure un agnello per l'olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso (Is 43, 23).  Non mi hai acquistato con denaro la cannella, né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità (Is 43, 24). Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi (Mi 6, 3). Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Ml 2, 17). Come una rondine io pigolo, gemo come una colomba. Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. Signore, io sono oppresso; proteggimi (Is 38, 14). 

Oggi l’uomo è stanco di Dio, stanco della Chiesa, stanco dei sacramenti della salvezza, stanco di amare, sperare, vivere. È stanco addirittura di essere uomo. Tutto questo accade perché si è distaccato dalla sorgente della verità e della grazia, della giustizia e della pace, della vera speranza. Senza le radici nella verità di Dio, l’uomo è in tutto simile ad un albero le cui radici sono esposte al sole in un deserto cocente e infuocato. A quest’uomo affaticato, stanco, oppresso, depresso, confuso, senza vera speranza risuona imperiosa la voce di Gesù: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi ed oppressi, io vi darò ristoro”. Il ristoro di Gesù avviene nella collocazione delle nostre radici nella sua verità e nella sua grazia. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Perché l’uomo ha necessariamente bisogno per essere, per vivere, per sperare, per amare, di venire ricollocato con tutto se stesso in Dio? Perché Dio ha fatto l’uomo eternamente legato a Lui, più che un bambino alla madre con il cordone ombelicale. Ora Dio ha stabilito Cristo “come nostro cordone ombelicale” tra noi e Lui. Nessun altro è questo “cordone divino” di salvezza. Nessun altro è questa via che ci mette in perfetta comunione con il nostro Dio, in modo che noi possiamo attingere quotidianamente la vita. Per usare un’immagine ardita, ma che rende il concetto e la verità del mistero, è Cristo il “Latte di Dio”, di cui giorno per giorno ci dobbiamo nutrire se vogliamo essere veri uomini. Possiamo applicare a Cristo Gesù quanto la Scrittura dice di Gerusalemme: “Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati” (Is 66,10-13). 
Non si tratta allora di un ristoro esteriore, bensì di pienezza di vita. Cristo Gesù dona se stesso come “purissimo latte spirituale, divino, eterno” e l’uomo ritorna nella sua umanità. Ma oggi l’uomo non vuole nutrirsi di Cristo, altre sono le sue sorgenti avvelenate cui ricorre. La stanchezza e l’oppressione si trasformano in morte. Niente che è nella creazione può dare vita all’uomo. La creazione non ha questo potere di conferire vita all’uomo, perché l’uomo non viene dalla creazione, intesa come natura. L’uomo è un mistero altissimo. È un essere che per vivere si deve nutrire di Cristo Gesù. Come il bue si nutre di erba, così l’uomo deve nutrirsi di Cristo. Il bue viene dalla natura. L’uomo viene da Dio. Il bue mangia la natura. L’uomo mangia il suo Dio. Oggi l’uomo ha deciso di mangiare solo dalla natura ed è divenuto anche lui un bue che si nutre di erba. Ma l’erba non è per l’uomo. Per l’uomo il suo unico e solo alimento è Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di questo grande mistero.
28 Aprile 2012

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre
Carissimo/a,

Cristo è il Salvatore dell’uomo, ma anche l’uomo è il salvatore di Cristo Gesù. Dio ha messo tutto se stesso nella mani dell’uomo, si è affidato interamente a lui, a lui si è consegnato nel suo mistero, nella sua grazia e verità, compassione e giustizia, misericordia e pietà. Non sempre però l’uomo salva il suo Dio, spesso lo abbandona, sovente non lo pensa, non si interessa di Lui. Già San Paolo così rimproverava i cristiani del suo tempo: “Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona” (Fil 2,19-24). 
Si pensi oggi al degrado della fede, alla relativizzazione del mistero di Cristo Gesù, al quasi totale abbandono della verità di Dio nel sua essenza di unità e di trinità, all’assenza di vera moralità, alla distruzione di quasi tutta la rivelazione, ridotta a menzogna, falsità, vanità. Dobbiamo confessare che nulla stiamo facendo per salvare il nostro Dio che si è affidato tutto a noi. La verità di Dio e dell’uomo sta scomparendo e noi neanche ce ne diamo pensiero. Eppure Dio deve essere salvato da noi. Per questo noi esistiamo per salvare Lui, sempre, dinanzi ad ogni uomo. Nessuno dovrà uccidere il nostro Dio e tuttavia sono tanti quelli che per nostra totale incuria lo hanno già ucciso. Il mondo vuole uccidere il nostro Dio e noi gli facciamo da boia. Grande è la missione cristiana: il discepolo di Gesù è il salvatore del suo Maestro.

La Chiesa è la salvezza dell’uomo, in Cristo, con Cristo, per Cristo. L’uomo è la salvezza della Chiesa. Come si fa perché noi tutti diveniamo salvezza della Chiesa? Il modo è uno solo: vivere da perfetto corpo di Cristo Gesù, nella santità vera, in una morale autentica, in una costante ascesi che dovrà condurci alla piena e totale conformazione a Cristo Signore. Anche per noi vale la parola che il Signore disse per mezzo del profeta Ezechiele: “Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi” (Ez 36-22-2). Grande, divinamente grande, è la missione dell’uomo. Egli è chiamato ad essere il salvatore del suo Dio, il salvatore della Chiesa di Cristo Gesù. 
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno». (Mt 2,13-23). 

Se l’uomo è la salvezza dell’uomo e di Dio, della Chiesa e della verità, della santità e della giustizia, della pace e della misericordia, quale opera gli è chiesta per operare questa salvezza? Nessuna. Proprio Nessuna. Non si salvano l’uomo e Dio, Dio e l’uomo compiendo opere. Si salvano in un solo modo: con una pronta, immediata, perfetta, piena obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio e che ci sollecita a fare un’azione particolare. L’obbedienza a Dio deve essere senza alcuna sosta né intervallo o spazio di tempo. Immediatamente Dio parla, immediatamente l’uomo è chiamato a rispondere. L’obbedienza è alla voce del Signore. L’obbedienza è però servizio alla propria, personale, specifica vocazione. Senza questa obbedienza non vi potrà mai sorgere salvezza. Senza obbedienza l’uomo non potrà essere salvezza del suo Dio e necessariamente neanche lo potrà essere dei suoi fratelli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci salvezza di Dio e di fratelli.
28 Aprile 2012

Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando

Sabato del comando dell’amore vicendevole (12 Maggio 2012)

Carissimo/a,
Nella Scrittura Antica la prima grande amicizia che viene cantata è quella tra Gionata e Davide. Quando Gionata muore in battaglia sul monte Gelboe, appresa la notizia, Davide intona un lamento, come ricordo perenne da conservarsi in tutto Israele: “Figlie d’Israele, piangete su Saul, che con delizia vi rivestiva di porpora, che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti. Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, sulle tue alture trafitto! Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?». (2Sam 1,17-27). 

Gionata era per Davide un vero salvatore. Custodiva, proteggeva, difendeva la vita di Davide più che la sua. Schierarsi per Davide era porsi contro la volontà del padre Saul, che, per invidia e gelosia,  voleva Davide morto. Eppure Gionata non ebbe mai paura di rischiare la sua stessa vita per l’amico Davide. Era la loro una amicizia pura, santa, vera, casta, nascosta, nobile, elevata, eccelsa. Questa amicizia era una fonte perenne di vita per Davide.

Oggi Gesù eleva i suoi discepoli a veri suoi amici. Per Gesù l’amicizia è infinitamente di più di un nobile sentimento che spinge due persone ad essere l’una per l’altra. Per Lui l’amicizia è anche molto di più che l’offerta della propria vita posta a difesa e a protezione della vita dell’amico. Per Gesù l’amicizia è inserire i suoi discepoli nel suo stesso mistero di amore, che è di redenzione, salvezza, giustificazione, olocausto, sacrificio. Per Gesù l’amicizia è fare degli Apostoli una cosa sola con Lui: una sola verità, una sola grazia, una sola via, una sola redenzione, un sola obbedienza al Padre, un solo mistero di salvezza. Ma questo è solo l’inizio.

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Per Gesù l’amicizia è la forma più alta della carità, dell’amore. È più alta dello stesso amore coniugale, nel quale si diviene una sola carne. Per Gesù l’amicizia è infinitamente oltre ciò che il Cantico dei Cantici proclama dell’amore più puro e più santo: “Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe. Come sei bello, amato mio, quanto grazioso!  Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole». Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi” (Ct 2,15-17). “Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi  passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. Io  sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata” (Ct 6,1-9). 

Cosa è l’amicizia per Gesù? È vivere nel discepolo, in un rapporto o relazione di purissima obbedienza ad ogni sua Parola, totalmente, pienamente, integralmente, allo stesso modo che il Padre vive totalmente, pienamente, integralmente nel Figlio Incarnato. L’amicizia è per Gesù fare realmente, veramente, quasi sostanzialmente di ogni suo discepolo un altro se stesso.
Pensiero Escatologico: È questo il vero futuro dell’uomo: realizzare Cristo nella sua vita, tutto Cristo, nel tempo e nell’eternità. Dove questa realizzazione non si compie, lì vi è il fallimento della propria umanità. Fallendo nella propria umanità, mai si potranno aiutare gli altri. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a realizzare Cristo. 
05 Maggio 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Perché tu hai obbedito alla mia voce
Carissimo/a,

Si dice che Dio prova sempre la nostra fede. Ma cosa è esattamente la prova della fede? Essa è cancellazione, rinnegamento, annientamento, eliminazione della nostra mente, del nostro cuore, del nostro corpo, del nostro passato, del nostro presente, nel nostro futuro, di ciò che siamo, di ciò che vorremmo essere, per metterci, calarci, immergerci in una Parola che Dio fa risuonare al nostro orecchio. La prova della fede è uno sradicamento da se stessi per radicarsi totalmente, pienamente, interamente nella Parola ascoltata. 

La prova della fede è un distacco dall’esistenza per divenire senza esistenza, perché Dio è la nostra esistenza e solo Lui. In Dio è la nostra vita e solo in Lui. È Dio la nostra vita e solo Lui. La prova può durare un attimo, oppure anni e anni. Che duri un attimo o decenni, una sola è la verità sulla quale essa fonda se stessa: il Dio che ci ha donato tutto vuole il tutto donato come un’offerta, un olocausto, un’oblazione a Lui gradita. Si potrebbe obiettare: ma se noi dobbiamo dare tutto a Dio di quanto Lui ci ha donato, a noi cosa resta? Perché allora il Signore ce lo dona, se poi glielo dobbiamo ridare? A questa obiezione vi è solo una risposta: Dio ci dona tutto e poi ci chiede tutto perché vuole che sia Lui il nostro tutto e non le cose o le persone che Lui ci “”ona. È questo il fine della prova della fede: attestare nel “niente infinito” che solo Dio è il tutto per noi. Solo Lui è il nostro presente e il nostro futuro. Solo Lui la nostra ragion d’esistere. 
“Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea” (Gen 22,1-24). 

Abramo ha atteso il figlio per ben venticinque anni e per di più in una situazione di assoluta impossibilità umana. Il Signore lo ha ricolmato di gioia donandogli il figlio e ora gli chiede che ne faccia un’offerta, un olocausto al suo santissimo nome. Perché? Perché vuole che Abramo non  confidi e non ami se non il suo Dio Onnipotente e Signore e che niente anteponga a questo amore. Niente deve disturbare Abramo da questo amore unico, esclusivo, perenne. Abramo non deve sacrificare il figlio fisicamente. Lo deve immolare spiritualmente. Deve vivere come se Isacco non esistesse per lui. Non è Isacco il suo futuro, la sua vita, la sua benedizione, la sua gloria, ma il Signore. Questa regola di fede vale per ognuno. Ognuno deve vivere nella più assoluta povertà dello Spirito. Essere in, ma essere anche fuori da, perché Dio è in, ma è anche fuori da ed io devono essere sempre con il Signore, nel Signore, per il Signore. A questa fede ci dobbiamo ogni giorno educare, formare. In essa sempre crescere. La fede si può vivere nella più grande libertà dal proprio cuore, perché in esso vi deve essere spazio solo per il Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa fede libera e pura. 
05 Maggio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Nella sua grande misericordia ci ha rigenerati (05 Maggio 2012)
Carissimo/a,

San Pietro possiede un’altissima visione del mistero. È giusto esaminare qualche sua espressione, in modo che anche noi entriamo negli abissi della vita divina e da lì gustiamo i frutti della redenzione che Cristo Gesù ha operato per noi nel suo corpo crocifisso e risorto. 
“Sia benedetto Dio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo”: la nostra salvezza è dal Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Non è dal Dio unico. Non è dal Dio confessato da tutti i monoteisti. Il nostro monoteismo è trinitario. È questa la verità del Dio Unico: Egli è Padre del Signore nostro Gesù Cristo. La Paternità è essenza di Dio, perché la figliolanza del Figlio di Dio è essenza di Dio. Dio non è Padre per creazione o per adozione. Egli è Padre per generazione eterna del suo Figlio Unigenito, Gesù Cristo nostro Signore. Questa verità è la stessa gloria di Dio e deve essere la gloria di ogni credente in Cristo. Questa gloria va annunziata sempre. 

“Che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati”: è il Padre che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati. Ogni dono di grazia, giustizia, verità, carità, vita eterna, sgorga sempre dal suo cuore. Non c’è rigenerazione se non da Lui, dalla sua misericordia, eterna bontà, compassione, benevolenza per l’uomo, fatto a sua immagine e somiglianza. 

“Mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti”: Il Padre nulla fa senza Cristo Gesù. Tutto opera per mezzo di Lui. Tutto è dal mistero di Gesù, che è mistero di morte e di risurrezione, ma prima ancora è mistero di obbedienza. È l’obbedienza di Cristo l’albero che ha prodotto la nostra rigenerazione. Senza l’offerta di questa quotidiana obbedienza, che sale al Padre dal corpo di Cristo, che oggi è la sua Chiesa, non vi è alcuna rigenerazione. Sono pertanto in grande errore coloro che confessano il solo unico Dio, senza Cristo. Non solo noi siamo chiamati a confessare Cristo Gesù, per avere la salvezza, siamo chiamati a confessare anche la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, come vero Corpo di Cristo, mediante la cui obbedienza che oggi sale al Padre, la rigenerazione si compie. Senza la Chiesa non c’è salvezza. Senza la Chiesa non c’è il Corpo di Cristo che offre al Padre l’obbedienza perfetta. 

Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza. Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime. Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1,1-12). 
Oggi la Chiesa è chiamata a riscoprire la fede non in Dio, non in Cristo Gesù, non nello Spirito Santo, non nell’uomo, bensì in se stessa. È questa fede che oggi è: ereticale, falsa, ingannevole, lacunosa, artificiale, negata, trasformata, eclissata, infangata, rinnegata, tradita. Come Cristo Gesù ha operato la salvezza del mondo nella professione della verità sulla sua persona, così è per la Chiesa. Se essa non si riappropria di tutta la verità che avvolge il suo mistero, non vi è salvezza per il mondo. La rigenerazione del mondo è dalla Chiesa che sa, vuole, si impegna ogni giorno a fare retta, pura, santa confessione della sua verità dinanzi ad ogni uomo, chiunque esso sia. Ad ogni uomo essa, come Gesù dinanzi al sommo sacerdote, deve gridare la sua verità: Io sono il Corpo di Cristo dal quale scaturisce la salvezza per il mondo. Per fare questa professione di fede occorre avere un’altissima coscienza di sé. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera coscienza di Chiesa. 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Imparate da me, che sono mite e umile di cuore (05 Maggio 2012)

Carissimo/a,

Gesù propone se stesso come vero modello, perfetto esempio da imitare. Ci chiede che lo imitiamo nella mitezza e nell’umiltà del cuore. Ma cosa sono nella loro più pura essenza la mitezza e l’umiltà? Quali i frutti che queste due qualità di Gesù producono nella nostra vita?

La mitezza è fortezza nello spirito, risolutezza del cuore, violenza buona dell’anima, che ci fa rimanere stabili, fermi, ancorati alla volontà di Dio sempre, nonostante tutto, in ogni vicenda della nostra vita terrena, sia essa buona o cattiva, di gloria o di disonore, di giustizia o di ingiustizia, di esaltazione o di oppressione. Il mite non si dispera, non si abbatte, non si stanca, non viene mai meno, non si arrende, non si deprime, ma neanche si esalta. Lui sa che la via per andare a Dio è lastricata di molti chiodi appuntiti e sporgenti dal terreno e nonostante tutto la vuole percorrere sino alla fine. 

Il mite vede il male, ma non vede gli uomini che lo fanno, perché vede solo la volontà di Dio che lo chiama a rispondere al male con il più grande bene, perdono, misericordia, pietà, compassione. Anche sulla croce non si vedono gli uomini che crocifiggono e che insultano o tentano, ma solo il male ricevuto come forte prova per distaccarci dal Signore. Invece il mite pone interamente la sua vita nelle mani del suo Dio e Signore. Sia Lui a condurla con a Lui piace. Se Lui permette che passi attraverso la croce è segno che questa è la sola via per la sua salvezza, redenzione, più grande santificazione. Dio sa. Il mite non sa. La scienza di Dio è sempre mossa dalla sua eterna sapienza e dalla più alta carità. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

L’umile è colui che sa che Dio è il Signore della sua vita. Se è il Signore, a Lui la vita appartiene per diritto. Non gli appartiene però in modo generale, bensì in modo particolare, cioè in ogni singolo momento di essa. Ogni istante è del Signore e lo si deve vivere secondo la sua volontà, altrimenti Dio non è più il Signore della vita, perché ci sono dei momenti, delle ore, delle giornate, delle scelte, degli orientamenti che sono interamente nelle nostre mani. Per essere umile l’uomo deve interamente spogliarsi della sua volontà, metterla sotto i piedi, sconfiggerla, distruggerla, annientarla. Al suo posto assumere tutta la volontà di Dio per lasciarsi guidare da essa per tutti i giorni delle propria vita. È questo annientamento che fu Cristo Gesù: 

“Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita” (Fil 2,1-18). 
Gesù è sempre dal Padre. Cuore, mente, pensieri, desideri, aspirazioni, progetti, anni, mesi, giorni, ore, minuti, attimi, corpo, spirito, anima, tutto, interamente tutto, sempre, è dal Padre. Cristo Gesù è l’obbedienza divina ed eterna fattasi carne. Tutto in Gesù, anche il moto più insensibile e impercettibile dalla mente e del cuore, erano dal Padre. Nulla è da Lui. Essere umili significa allora mettere al timone della nostra vita il Padre dei cieli, perché sia Lui, solo Lui, a condurre la barca della nostra vita dove a Lui piace, con tempi e modalità secondo il suo beneplacito, la sua eterna saggezza, il suo infinito amore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci miti e umili di cuore. 

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea (05 Maggio 2012)
Carissimo/a,

La famiglia di Nazaret viene custodita, salvaguardata, protetta da Dio per l’obbedienza immediata, istantanea di Giuseppe. Appena il comando del Signore giunge al suo orecchio, subito viene realizzato. L’Angelo gli dice di fuggire in Egitto con il Bambino e sua Madre e lui, nella notte, si alza prende il Bambino e sua Madre e si dirige verso la terra che l’Angelo del Signore gli indica. In Egitto deve restare fino a che l’Angelo non torni nella notte per avvisarlo che potrà ritornare in terra di Canaan. E Giuseppe cosa fa? Resta, aspettando quella voce che lo chiami perché ritorni. L’obbedienza in lui è più che corona di diamanti sul capo di un re. 

L’obbedienza però non è la sola virtù che illumina e fa risplendere la vita di Giuseppe. Ad essa si unisce la sapienza, che in lui è discernimento, attenzione, circospezione, somma prudenza, preghiera al Signore perché gli indichi la via per una obbedienza perfetta, senza lacune, false interpretazioni, pensieri errati, fede vissuta superficialmente. Senza la sapienza del cuore e della mente, che deve governare ogni nostra virtù, la vera salvezza non si compie, perché viene a mancare quel sano discernimento che sempre la storia esige.

Giuseppe torna nella terra di Canaan. In Giudea avverte che non vi sono condizioni ideali perché Gesù vi possa dimorare. Lui è in Israele. Israele non è però una sola tribù, una sola parte. Deve rimanere in Giudea o recarsi in altri luoghi? Qual è esattamente la volontà del suo Dio e Signore? La sua sapienza gli fa vedere il pericolo. Non è lui però che deve decidere. La decisione spetta sempre al Signore. Cosa fare allora quando la nostra sapienza ci rivela un pericolo? Subito, all’istante, prima di decidere qualsiasi cosa, si deve presentare ogni cosa al Signore, perché sia Lui a scegliere, decidere, comandare, perché tutto si fatto nella più perfetta e santa obbedienza.  Anche i frutti della sapienza devono divenire obbedienza.

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno». (Mt 2,13-23). 

Giuseppe prega nel silenzio del suo cuore. Chiede a Dio che gli manifesti il suo volere, che gli dica qual è la sua decisione. L’Angelo nuovamente gli appare e gli indica, come regione in cui abitare, la lontana Galilea. E lui nuovamente obbedisce all’istante, subito. Il principio che deve governare il nostro cuore è semplice da formulare, difficile a volte da comprendere, quasi sempre però non applicato. L’uomo è persona dotata di intelligenza. Lui può ragionare. Deve ragionare. Può discernere il bene e il male. Può giungere anche a vedere l’invisibile, sempre con la sua razionalità, illuminata dallo Spirito Santo.

Quello che non può fare, quando si tratta di vivere un ministero ricevuto dall’alto, è mettervi qualcosa di personale. È il passaggio dall’essere sempre servo fedele e obbediente all’essere  signore della propria vita e di ogni azione inerente al ministero che si sta vivendo, che mai deve essere fatto. Con la sapienza vediamo, tutto però deve restare nell’ambito e nei cardini di una perfetta obbedienza al Signore. È il Signore che ci ha investititi di una particolare mansione, ed è sempre il Signore che deve indicarci le modalità del suo esercizio storico. 

Questo discorso vale per il sacerdozio ordinato in modo speciale, particolare. La storia ci dice che le modalità secondo le quale esso è stato vissuto, in qualche modo vanno cambiate. Siamo noi a decidere quali forme attuali dargli, oppure è il Signore che deve comandare le nuove vie per il suo retto e santo esercizio? Il prete burocrate, ufficiale di sagrestia o di altare, di certo non va. Ma neanche va il prete sociale, showman, cabarettista, sportivo, animatore di crociere, agente di borsa, operaio delle fabbriche, scienziato, capocantiere, armatore o altro. La sapienza ci dice che urge cambiare. A Dio la decisione perché ci indichi le giuste modalità. 

Le modalità mai dovranno essere inventate, pensate, escogitate dall’uomo. Essendo queste essenza e sostanza del ministero, appartiene solo a Dio modificarle, mai ad un uomo. La nostra sapienza ci dice che vi è un pericolo di non attualità in quello che facciamo. Lo Spirito Santo, da noi invocato, scende su di noi o manda il suo Angelo santo perché ci indichi la via da seguire, la strada da percorrere. Per questo occorre che si è persone di lunga e di intensa preghiera: per vedere, discernere, scoprire, intuire e poi per affidare il frutto della nostra sapienza a Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: Isacco

Abramo vive una esperienza personale con Dio intensissima. Questa fede maturata nel suo cuore per lunghissimo tempo viene trasmessa al figlio Isacco. Nessuno però può costruire la sua vita sulla fede di un altro, siano anche il padre o la madre, i fratelli, i parenti, gli amici, i missionari del Vangelo. La fede ha bisogno di una esperienza personale con Dio, sempre. Quale fu l’esperienza personale di Isacco? In che modo in lui la fede si è accresciuta, perfezionata, aggiornata, migliorata?
Con Isacco la fede si fa preghiera intensa:

“Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». (Gen 25,21-23). 

Si fa anche piena consegna alla volontà di Dio, che per lui si trasforma in benedizione: 

“Venne una carestia nella terra, dopo quella che c’era stata ai tempi di Abramo, e Isacco andò a Gerar presso Abimèlec, re dei Filistei. Gli apparve il Signore e gli disse: «Non scendere in Egitto, abita nella terra che io ti indicherò, rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò: a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho fatto ad Abramo tuo padre». Isacco fece una semina in quella terra e raccolse quell’anno il centuplo. Il Signore infatti lo aveva benedetto. E l’uomo divenne ricco e crebbe tanto in ricchezze fino a divenire ricchissimo: possedeva greggi e armenti e numerosi schiavi, e i Filistei cominciarono a invidiarlo” (Gen 26,1-14). 

Isacco fa una “tremenda esperienza” nella sua fede: Dio è oltre la sua umanità fragilità, infinitamente oltre il suo cuore: Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in campagna e caccia per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. 

Rebecca entra con prepotenza nella storia della fede: Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla presenza del Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti ordino. Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di morire». Rispose Giacobbe a Rebecca, sua madre: «Sai bene che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». Ma sua madre gli disse: «Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu dammi retta e va’ a prendermi i capretti»” (Gen 27,1-17). 

Contro la sua volontà, Isacco benedice Giacobbe «Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo  che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento  e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!». (Gen 27,27-29). Isacco comprende che non tutto è dalla volontà degli uomini: “Allora Isacco fu colto da un fortissimo tremito e disse: «Chi era dunque colui che ha preso la selvaggina e me l’ha portata? Io ho mangiato tutto prima che tu giungessi, poi l’ho benedetto e benedetto resterà». (Gen 27,30-40). 

Conclusione: In Isacco la fede subisce una forte intromissione esterna a motivo della debolezza del suo cuore per il figlio maggiore. Sappiamo ora quanto sia fragile la trasmissione della vera fede. Un vizio, un peccato, una fragilità, un sentimento non corretto e tutto si può perdere, smarrire, confondere. Dio però mai potrà permettere che la trasmissione della fede si eclissi e per vie misteriose interviene per mettere la fiammella della fede sul giusto candelabro.

Quanto è avvenuto con Isacco potrebbe avvenire con ogni strumento umano, cui va l’obbligo di trasmettere la fede nella sua purezza, santità, giuste modalità.

Il Signore Gesù fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio

Sabato della missione ad ogni creatura (19 Maggio 2012)

Carissimo/a,
Tra il cristiano e Cristo Gesù vi deve essere la stessa perfetta relazione che vi è tra Cristo Gesù e il Padre. Anzi Il Padre, Cristo Gesù, il cristiano, devono essere una cosa sola nello Spirito Santo. Il Padre vuole la salvezza del mondo. Affida questa sua volontà al suo Figlio Unigenito. Il Verbo Eterno del Padre si fa uomo, assume su di sé tutto il peccato del mondo, lo espia sulla croce. Con la gloriosa risurrezione entra nell’invisibilità. La sua missione ha però bisogno di un corpo visibile, di una voce udibile, di mani e piedi di carne. Ha bisogno semplicemente dell’uomo. E cosa fa Gesù? Associa l’uomo alla sua stessa missione. Gli dona la sua stessa missione. Lo manda allo stesso modo che il Padre ha mandato Lui.

Lo manda, ricolmandolo di Spirito Santo, allo stesso modo che Lui era stato colmato di Spirito Santo dal Padre. Pieno di Spirito Santo, l’uomo potrà fare ciò che Cristo Gesù ha fatto, per la redenzione del mondo. Come però Cristo era sulla terra e nel seno del Padre e nello Spirito Santo, così l’uomo mandato da Lui, dovrà perennemente essere in Lui, perché sia sempre nel Padre e nello Spirito Santo. Il Padre gli dovrà comunicare la sua volontà attuale di salvezza. Lo Spirito Santo dovrà dargli forza, luce, grazia, verità, santità, perché la missione possa produrre veri frutti di redenzione, salvezza, giustificazione, santità.

Chi è allora il cristiano? È l’inviato di Cristo Gesù, che dimora in Cristo Gesù, nel quale è guidato dalla volontà del Padre e condotto dalla potenza dello Spirito Santo, per compiere in ogni tempo e in ogni luogo la redenzione dei suoi fratelli, sul modello e sull’esempio che gli ha lasciato Cristo Gesù. Così il cristiano diviene uno con lo sguardo fisso su Cristo Signore, con il cuore nel suo cuore, la sua anima nella sua anima, la sua mente nella sua mente, il suo corpo nel suo corpo, la sua volontà nella sua volontà, i suoi desideri nei suoi desideri. Se per un solo istante il cristiano si dovesse dimenticare di guardare verso Cristo, la tentazione lo distoglierebbe dalla sua verità eterna e lo condurrebbe per sentieri di “redenzione” umana e non più divina. È questo il rischio che sempre si corre, quando ci si distacca da Gesù Signore.

Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Fino alla consumazione dei secoli, il cristiano dovrà essere la visibilità di Cristo Gesù allo stesso modo che Cristo Gesù era la visibilità del Padre. Come il Padre agiva attraverso Cristo, così oggi Cristo deve agire attraverso il cristiano, senza alcuna differenza. Per questo il cristiano deve dare il suo corpo a Cristo, allo stesso modo – anche se non si tratta di incarnazione, ma di incorporazione – che la Vergine Maria diede il suo corpo verginale al Padre. Deve essere un dono perfetto, per sempre, senza ritorno indietro. Deve essere un dono fatto una volta per tutte e ogni giorno confermato attraverso il rinnovamento della propria offerta. In questa offerta quotidiana non ci si può stancare. La tentazione proprio a questo mira: a farci stancare, a crearci dei diversivi, dei surrogati, delle alternative, delle vie parallele, dei sentieri umani, delle strade asfaltate da noi con i nostri vizi e difetti. Senza Cristo, perché non può più disporre del nostro corpo, è la fine della missione e della redenzione dell’umanità. 

Pensiero Escatologico: Il dopo di salvezza mai lo potrà compiere l’uomo. Il dopo della redenzione dell’umanità appartiene a Cristo e a Lui soltanto. Nessun uomo potrà essere salvatore dei suoi fratelli. Nessun uomo Messia di un altro uomo. Eppure ogni giorno la storia ci mostra scene in cui l’uomo senza Cristo viene proclamato Messia dell’uomo. Ma questa è sola una misera commedia che dura solo pochi attimi. Poi la storia ci porta il conto di non salvezza e noi andiamo alla ricerca di altri Messia, ma sempre solo uomini. L’unico Salvatore e Redentore è Cristo Gesù. Cristo Gesù oggi è alla ricerca di corpi da assumere per poter operare attraverso di essi la sua salvezza. Ogni corpo per Lui è buono, purché donato nella santità, senza vizi, con desiderio di crescere e raggiungere la sua stessa perfezione morale e spirituale. Un corpo pieno di vizi e di peccati non è strumento di salvezza. Mai lo potrà divenire. Non riflette la santità, la verità, la luce, lo splendore del corpo di Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci corpo di salvezza in Cristo. 

12 Maggio 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Abramo venne a fare il lamento per Sara e a piangerla
Carissimo/a,

Viene un momento in cui una vita finisce. Anche le persone più care, quelle con le quali si è condivisa un’intera esistenza, ci lasciano, o siamo noi a lasciare loro. Finisce una vita, non finisce la vita. Chi rimane deve continuare ad essere vero servitore della vita. Mai potrà fermarsi in eterno a contemplare una vita che è finita, finendo con essa la nostra stessa vita, perché la consegniamo alla morte spirituale. L’uomo di fede deve essere luce per il mondo intero anche dinanzi al mistero della morte. La morte deve essere per lui un istante della sua vita, ma non tutta la sua vita, essendo lui continuatore della vita, servo della vita, salvatore della vita. 

Signore della vita è Dio. A noi tutti la vita è stata data in prestito. Quando viene il nostro turno dobbiamo abbandonare il tempo, lasciare il corpo alla tomba, perché diventi polvere del suolo, entrare con la nostra anima nell’eternità. Qui saremo sottoposti a giudizio. Se saremo trovati giusti, per noi si aprono le porte della salvezza eterna. Se invece saremo trovati ingiusti, empi, idolatri, operatori di iniquità, ci toccherà la perdizione nell’inferno, dal quale mai più si uscirà. Oggi nessuno più crede in questa verità escatologica, perché nessuno più crede nella verità della Parola di Gesù. Se uno solo di noi credesse nella perdizione eterna, darebbe alla sua vita sulla terra una vera dimensione di cielo, nella santità e nella giustizia perfetta. Poiché non crediamo seriamente, continuiamo a scherzare con i nostri piccoli peccati, piccoli vizi, piccole manie, piccoli desideri malvagi, piccole imperfezioni, piccole deficienze, piccoli ammanchi di santità, piccoli infortuni morali, piccole delinquenze, piccole trasgressioni dei Comandamenti, piccoli aggiustamenti della morale, piccole coltivazioni di idolatria, piccoli imbrogli, piccole appropriazioni indebite, piccole licenze, piccole fughe, piccole omissioni.  
Gli anni della vita di Sara furono centoventisette: questi furono gli anni della vita di Sara. Sara morì a Kiriat‑Arbà, cioè Ebron, nella terra di Canaan, e Abramo venne a fare il lamento per Sara e a piangerla. Poi Abramo si staccò dalla salma e parlò agli Ittiti: «Io sono forestiero e di passaggio in mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a voi, perché io possa portar via il morto e seppellirlo». Allora gli Ittiti risposero ad Abramo dicendogli: «Ascolta noi, piuttosto, signore. Tu sei un principe di Dio in mezzo a noi: seppellisci il tuo morto nel migliore dei nostri sepolcri. Nessuno di noi ti proibirà di seppellire il tuo morto nel suo sepolcro». 

Abramo si alzò, si prostrò davanti al popolo della regione, davanti agli Ittiti, e parlò loro: «Se è secondo il vostro desiderio che io porti via il mio morto e lo seppellisca, ascoltatemi e insistete per me presso Efron, figlio di Socar, perché mi dia la sua caverna di Macpela, che è all’estremità del suo campo. Me la ceda per il suo prezzo intero come proprietà sepolcrale in mezzo a voi». Ora Efron stava seduto in mezzo agli Ittiti. Efron l’Ittita rispose ad Abramo, mentre lo ascoltavano gli Ittiti, quanti erano convenuti alla porta della sua città, e disse: «Ascolta me, piuttosto, mio signore: ti cedo il campo con la caverna che vi si trova, in presenza dei figli del mio popolo te la cedo: seppellisci il tuo morto». Allora Abramo si prostrò a lui alla presenza del popolo della regione. Parlò a Efron, mentre lo ascoltava il popolo della regione, e disse: «Se solo mi volessi ascoltare: io ti do il prezzo del campo. Accettalo da me, così là seppellirò il mio morto». Efron rispose ad Abramo: «Ascolta me piuttosto, mio signore: un terreno del valore di quattrocento sicli d’argento che cosa è mai tra me e te? Seppellisci dunque il tuo morto».

Abramo accettò le richieste di Efron e Abramo pesò a Efron il prezzo che questi aveva detto, mentre lo ascoltavano gli Ittiti, cioè quattrocento sicli d’argento, secondo la misura in corso sul mercato. Così il campo di Efron, che era a Macpela, di fronte a Mamre, il campo e la caverna che vi si trovava e tutti gli alberi che erano dentro il campo e intorno al suo limite passarono in proprietà ad Abramo, alla presenza degli Ittiti, di quanti erano convenuti alla porta della città. Poi Abramo seppellì Sara, sua moglie, nella caverna del campo di Macpela di fronte a Mamre, cioè Ebron, nella terra di Canaan. Il campo e la caverna che vi si trovava passarono dagli Ittiti ad Abramo in proprietà sepolcrale. (Gen 23,1-20). 

Abramo è libero dinanzi alla morte di Sara. Si preoccupa solo di darle una degna sepoltura. La vita deve continuare perché c’è tutto un presente da costruire in Dio e secondo la sua volontà. La fede proprio questo ci insegna: la vita non è nostra. È di Dio. Come vuole il Signore che noi viviamo la nostra vita dinanzi alla morte degli altri? Che viviamo il giusto dolore e poi ci dedichiamo interamente al compimento della sua volontà. Il nostro Dio è il Dio della vita, sempre. È il Dio che non si ferma dinanzi ad una morte. Neanche noi ci possiamo fermare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la fede nella vita.
12 Maggio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Custoditi mediante la fede, in vista della salvezza

Carissimo/a

Il Signore custodisce con la sua potenza quanti sono stati rigenerati in Cristo Gesù. Dio ci custodisce però mediante la fede. Lui mette la sua potenza, noi mettiamo la nostra fede: possiamo avanzare verso la salvezza eterna, che si dovrà rivelare per noi nell’ultimo giorno. Ma cosa significa esattamente custoditi mediante la fede? Cosa è realmente la fede?

Oggi, quando si parla di fede, si intende, da parte di quasi tutti i credenti, un vago sentire di Dio, oppure la professione di qualche verità dogmatica, non tutte in verità, ma solo quelle essenziali: unità e trinità di Dio, incarnazione, passione, morte, risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo. Non però come verità che incidono sostanzialmente nella nostra vita, bensì come verità che riguardano l’essenza stessa di Dio. Niente di più. Niente di meno.

Invece quando si parla si fede si intende una cosa ben precisa. Fede è accogliere la Parola di Dio, ogni Parola di Dio, e farne di essa la sostanza, la verità, il presente e il futuro della nostra stessa vita. Custoditi mediante la fede si riveste pertanto di un significato unico, singolare, inequivocabile: vita secondo la Parola, nella Parola, per la Parola. Per cui dove vi è assenza di Parola, lì vi è anche assenza di fede. Questa verità è stata così formulata dallo stesso Gesù Signore, nel Vangelo secondo Matteo: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». (Mt 7,21-27). Questo significa che senza fede non vi è alcuna salvezza. La salvezza è dalla fede. La fede è porre interamente la nostra vita nella Parola di Cristo Gesù. 
Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza. Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime. Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1,1-12). 

La potenza di Dio custodisce il cristiano nella salvezza, se il cristiano si custodisce nella fede. Nella fede bisogna custodirsi sempre, anche quando la persecuzione richiede la nostra stessa vita. Come il corpo senz’aria muore, così dicasi per il cristiano: senza fede mai potrà raggiungere la salvezza, perché è salvo chi vive di Parola, nella Parola, per la Parola. Quando ci convinceremo che la Parola è la via della salvezza, allora sapremo veramente cosa è la fede. Poiché oggi questa fede nella Parola è quasi inesistente, è giusto che ogni discepolo di Gesù vi metta tutto il suo impegno per rientrare nella Parola e per aiutare i suoi fratelli a farlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera via della fede. 
12 Maggio 2012

LA PREGHIERA DI GESÙ
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero

Carissimo/a,

pensa per un istante al peso del vizio in termini di costo in denaro, malattie, cure, medicine, visite specialistiche, ricerca dei migliori ospedali, giornate di lavoro perse, vita accorciata, schiantata, abbandonata per sempre qua e là, funerali, dolore provocato agli altri. A volte tutto il lavoro di un mese viene dilapidato in un solo istante dal più innocuo dei nostri vizi. Questo per parlare solo dei vizi leggeri. Poi ci sono anche i vizi pesanti, quelli che dilapidano un patrimonio, il lavoro di generazioni e generazioni; che mandano in frantumi la stessa famiglia, riducendola al lastrico, alla più grande povertà. Il vizio è veramente una miniera di distruzioni, morti, malattie incurabili, degenerazione della nostra stessa natura, che diviene incapace di trasmettere persino la vita. Il vizio è un vero veleno pestifero. Chi ne prende anche uno solo, ha finito di essere se stesso. La sua natura giorno dopo giorno gli viene a mancare sotto i piedi.

Pensa ora per un istante alla leggerezza della virtù. Non comporta nessuna spesa. Non richiede nessun denaro. Ti conserva in buona salute. Il tuo corpo risponde sempre alla tua anima. Hai il pieno governo della tua vita. Con la virtù non diverrai mai povero, anzi ti arricchirai sempre di più. La virtù è un nutrimento di vera vita. Con essa il discepolo di Gesù fa della sua vita uno strumento di grande, immenso, infinito amore. Il virtuoso giunge ad amare, servire, accudire il mondo intero. È un vero datore di vita per tutti i suoi fratelli. Niente è più necessario all’uomo, se non la virtù posseduta però in modo eroico, cioè come l’hanno vissuta e la vivono i santi.

Così insegna Gesù oggi? Proprio questo: che il suo giogo è dolce e il suo peso leggero. Il suo giogo è dolce perché è un giogo di amore, pace, gioia, verità, giustizia, misericordia, compassione, arrendevolezza, preghiera, grande libertà nello spirito. Un giogo così non può essere se non dolce. Il suo peso è leggero perché è vita secondo la sua Parola, osservanza perfetta delle sue Beatitudini. Chi vive di Parola di Gesù sperimenterà la stessa leggerezza di Dio, che è propria dello spirito, della luce, della verità, della carità, dell’amore, della vera fede.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Un uomo che vive di vizi è aspro, amaro, velenoso nelle parole e nelle azioni, scontroso, scostante, difficile nei rapporti, sempre alla ricerca di nuove sensazioni, spiritualmente assai povero, morto nella sua anima. Quest’uomo è senza Dio e senza i fratelli, perché è solo dei suoi vizi che lo opprimono e gli rendono la vita impossibile. Non vi è pace per chi cade nei vizi. Si inizia spesso con un vizio leggero e poi si finisce con uno molto pesante. Si comincia con il poco e si termina con l’assai, con il molto. Il vizio è distruzione dell’umanità. Questa viene alterata anche nei suoi geni. Nel vizio l’uomo si distrugge e distrugge. Il vizio è morte.

Un uomo che vive invece di virtù è un uomo libero, dolce, caritatevole, amabile, amichevole, socievole, aperto alla vita, capace di operare il più grande bene, sempre attento alle necessità dei fratelli. L’uomo virtuoso è un vero costruttore di vita ad ogni livello: familiare, sociale, economico, finanziario, politico, sportivo, ricreativo, associativo. I santi, che hanno vissuto le virtù in modo eroico, sono stati i più grandi portatori di vita in questo mondo. Lo hanno fatto con semplicità, leggerezza, dolcezza, amabilità, grande spirito di misericordia e di bontà. Non avendo in essi alcuna radice velenosa di vizio, hanno potuto consacrare interamente la vita al servizio dei fratelli. Mentre il vizio è egoismo puro. La virtù è altruismo santo. Il virtuoso sa che la sua vita è pane da offrire ai fratelli perché se ne nutrano e vivano. È questa la grande potenza, la straordinaria forza della virtù: essa è capace di trasformare la vita di un uomo in un pane dolce, gustoso, leggero, perché tutti se ne nutrano e trovino anche loro un po’ di vita vera. In fondo il virtuoso in Cristo fa della sua vita una vera Eucaristia, un dono d’amore per i fratelli. Quando si giunge a questa dimensione nell’acquisizione delle virtù, è il segno che è morto in noi l’uomo animale, o naturale, ed è nato l’uomo spirituale, o secondo lo Spirito di Gesù. Al raggiungimento di questa altissima spiritualizzazione noi tutti siamo chiamati. È questa la nostra vocazione. Con il vizio diviene impossibile poterla raggiungere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci le sante virtù. 

12 Maggio 2012

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Carissimo/a,

Gesù, dopo la guarigione di un indemoniato, aveva confuso la sapienza degli scribi e dei farisei, attestando la vanità di ogni loro parola. Il loro era un discorso insipido, privo di ogni intelligenza, carente di ogni sano ragionamento, velenoso, insidioso, capace di uccidere la verità in ogni cuore, specie nei cuori deboli, fragili della gente, che spesso  imbevuta di superstizione, magia, idolatria, visione assai distorta della realtà, assoluta non conoscenza della vita che è oltre il sensibile e l’udibile, perché non cade immediatamente sotto i nostri sensi. 

I farisei e gli scribi non conoscono Dio, la sua verità, la sua Signoria nella storia, la sua volontà di salvezza per l’uomo. Non sanno chi è il Messia di Dio. Ignorano la potenza di satana e le sue strategie. Non hanno ancora imparato che Satana è il grande maestro della menzogna, della falsità, dell’inganno e che lui va sempre alla conquista dei pensieri dell’uomo, essendo il pensiero il centro motore di tutta l’esistenza. Messo nel cuore un pensiero di falsità, di vizio, di confusione, di alterazione della verità, l’uomo è in suo potere per sempre. Farisei e scribi sono quasi tutti schiavi di satana, della sua falsità, menzogna, inganno, vizio. 

L’ultima frase di Gesù, in questo lungo discorso con i suoi avversari a difesa della verità ci rivela che Gesù conosce le insidie di Satana, sa i suoi modi di agire, vede ogni sua azione. Satana è sempre alla conquista di prede, specie di quelle che ha già conquistato e che ha perso, perché una potenza superiore alla sua, gliele ha strappate di mano: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia”. Gesù parla da Persona che conosce la realtà visibile e invisibile del Cielo e dell’inferno, di Dio e di Satana. Scribi e farisei parlano solo da uomini ignoranti, presuntuosi, invidiosi, prepotenti, parlano da schiavi di Satana. 

Ad assistere a questo dialogo del Signore con i Giudei vi è anche la Madre di Gesù ed alcuni suoi parenti più stretti. Vogliono parlargli. Non vi riescono. Gesù è intento a fare le cose del Padre suo. Qualcuno gli reca la notizia: “Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti”. La risposta di Gesù è immediata: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. È chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Costui è per me fratello, sorella, madre”. 

Chiediamoci: cosa ci vuole insegnare esattamente Gesù? È con Lui chi è in Dio. È in Dio chi è nella sua volontà. È nella volontà di Dio chi è nella sua Parola. È nella Parola di Cristo Gesù la verità di ogni relazione, compresa quella di religione, di fede, di affinità di pensiero o di altro. Non vi è tradizione, storia, usi, costumi, abitudini, amicizie, fratellanza, patti sui quali si può fondare la vera relazione con Lui. Chi è nella volontà del Padre è con Lui. Chi non è nella volontà del Padre non è con Lui. Anche la religione degli scribi e dei farisei, se è nella volontà del Padre, è con Lui. Se non è nella volontà del Padre, non è con Lui.

Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre». (Mt 12,43-50). 

Gesù non è venuto per “giustificare”, “omologare”, “dare conforto e diritto di verità all’esistente”. Non è neanche venuto per travasare l’Antico Popolo del Signore nel Nuovo. Lui è venuto per predicare ad ogni uomo, compresi scribi, farisei, sommi sacerdoti, dotti e non dotti, la Parola attuale di Dio nella quale solo vi è salvezza. Chi accoglie e vive questa Parola, è con Lui, vive con Lui una relazione di verità. Chi non l’accoglie e non la vive è per Lui un estraneo, fosse anche sua madre ed ogni suo parente. Gesù riconosce appartenente a Lui solo chi è nella Parola del Padre suo, cioè nella sua Parola. Poiché è Lui solo la porta della vera salvezza, quanti non sono conosciuti da Lui, mai potranno dirsi salvati. Oggi noi viviamo in un mondo che omologa tutto, tutto dichiara vero, tutto giusto, tutto buono, peccato e vizio, verità e falsità, giustizia e ingiustizia, ogni malvagità, cattiveria, empietà, idolatria, ogni perversione e trasgressione della legge della vita. Siamo lontani anni luce dal pensiero di Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che apparteniamo a Gesù Signore. 
12 Maggio 2012

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: Giacobbe
Con Giacobbe la fede si fa sofferenza, lotta, persecuzione, esilio, speranza:  “Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima».  (Gen 28, 1-22). 

La fede di Isacco genera la fede in Giacobbe. La sua benedizione lo costituisce portatore della fede nella storia.  Giacobbe, come Isacco, deve sperimentare personalmente la presenza del Dio Onnipotente nella sua vita. Senza una rivelazione personale, una manifestazione speciale di Dio all’uomo particolare, la fede perde forza, vivacità, diviene incapace di trasformare la storia. Chi vuole trasmettere la fede non può mai partire dalla fede degli altri. Deve possedere in sé le sorgenti della fede. Quali sono le sorgenti in noi della nostra fede? Perché io credo? Questa mia fede è capace di moltiplicarsi, riprodursi, fecondare i cuori e le menti? Con Giacobbe Dio manifesta la sua presenza salvatrice in mezzo al peccato dell’uomo: peccato di invidia, avarizia, raggiro, inganno, volontà di schiavitù. 

La fede in Giacobbe si fa vera lotta con Dio: Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva» (Gen 32,23-33). 

Si fa anche giustizia perfetta: “Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele. Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli” (Gen 49, 2-10). 

Con Giacobbe la di riveste fede una dimensione umana, dell’uomo comune, che noi incontriamo ogni giorno sul nostro cammino. Quest’uomo comune siamo noi stessi, con i nostri imbrogli, intrighi, falsità, complicità, disavventure, inimicizie, fughe, ritorni, violenze subite. Nella miseria umana, Giacobbe seppe sempre far risplendere la sua fede nel Dio Onnipotente. Il Dio Onnipotente sempre lo ha aiutato a conservarsi bel saldo nella fede. 

Lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità

Sabato della testimonianza dello Spirito della verità  (19 Maggio 2012)

Carissimo/a,

Spesso mi chiedo: cosa sarebbe la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica se non aleggiasse sopra di essa lo Spirito Santo di Dio, come all’inizio della creazione aleggiava sulla acque mentre la terra era vuota e senza alcuna vita? Il testo biblico è di una luce unica: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque” (Gen 1,1-2). 

La risposta non dobbiamo immaginarla. Basta osservare la storia che ci circonda. La Chiesa rimane ferma, imprigionata, bloccata a quell’istante stesso in cui lo Spirito del Signore non inonda più i cuori con la sua luce, verità, giustizia, conoscenza vera del mistero di Gesù Signore. Basta osservare tutte le confessioni cristiane che si sono dissociate dalla sorgente viva dello Spirito Santo, nelle quali vi è una verità parziale, morta, falsa, bloccata a quella storia particolare e a quell’uomo di quel tempo, per comprendere la straordinaria forza di novità, verità, saggezza, intelligenza del mistero che sempre sgorga dallo Spirito Santo di Dio.

La storia non inganna, non mentisce, non tradisce, non dice una cosa per un’altra. Chi è legato alla sorgente dello Spirito Santo – e questa sorgente sgorga solo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica – chi si disseta perennemente attingendo acqua da essa, è sempre nuovo, attuale, contemporaneo, sempre vero di una verità aggiornata all’attimo. Chi invece si distacca da questa sorgente, è in tutto simile ad un tremo fermo sulle rotaie della storia, che a poco a poco comincia ad arrugginirsi, sgretolarsi, imputridirsi, ridursi in macerie inutilizzabili, non buone neanche come ferro vecchio da portare nelle fonderie per la costruzione di nuovi treni.

Lo Spirito Santo è il Testimone del mistero di Cristo, che Lui sempre ci offre nella sua verità più piena. Poiché il mistero di Gesù è infinito, impenetrabile, inafferrabile una volta per tutte, lo Spirito Santo di Dio è Colui che deve, attimo per attimo, immergerci in questo mistero che è insieme divino ed umano e darci la sapienza e l’intelligenza attuale di esso. Oggi per oggi, domani per domani. Ogni giorno lo Spirito ci aiuta a conoscere Cristo negli abissi della sua verità, luce, sapienza, saggezza, intelligenza, scienza perfetta. 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Lo Spirito Santo non è però dato alla Chiesa in quanto Chiesa, bensì ad ogni persona che vive nella Chiesa, che è Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Per cui anche nella Chiesa fondata su Pietro può accadere che un cuore sia senza lo Spirito Santo. Quando questo accade, il cuore si blocca e non si rimette in movimento se non quando si ricollega con lo Spirito del Signore. Questo avviene, ritornando nell’obbedienza alla Legge Santa di Dio, conducendo una vita corretta evangelicamente, secondo lo spirito delle Beatitudini. 
Pensiero Escatologico: Chi vuole costruire un futuro nel tempo e nell’eternità in pienezza di verità, fede, carità, speranza, autentica, attuale santità, non speri poterlo fare senza l’immersione del suo cuore e della sua mente nello Spirito Santo di Dio. È Lui il Datore della vera vita. Dove la vera vita non è donata, lì mai vi potrà essere un futuro degno di essere chiamato umano. Dove lo Spirito del Signore non aleggia lì la vera umanità mai si potrà costruire, edificare, innalzare. Questa verità va messa nel cuore, specie oggi in cui l’uomo ha deciso di costruirsi nuove torri di Babele – anche se con nomi diversi – Torre Europea – Torre Americana – Torre Politica – Torre Finanziaria – Torre Sportiva – Torre Economica – Torre del Progresso e infinite altre Torri –, ignorando che Dio è già sceso a vedere ed ha constatato la nostra perfetta idolatria ed empietà. La Torre di Babele Moderna mai potrà essere il nostro vero futuro. Esso è costruito in noi e attorno solo dallo Spirito Santo. Le costruzioni dell’uomo sono di cenere, neanche di fango impastato con paglia. Sono belle agli inizi, ma poi il tempo le corrode e le distrugge, più che le case costruite sulla sabbia. Tutto è diverso con lo Spirito Santo di Dio. Con Lui in noi ogni costruzione cresce bene ordinata, rimanendo stabile in eterno. Il nostro vero futuro è solo in Lui, con Lui, per Lui. Senza lo Spirito di Dio il futuro è solo effimero. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad inondarci di Spirito Santo. 
19 Maggio 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Andrai tra la mia parentela a scegliere una moglie per mio figlio Isacco
Carissimo/a,

Il nostro Dio è anche il Dio del futuro e non solo del presente. È l’Eterno Presente, il nostro Dio, che ha creato però una storia, una vita, che è fatta di passato, presente e futuro. Il passato genera il presente, il presente dona origine al futuro. Presente, passato e futuro sono intimamente, oserei dire, geneticamente congiunti, inseparabili, sono l’uno la causa e l’altro il frutto. Così sarà fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Ma anche l’eternità è il frutto del nostro presente, passato, futuro terreno. È dono di Dio ed anche il frutto della nostra storia.

Questa verità oggi è del tutto disattesa, dimenticata. Si vive come se fossimo senza futuro da costruire, oggi, in questa storia tutta da salvare, redimere, giustificare, condurre nella sua più alta bontà. Si agisce come se il presente non generasse conseguenze disastrose per il domani. Così ci si annega nei vizi, nell’ozio, nella delinquenza, nelle omissioni, ci si abbandona al peccato, alla trasgressione, ad una vita senza alcuna regola, ma con quali risultati? Con un futuro di morte, miseria, crisi, confusione, disumanizzazione, inciviltà, distruzione degli stessi geni della vera vita. Il vizio è un potente veleno distruttore che ognuno pone nel suo corpo.

Abramo deve costruire il futuro per suo figlio Isacco. Ora il futuro dell’uomo, della vita umana, passa attraverso la famiglia. Non quella famiglia che oggi si vorrebbe, quella senza vita, sterile, infruttuosa, intessuta di solo egoismo, autocontemplazione del proprio essere, godimento dei soli istinti, nell’assoluta impossibilità naturale di poter sfociare in un futuro attraverso la generazione, che è essenza, sostanza, verità di ogni relazione e unione coniugale. Neanche una famiglia nella quale regna la disparità della fede è l’ideale per la costruzione di un buon futuro per l’uomo. La vita è fede. La vita è speranza. La vita è trasmissione della vera fede e della vera speranza. La vita è dono della più alta, nobile, perfetta verità di Dio e dell’uomo.

Abramo deve costruire il futuro per suo figlio Isacco. Sa che l’unione solo della carne, ma non dello spirito, della verità, della fede, della sapienza, nell’unico vero Dio, avrebbe esposto Isacco a gravi pericoli. La benedizione di Dio era fortemente a rischio. Quando un padre e una madre vivono di fede differente è sempre la fede meno vera, meno ricca di grazia, meno divina, meno fondata sulla rivelazione, che ha il sopravvento. L’uomo naturalmente tende verso il basso non verso l’alto. Se un genitore è in basso e l’altro in alto, è sempre quello posto in basso a trascinare, quasi mai quello posto in alto. Per questo occorre per Isacco una donna con la sua stessa fede, della sua stessa parentela. Una donna che mai avrebbe compromesso la trasmissione dell’alleanza, mai mandato a vuoto la Parola di Dio sulla sua discendenza. 

Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: «Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco». Gli disse il servo: «Se la donna non mi vuol seguire in questa terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio alla terra da cui tu sei uscito?». Gli rispose Abramo: «Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha preso dalla casa di mio padre e dalla mia terra natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua discendenza darò questa terra”, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per mio figlio. Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre là mio figlio». Il servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò così il giuramento richiesto.  (Gen 24,1-9). 

Questa verità va messa nel cuore. Quando ci si sposa tra persone di diversa fede, tra uno che vive di obbedienza a Dio e uno che vive di pura religiosità, di una religione che lui stesso si è fatto, nella quale il vero Dio è assente, perché assente è Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, i sacramenti della salvezza, la vera appartenenza alla comunità, attiva, responsabile, impegnata, i figli seguiranno quasi sempre la parte più debole e la vera fede si perde. Il catechismo di preparazione ai sacramenti ed anche la catechesi o altri corsi produrranno ben pochi frutti. A questa fede manca la vita concreta e senza vita concreta, senza la carne della fede, l’altra fede è solo artificiale, dura un istante, l’istante della frequentazione e della celebrazione dei sacramenti. Poi tutto svanisce, finisce, muore. Abramo non vuole questo per suo figlio e per questo si preoccupa di dargli una donna di vera fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il mistero. 

19 Maggio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime

Carissimo/a,

La Chiesa è stata investita da Cristo Gesù a svolgere un servizio perfetto verso l’uomo: deve prenderlo, rigenerarlo, santificarlo, ricolmarlo di vera fede, speranza, carità, aiutarlo a crescere in ogni virtù, guidarlo alla salvezza eterna del cielo. Il suo fine primario è condurre le anime in Paradiso. Finché l’anima non ha raggiunto il Paradiso, la Chiesa sempre deve prestarle il suo servizio, anche di preghiera, offerta del sacrificio di Cristo Gesù, perché possa essere presto liberata dalle pene del purgatorio ed entrare nella luce eterna del suo Signore e Dio.

Il servizio per il corpo è sempre finalizzato al servizio dell’anima. Se la Chiesa dovesse perdere di vista questo suo fine, ipso facto diventerebbe una società terrena, umana, una sorta di SPA, una SRL, nulla di più. Farebbe ciò che altri sanno fare meglio, perché quello è il loro campo specifico: la trattazione delle cose della terra secondo le leggi del mercato e della sana imprenditoria. Ma la Chiesa non è una SPA e neanche una SRL. Il suo fine è solo soprannaturale, solo di salvezza eterna. Essa deve insegnare agli uomini come salvare la propria anima e giungere santificati in Paradiso.

Si narra che quando il prete, che poi è divenuto il Santo Curato d’Ars, fu inviato dal suo Vescovo in un paesino sperduto del Centro della Francia, mentre si recava per raggiungerlo, si smarrì. Non sapeva quale strada prendere per proseguire. La provvidenza del Signore gli mandò in quell’istante un ragazzino. Il sacerdote chiese che gli indicasse la via verso Ars e quello gliela indico. Lui rispose: “Tu mi hai indicato la via vero Ars. Ora spetta a me indicarti la via verso il Cielo”. Tutto ciò che la Chiesa fa, dice, compie, opera ha un solo fine: “Indicare agli uomini la via verso il Cielo”. Anche le più grandi opere di carità che essa compie hanno un solo fine: “Lei è maestra nella carità, perché è la carità la via attraverso cui essa stessa va nel Cielo”. Una Chiesa senza carità cammina verso l’inferno, perché è solo la carità la via verso il Cielo. 
Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza. Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime. Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1,1-12). 

La Chiesa vive di carità, amore, misericordia, pietà, compassione, per un fine strettamente soprannaturale. Vivendo al sommo delle sue forze e possibilità la legge della carità, ella insegna agli uomini che se vogliono conseguire la loro salvezza, necessariamente devono passare attraverso questa via. Non ve ne sono altre. Ora poiché la salvezza eterna è il fine di ogni uomo, ogni uomo deve fare della carità la via verso il Paradiso. La Chiesa deve mostrare concretamente, praticamente, vivibilmente, effettivamente, come questa via si percorre. Essa deve essere esemplarmente perfetta. La sua carità è insegnamento gratuito, dono della grazia e della verità di Cristo Gesù, pietà verso i peccatori, sollievo nella sofferenza dell’uomo, compassione e misericordia verso i tribolati, scienza per gli ignoranti, sapienza per i non sapienti e intelligenza delle cose di Dio per quanti Dio non lo conoscono. Vivendo di carità universale, per ogni uomo, per tutto l’uomo, anima, corpo, spirito, la Chiesa avanza verso il Paradiso. Raggiunge il fine del suo essere e del suo vivere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della carità. 

19 Maggio 2012

LA PREGHIERA DI GESÙ
Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare (19 maggio 2012)

Carissimo/a,
La preghiera è presentazione, nella fede, speranza, carità, della nostra vita al Signore nel suo particolare momento storico, che può essere di somma gioia ma anche di infinita tristezza; di esultanza ma anche di prostrazione; di forte entusiasmo per il compimento della volontà di Dio ma anche di paura, angoscia, turbamento nel percorrere la via dell’amore sino alla fine, specie quando la fine è la nostra crocifissione, il nostro martirio, il nostro olocausto per il Signore.

Se non partiamo da questa verità ed essenza della preghiera, difficilmente comprenderemo cosa vuol dire elevare piamente la nostra mente in Dio. La mente si eleva in Dio per presentargli la nostra vita nell’attimo in cui la si sta consumando. A Dio si chiede che sia Lui il futuro di essa. Non è conservandola e neanche offrendola che creerà il nostro futuro. Il nostro futuro è uno solo: il Padre dei Cieli. Noi gli offriamo tutto di noi perché Lui ci doni tutto se stesso ed è in questo dono totale di sé che il nostro futuro diviene non più terreno ma divino,  non più secondo la carne ma secondo lo spirito, non più frutto di azioni umane ma vera creazione del nostro Dio, che è il Creatore perenne della nostra vita.

Gesù è nella tristezza e angoscia per la passione ormai imminente. Nessun uomo potrà mai da solo, senza la grazia del Padre, vivere nella più alta carità, fede e speranza, un momento storico così forte, potente, nel quale l’anima viene schiacciata, il corpo triturato e lo spirito angariato dalla malvagità e crudeltà umana. Gesù, purissimo, verissimo, perfettissimo uomo, anche Lui ha bisogno della grazia del Padre. Se Dio vuole la sua passione, Lui è pronto. Gli occorre però tutta la grazia del Padre. Gesù si prostra, umilmente chiede, santamente invoca il Padre perché solo la sua volontà si compia. La vera preghiera è sempre un frutto della vera conoscenza di sé stessi e di Dio. Noi non conosciamo né noi stessi e né il Signore, per questo o non preghiamo o preghiamo male, senza fede, carità, speranza, senza presentare a Dio la nostra storia perché Lui la salvi, senza alcuna volontà di chiedere che sia Lui il nostro futuro. 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». (Mt 26,36-46). 

La presentazione a Dio della nostra storia concreta, attuale, dell’attimo, è vera, se fatta con insistenza, fino alla risposta di Dio, che è pace nello spirito e nell’anima, serenità dei sentimenti, fortezza della volontà,  sapienza e intelligenza sulle cose che urge compiere perché rimaniamo sempre noi i signori della nostra vita e mai diventino gli altri. Gesù prega. Il Padre lo ricolma della sua possente grazia. Trova la giusta serenità per poter affrontare la passione. Ora è pronto per andare in croce. Angoscia e tristezza scompaiono. Non esistono più. 

È questa  la risposta di Dio: la forza che Lui dona perché la sua volontà si compia; la saggezza e sapienza perché vediamo nel compimento della divina volontà il nostro più grande bene; la libertà del cuore e della mente da ogni idea di tentazione e di offuscamento della divina verità in noi. Dio non risponde secondo i desideri stolti del nostro cuore, bensì cambia totalmente il nostro cuore, la nostra mente, i nostri desideri. Trasforma persino il nostro corpo perché lo libera da ogni paura e timore che sono vera tentazione perché la sua volontà non si compia nella nostra vita. L’esaudimento della preghiera consiste proprio in questo: nel grande miracolo che si compie in noi. Tutto di noi si dispone perché solo il Signore sia il Signore della nostra vita e nessun altro, neanche noi stessi. Quando avremo imparato la verità della risposta di Dio, allora avremo compreso che non si deve interrompere la preghiera finché noi non siamo pronti per andare in Croce, perché è questo il suo vero esaudimento. Dio ci esaudisce perché ci prepara a vivere di Lui e per Lui per tutti i giorni della nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità della preghiera. 
LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
E sua madre, non si chiama Maria?
Carissimo/a,

La Vergine Maria, in apparenza, per la gente della sua patria, è persona povera, umile, senza alcuna elevazione sociale. Vive una vita fatta di rinunce e di molti sacrifici. È semplice tra i semplici. Umile tra gli umili. Povera tra i poveri. Non nobile tra i non nobili. Non regale tra i non regali. È questa la sua apparenza quotidiana. Ciò che la gente vede della Madre di Dio.

Per questa visione di grande semplicità, gli abitanti di Nazaret si rifiutano di credere in Gesù vero Messia del Signore. Ne lodano intelligenza, sapienza, bellezza interiore ed esteriore. Ma non vanno oltre. Poiché le sue origini sono umili e loro si attendevano un Messia regale, figlio di nobile discendenza, Gesù mai potrebbe divenire Messia. Gli manca la caratteristica principale: quella di essere figlio di un re. Lui è figlio di Giuseppe, un falegname assai povero che vive in mezzo a loro e che è uno di loro, senza alcuna differenza.

Neanche da parte degli altri parenti vi è una quale elevazione sociale. Tutti sono gente povera, umile, senza alcun titolo di nobiltà. Il loro sangue è rosso come il loro, non è blu. Per questa ragione Gesù mai potrebbe essere proclamato Messia del Signore. Lui non è un re. Sua madre non è una regina. Suo padre neanche lui è un nobile. 

Questo pensiero è evidentemente falso, non vero, non corrispondente alla loro realtà storia. Abramo non era un nobile e Dio lo ha scelto. Giosuè non era un nobile e Dio lo ha fatto capo supremo del suo popolo. Samuele era un giovinetto e il Signore lo ha costituito suo profeta. Davide era un pastore di gregge e Dio ne ha fatto un re glorioso, forte, vittorioso. Amos era un pastore e un raccoglitore di sicomori e il Signore ne ha fatto un profeta. Così dicasi di tutti quelli che il Signore ha scelto. Tutti sono gente povera, umile, provenienti dal cuore dell’umanità.

Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

La logica della fede vuole che Gesù dica il vero proprio in ragione delle sue umili origini, della semplicità della sua vita, della povertà della sua famiglia. Se non abbiamo un buon ricordo delle opere di Dio, sempre rischiamo di lasciarci fuorviare dai nostri pensieri. Così agendo daremo soluzioni al Signore che mai potranno essere le sue. È ciò che sta avvenendo ai nostri giorni. Poiché siamo incapaci di leggere la storia delle opere di Dio in favore del suo popolo ed anche della sua Chiesa, poiché neanche riusciamo a cogliere gli interventi di Dio nella nostra vita, allora diamo a Dio soluzioni che mai potranno essere sue. Questo vale per ogni settore della nostra vita di fede: morale, ascesi, missione, sacramenti, pastorale. La stessa teologia potrebbe trovarsi fuori rotta nella ricerca vie che mai Dio potrebbe fare sue. Il monito di Isaia vale per ognuno di noi: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Cfr. Is 55,1-13). 
Quando la mente di me, presbitero di Cristo Gesù, è confusa, smarrita, insegue i suoi pensieri, cammina per le sue vie, sogna di percorrere sentieri non tracciati da Dio, è allora che il disastro spirituale e morale si abbatte sull’intero popolo del Signore. Quando il mio cuore si lascia incatenare da chimere umane, è allora che non vi sarà più salvezza per me nel mondo, perché penso la via vita da me e non più dal Signore, da colui che mi ha scelto e chiamato perché manifesti al mondo solo i suoi pensieri, il suo volere, la sua santa Parola, doni la sua grazia e rivesta il mondo della sua celeste e divina verità. Quando io, Sacerdote dell’Altissimo, guardo il mondo con i miei occhi di carne, allo stesso modo che gli abitanti di Nazaret guardano Gesù con i loro occhi oscurati e miopi, poiché non vi è in essi la luce delle opere di Dio, è in questo istante che non possono più operare per la redenzione dell’umanità. Non vedo più Dio. Non vedo secondo Dio. Non vedo per il mio Signore. Un prete non deve essere un grande peccatore per rovinare il mondo. È sufficiente che veda se stesso con occhi di carne e segua il suo cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a vedere con gli occhi di Dio. 
19 Maggio 2012

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Sabato della Santissima Trinità
Carissimo/a,

Nel Nuovo Testamento sono poche le formulazioni in cui le Tre Persone della Santissima Trinità vengono presentate nelle loro mutue relazioni.  Quasi sempre si parla della relazione tra il Padre e il Figlio, tra il Figlio e lo Spirito Santo, tra lo Spirito Santo e il Padre. Da tutta la rivelazione sia dell’Antico Testamento che del Nuovo, la verità sulla Trinità è ben nitida, chiara, evidente. La teologia posteriore ha dovuto solo strutturarla e armonizzarla in un corpo solo, in una visione d’insieme, mettendone in evidenza tutti gli aspetti, a volte anche con definizioni dogmatiche, a causa delle eresie che infestavano la mente semplice dei credenti.
“In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto” (Lc 10, 21). “Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14, 26). “Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire” (At 2, 33). “Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui “ (At 10, 38). “La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi” (2Cor 13, 13)., 

Sul mistero della Santissima Trinità il Vangelo secondo Matteo possiede un formulazione chiara, inequivocabile. Prima di tutto Gesù si rivela come il plenipotenziario del Padre. Questa verità Gesù l’aveva già rivelata nel suo cantico di lode al Padre suo: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Veramente tutto Dio si dona all’uomo attraverso Cristo. Senza Cristo, Dio rimane chiuso nello scrigno del Cielo.

Avendo Gesù ricevuto ogni potere dal Padre suo, può mandare i suoi discepoli nel mondo con un ordine, un comando ben preciso. Essi dovranno andare presso ogni uomo, predicare il Vangelo e battezzare bel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, quanti credono nella Parola che gli Apostoli annunziano, che è Parola di Cristo Gesù, a sua volta Parola del Padre. Uno è il nome. Una è l’essenza divina. Una è la natura di Dio e una la sostanza. In questa unica e sola natura sussistono le tre Persone: Padre e Figlio e Spirito Santo. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». (Mt 28,16-20). 

Questa fede nella Trinità oggi è in grande sofferenza all’interno della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Si ha come una paura, un grande timore di testimoniare questo mistero. Si ha come una soggezione di gridare al mondo che il Padre oggi parla a noi per mezzo del suo Figlio e che il Figlio parla a noi mediante la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Si come una sudditanza psicologia dinanzi alle altre religione monoteiste. Non si ha il coraggio di gridare che il vero Dio è il Dio Trinità. Il Vero Padre è Colui che ha generato nell’Eternità il suo Figlio Unigenito. Si ha come una vergogna dire al mondo intero che Gesù è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto uomo per la Redenzione dell’intera umanità. A cosa porta questa vergogna? A  relativizzare Cristo, il Padre e lo Spirito Santo. A fare del mistero dei misteri un non mistero. A dichiarare vero il Dio non vero e santo il Dio non santo, perché non autenticamente Padre nella sua verità eterna. Così proprio non va. 
Pensiero Escatologico: Non c’è vero futuro per l’uomo dalla proclamazione di un Dio non vero, non giusto, non autenticamente santo, perché privato della sua identità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del nostro Dio. 
26 Maggio 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura? (26 maggio 2012). 
Carissimo/a,

Quasi tutti ignoriamo, non vogliamo riconoscere, confessare, gridare che una nostra decisione di oggi compromette tutto il nostro futuro. Non solo quello nel tempo, ma anche quello dell’eternità. Ogni nostro pensiero, ogni nostra decisione, ogni nostro desiderio, ogni nostra azione porta con sé la nostra vita e la nostra morte, il nostro bene e il nostro male, il nostro progresso spirituale, ma anche il nostro regresso eterno, nella perdizione.

Chi sa ben cogliere il valore di morte e di miseria spirituale di ogni attimo è la tentazione. Questa si presenta all’appuntamento con una precisione che rasenta l’istante. Se noi non siamo pronti, solleciti, allenati a cogliere la tentazione che si presenta per la nostra rovina, per noi il futuro potrebbe venire compromesso una volta per tutte. Esaù, figlio di Isacco, un giorno torna affaticato dalla caccia. Ha fame. Suo fratello Giacobbe aveva appena finito di prepararsi un piatto di lenticchie. Esaù  glielo chiede. Giacobbe glielo offre al prezzo della sua primogenitura. L’accoro è concluso. L’affare è fatto. La primogenitura è data per un piatto di lenticchie.

Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant’anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l’Arameo, da Paddan‑Aram, e sorella di Làbano, l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant’anni quando essi nacquero. I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura” (Gen 25,19-34). 

Ecco come la Lettera agli Ebrei commenta questo commercio tra un bene divino ed un bene effimero: “Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,12-17). 
Esaù si vendette la primogenitura per un piatto di lenticchie. Noi ci stiamo svendendo Cristo Gesù, la Chiesa, i Sacramenti, il Sacerdozio, la Vita eterna, la Grazia, la Verità del Vangelo per una misera considerazione umana, per essere importanti in qualche simposio internazionale. Ma a quale costo? Al costo di non essere più gli Ambasciatori del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, gli Ambasciatori degli Apostoli e dei Martiri,  gli Ambasciatori del Vangelo. 

Se siamo invitati perché ambasciatori di noi stessi, delle nostre filosofie, ideologie, strategie di pace e progresso tra gli uomini, non solo rinneghiamo colui che ci ha inviati – Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi – rinneghiamo la nostra essenza, il nostro statuto, la nostra verità, la nostra stessa natura, il nostro essere soprannaturale. Il prezzo è altissimo. È preferibile essere in un carcere ma rimanendo nella propria verità, che su un trono altissimo nel rinnegamento di noi stessi e della nostra più vera essenza. È preferibile essere radiati dal consorzio umano, più che lebbrosi, è rimanere veri nel nostro vero Dio, che essere stimati dagli uomini per la nostra falsità e menzogna. Meglio nella polvere nella verità, che nella gloria da falsi. Sarebbe una gloria peccaminosa, rinnegatrice della nostra vera essenza di cristiani.

Vergine Maria, Madre della Redenzione. Angeli, Santi, fateci veri della stessa verità di Gesù. 

SABATO SACRAMENTALE

Vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo

Carissimo/a

Ogni sacramento viene celebrato sul sigillo evangelico. Se il sigillo evangelico è falso, artefatto, contraffatto, anche il sacramento che si riceve lo si vivrà in modo falso, artefatto, contraffatto. Se noi diciamo che siamo tutti salvati e su questa contraffazione del Vangelo battezziamo un uomo, la vita cristiana che ne consegue è tutta falsa, contraffatta, artefatta. Nessuno inizierà un serio cammino di ascesi, perché tutti lo riteniamo inutile, ininfluente per la nostra salvezza. Siamo già salvi, diciamo. A che serve una vita morale, fondata sull’osservanza dei comandamenti, delle beatitudine, della Parola di Cristo Signore?

Così dicasi anche per il Sacramento dell’ordine sacro. Se colui che viene consacrato, configurato sacramentalmente a Cristo Signore, Capo e Pastore del suo gregge,  non sa chi è Cristo, non sa cosa Cristo ha fatto di lui, vivrà il suo ministero alla maniera degli uomini, non certo alla maniera di Cristo Gesù. Si interesserà delle cose che riguardano gli uomini, non certo quelle che riguardano Dio. In verità Cristo Gesù è venuto per curare le cose del Padre suo, non quelle degli uomini. Quelle degli uomini le ha lasciate tutte agli uomini. Quelle del Padre suo le ha portate tutte sulle sue spalle, offrendo anche il suo corpo sulla croce. 

Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza. Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime. Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1,1-12). 

La parola dell’Apostolo Pietro oggi risplende per noi di una luce tutta particolare. Come facciamo noi a porre il sigillo evangelico su quanto diciamo e facciamo, dal momento che tutti dicono che il loro sigillo è evangelico, compresi i più grandi eretici della storia e più esaltati settari. Tutti si presentano con il sigillo evangelico. Solo che manca agli uomini che lo ricevono l’esperienza, l’arte, la scienza, lo studio, la capacità di analisi per scoprire se si tratta di un sigillo vero oppure falso. Si tratta di un vero Vangelo oppure di un Vangelo falso?

Per San Pietro vi è una sola regola per sapere se un Vangelo è vero oppure falso. Se esso è dato nello Spirito Santo, il Vangelo è vero. Se non dato nello Spirito Santo, esso è falso. Ma quando è dato nello Spirito Santo? Quando il missionario è nello Spirito Santo ed è in Lui quando produce i suoi frutti che sono: “Sapienza, intelletto, consiglio, conoscenza, fortezza, pietà, timore del Signore, gioia, amore, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé, carità, verità, giustizia, compassione, pietà, unità, perdono, arrendevolezza, gratuità, libertà dalle cose di questo mondo”. Se invece lo dona secondo lo spirito del male, i cui frutti sono: “Fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere”, in questo caso non si può parlare di dono nello Spirito Santo e quindi il sigillo è sicuramente falso. Chi produce già frutti di Spirito Santo sa sempre riconoscere il sigillo vero dal sigillo falso. Chi invece è già falso nel cuore e nella mente sarà sempre attratto dalla falsità del sigillo perché serve a giustificare la falsità della sua vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di un sigillo evangelico vero.

26  Maggio 2012

LA PREGHIERA DI GESÙ
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»

Carissimo/a,

Gesù è inchiodato sulla croce. La sua sofferenza è indicibile. Grida al Padre tutto il suo dolore con il cuore pieno di dolce speranza. Egli lo sa. Il Padre lo libererà presto. Presto verrà in suo aiuto. È questa la speranza che annunzia il Salmo con il quale oggi Gesù si rivolge al Padre.

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. 
Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone  e dalle corna dei bufali.  Tu mi hai risposto!

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I  poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si   prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene;  annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!»” (Sal 22 (21) 1-32). 

Quella di Gesù è preghiera di affidamento, di consegna al Padre nella grande, indicibile sofferenza. È una preghiera ricca di fede. Sa che il Padre è la sua salvezza. Con questa fede può vincere la tentazione degli uomini. Può sostare sulla croce finché il Padre non verrà a liberarlo. È questa la potenza della fede. Essa ci insegna come stare in croce e quanto stare. Si sta in preghiera. Si sta per tutto il tempo che il Padre lo vuole. Il fine del nostro stare in croce noi non lo conosciamo. Dio però lo conosce. E lui non ci farà stare neanche un minuto in più. 
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito” (Mt 17,45-50). 

Noi però siamo deboli nella fede. Non crediamo nel Dio che libera dalla croce. Pensiamo che siamo noi a doverci liberare oppure che siano gli uomini a doverlo fare. Ma essi non sono veri liberatori e neanche noi lo siamo. Per questo ci occorre una fede pura, limpida, santa. Più vera è la nostra fede e più capacità abbiamo di stare sulla croce. Se questa fede viene a mancarci, anche il poggiare la mano sulla croce per noi diviene assai pesante e ci ribelliamo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una vera fede e un grande amore. 

26 Maggio 2012 

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»
Carissimo/a,

Per ogni uomo, ogni donna, ogni popolo, ogni nazione vi è solo una ragione, un motivo per rallegrarsi: perché il Signore, il Dio vivente e vero, il Creatore del cielo e della terra, dimora nei cuori con tutta la potenza della sua misericordia, verità, santità. Se Dio non abita in un cuore e in una nazione non ci sono motivi per rallegrarsi. Si è privi della fonte della gioia.

“Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri” (Is 49, 13). “Non temere, terra, ma rallegrati e gioisci, poichè cose grandi ha fatto il Signore” (Gl 2, 21). “Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!” (Sof 3, 14). “Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te - oracolo del Signore –“ (Zc 2, 14). “Rallegratevi, giusti, nel Signore, rendete grazie al suo santo nome” (Sal 96, 12). “Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa quanti la amate. Sfavillate di gioia con essa voi tutti che avete partecipato al suo lutto” (Is 66, 10). “Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore vostro Dio, perché vi dá la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l'acqua, la pioggia d'autunno e di primavera, come in passato” (Gl 2, 23). “Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi” (Mt 5, 12”. “Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli”. (Lc 6, 23). “Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli" (Lc 10, 20). “Va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta” (Lc 15, 6). “E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta” (Lc 15, 9). “Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto” (Rm 12, 15). “E ancora: Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo” (Rm 15, 10). “Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2, 18). “Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, Rallegratevi” (Fil 4, 4). “Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare” (1Pt 4, 13). 

La Vergine Maria è invitata a rallegrarsi per un motivo unico al mondo, mai avvenuto prima e che mai avverrà dopo. Lei è piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Il Signore l’ha creata tutta pura, tutta bella, senza macchia di peccato originale. Lei mai ha conosciuto la colpa, la trasgressione, il male. Tutto di lei è purissimo, santissimo, immacolato. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Oggi, noi, immersi nelle tenebre del male, della trasgressione; noi, che cerchiamo la gioia nel peccato, siamo chiamati a riflettere sul mistero della nostra Madre Celeste. Il peccato, la trasgressione, il male, il vizio, l’abbandono del nostro corpo all’impurità, mai potranno essere fonte di vera gioia. È questa una gioia avvelenata. Essa uccide chi la prende, perché è una gioia diabolica, satanica, infernale, pestifera, non divina, non santa, non vera, non umana. È una gioia che sale dall’inferno, non discende dal cielo e tutto ciò che non discende dal cielo mai potrà essere per noi fonte di vero gaudio, giubilo, letizia. La storia attesta questa verità. Purtroppo l’uomo governato dal cattivo spirito del male, non comprende e si abbandona alla morte. È questo il frutto di ogni gioia senza Dio, che non ha in Lui la sua sorgente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a cercare la vera gioia. Fateci testimoni della differenza che vi è tra la letizia celeste e il gaudio infernale e diabolico. 
26 Maggio 2012

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: Giuseppe

Con Giuseppe entriamo nel grandi mistero della profezia che si compie nella grande sofferenza.  Il dolore fisico e morale non proviene tanto dall’esterno, quanto dall’interno, dalla stessa sua famiglia, dai suoi, che lo vogliono morto per gelosia e invidia.

Giuseppe fa esperienza della cattiveria e malvagità dei suoi fratelli: “Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua.  (Gen 37,18-24). Giacobbe piange ignaro di tutto .

In ogni cosa Giuseppe però fa esperienza della perenne assistenza del suo Dio: “Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e attraente di aspetto” (Gen 39,1-6). 

La benevolenza di Dio è messa a dura prova dalla bramosia impura di una donna. Giuseppe sperimenta la virulenza della tentazione e la vince. Questa vittoria però gli costa il carcere a vita. In un carcerato a vita quale speranza vi è che si possano compiere le profezie? Può il Signore liberare dalla prigione ed elevare nella più alta gloria? 

Con Giuseppe scopriamo la multiforme intelligenza, sapienza, provvidenza, governo del Signore dell’intera storia. Dio dona a Giuseppe la scienza di interpretare i sogni. Per questa intelligenza e sapienza diviene capo di tutto l’Egitto.

La prova della fede è grande per Giuseppe, ma Lui la supera, assistito sempre dalla presenza di Dio nella sua vita.

Giuseppe ci insegna la magnanimità, la benevolenza, il perdono, il grande dominio di sé, la non vendetta, l’amore che vince il male più spietato e crudele.

Ci insegna anche la sua scienza nel saper leggere la storia. Non è l’uomo che ha voluto Giuseppe in Egitto. È stato il Signore per la salvezza del suo popolo. Questa scienza è fondamentale per ogni uomo di Dio. 

Così Giuseppe di vede via umana per la provvidenza degli uomini: “Ma i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura, dato che il loro padre era morto, e dissero: «Chissà se Giuseppe non ci tratterà da nemici e non ci renderà tutto il male che noi gli abbiamo fatto?». Allora mandarono a dire a Giuseppe: «Tuo padre prima di morire ha dato quest’ordine: “Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti hanno fatto del male!”. Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!». Giuseppe pianse quando gli si parlò così. E i suoi fratelli andarono e si gettarono a terra davanti a lui e dissero: «Eccoci tuoi schiavi!». Ma Giuseppe disse loro: «Non temete. Tengo io forse il posto di Dio? Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso. Dunque non temete, io provvederò al sostentamento per voi e per i vostri bambini». Così li consolò parlando al loro cuore. (Gen 50, 15-21). 

La storia di Giuseppe è complessa, dall’esperienza molteplice, vissuta nella grande umiltà e soprattutto nella grandissima fede.  Fu sprofondato nel più grande abisso, ma lui si conservò fedele sempre al suo Dio. Mai una parola non santa si trova sulla sua bocca, mai un rimprovero, mai ha perso la speranza del compimento della profezia. Giuseppe è un vero uomo di Dio. 
Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti

Sabato del Corpo e Sangue di Cristo
Carissimo/a,

Noi tutti abbiamo trasformato la Santa Messa in una pia pratica di pietà, una come tutte le altre. Molti neanche sanno che la Santa Messa è vero Sacrificio Incruento di Cristo che si offre al Padre per la redenzione, la salvezza, la conversione dell’umanità. Quasi nessuno sa che essa è il sacramento dell’Alleanza tra il popolo e il suo Dio.

L’Alleanza è un patto bilaterale, nel quale i contraenti si impegnano a rispettare la loro parola data. L’Alleanza è un vero impegno di parola. Sulla parola data si versa il sangue come sigillo dell’avvenuta unità tra i partner. Altro modo di stipulare l’alleanza era quello di spaccare una vittima in due, passare in mezzo ad essa, dicendo: “Che io diventi come questa vittima, se verrò meno alla parola che oggi ho dato”. La parola è tutto nell’alleanza ed essa è dei due che la stipulano. Nella nostra alleanza la parola è di Dio e dell’uomo, mentre il sangue è solo quello di Cristo Signore. È nel suo sangue versato e bevuto che la nostra alleanza viene stipulata. 
Qual è la parola che dona Dio e quale invece quella che diamo noi? Dio oggi ci dona il suo Vangelo, nel quale vi è il dono di tutto se stesso, nel presente e nel futuro, sulla terra e nel Cielo, oggi e sempre. L’uomo dona a Dio la parola di osservare il Vangelo che Dio gli ha dato. L’alleanza è su questa parola dell’uomo in risposta al dono della parola di Dio che viene sancita. Se l’uomo non dona la sua parola attraverso la quale si impegna a vivere tutta la Parola del suo Dio e Signore, nessuna alleanza potrà essere stipulata. Manca la condizione. 

Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

La Santa Messa è il rito dell’alleanza, quotidianamente rinnovata, stipulata, fondata. Noi però non diamo a Dio la nostra parola, non gli promettiamo ascolto, obbedienza, osservanza della Parola che lui rivolge al nostro cuore. Noi saltiamo la condizione per sancire l’alleanza, ma stipuliamo ugualmente l’alleanza con la comunione eucaristia. Questa comunione è falsa, perché ricevuta su un fondamento inesistente. È come se noi volessimo costruire una torre nel cielo. Questa torre mai potrà essere innalzata. Manca di solide fondamenta. Eppure noi celebriamo milioni e milioni di Eucaristie al giorno e quasi tutte senza vera alleanza.

Non parliamo poi di quelle Eucaristie celebrate che trasformiamo in un palco, in una platea, in uno stadio dove far risuonare le nostre parole. Nella liturgia della Santa Messa devono risuonare forti e chiare solo due parole: la Parola di Dio che è il fondamento unico della nostra alleanza e la parola della nostra risposta a Dio sulla quale l’alleanza trova la sua ragion d’essere. È un vero sacrilegio trasformare le nostre Eucaristie in resoconti e programmi pastorali, in comizi, in denunce sociali, in rivendicazioni di diritti, in proclamazione di questo o di quell’altro evento, in sponsorizzazioni di idee e di dottrine. La Santa Messa è un sacramento. Essa non è il luogo della celebrazione dell’uomo o delle sue esternazioni, sovente contrarie alla sana religione e alla retta fede. La Santa Messa è il Sacramento dei Sacramenti. È il Sacrificio della Croce di Gesù Signore. È il Calvario universale. È il Monte dove viene nuovamente rifatto l’uomo. Cristo Gesù versa il suo Sangue, ce lo dona perché noi lo facciamo divenire nostro sangue, nostra vita, vita di Dio in noi. Nel nostro sangue scorre Dio. Se scorre Dio, scorre la sua vita, la sua eternità, il suo Paradiso, la sua grazia, il suo amore, la sua misericordia, la sua santità, la sua giustizia, il suo perdono. L’uomo, ricevendolo, si impegna ad essere vita di Dio sulla terra, in mezzo ai suoi fratelli, per tutti i suoi giorni. Se non ridiamo verità alla Santa Messa, noi tutti vivremo in una falsità che ci consuma e ci uccide. Non c’è vita fuori della Santa Messa. La vita di Dio la riceviamo tutta in questo sacramento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere bene la Santa Messa. 
02 Giugno 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò
Carissimo/a,

Il nostro futuro è Dio, se il nostro presente è nella Parola di Dio. Il nostro presente mai potrà essere nei nostri pensieri, desideri, aspirazioni, filosofie, teologie, psicologie, scienze umane, pedagogie, religiosità. Questo presente non genera alcun futuro, perché esso non è nella Parola del Signore. Ma cosa significa che il nostro futuro è Dio? Significa che la verità della nostra natura umana, il nostro vero bene non si compie come un frutto o un prodotto della nostra vita. È invece un dono che Dio ci offre, offrendoci se stesso come nostra vita.

Per Isacco viene un momento storico assai difficile. Una carestia è fonte di grande povertà per tutti gli abitanti della terra di Canaan. L’Egitto a quei tempi era un’oasi di rifugio per molti. Ebbene, cosa gli dice il Signore? Non scendere in Egitto. Rimani nella terra di Canaan. Sarò io il tuo cibo e la tua acqua, il tuo pane, il tuo olio, il tuo vino, quanto ti serve per vivere. Nella carestia io sarò la tua abbondanza. Nulla ti mancherà. Isacco rimane nella Parola di Dio e veramente il Signore diviene il suo presente e il suo futuro. Isacco in tempo di carestia da ricco diviene ricchissimo per la benedizione che il Signore aveva riversato su di lui. 

Venne una carestia nella terra, dopo quella che c’era stata ai tempi di Abramo, e Isacco andò a Gerar presso Abimèlec, re dei Filistei. Gli apparve il Signore e gli disse: «Non scendere in Egitto, abita nella terra che io ti indicherò, rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò: a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho fatto ad Abramo tuo padre. Renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e concederò alla tua discendenza tutti questi territori: tutte le nazioni della terra si diranno benedette nella tua discendenza; perché Abramo ha obbedito alla mia voce e ha osservato ciò che io gli avevo prescritto: i miei comandamenti, le mie istituzioni e le mie leggi». Isacco fece una semina in quella terra e raccolse quell’anno il centuplo. Il Signore infatti lo aveva benedetto. E l’uomo divenne ricco e crebbe tanto in ricchezze fino a divenire ricchissimo: possedeva greggi e armenti e numerosi schiavi, e i Filistei cominciarono a invidiarlo.

Tutti i pozzi che avevano scavato i servi di suo padre ai tempi di Abramo, suo padre, i Filistei li avevano chiusi riempiendoli di terra. Abimèlec disse a Isacco: «Vattene via da noi, perché tu sei molto più potente di noi». Isacco andò via di là, si accampò lungo il torrente di Gerar e vi si stabilì. Isacco riattivò i pozzi d’acqua, che avevano scavato i servi di suo padre, Abramo, e che i Filistei avevano chiuso dopo la morte di Abramo, e li chiamò come li aveva chiamati suo padre. I servi di Isacco scavarono poi nella valle e vi trovarono un pozzo di acqua viva. Ma i pastori di Gerar litigarono con i pastori di Isacco, dicendo: «L’acqua è nostra!». Allora egli chiamò il pozzo Esek, perché quelli avevano litigato con lui. Scavarono un altro pozzo, ma quelli litigarono anche per questo ed egli lo chiamò Sitna. Si mosse di là e scavò un altro pozzo, per il quale non litigarono; allora egli lo chiamò Recobòt e disse: «Ora il Signore ci ha dato spazio libero, perché noi prosperiamo nella terra». Di là salì a Bersabea. E in quella notte gli apparve il Signore e disse: «Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere, perché io sono con te: ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza a causa di Abramo, mio servo». Allora egli costruì in quel luogo un altare e invocò il nome del Signore. Lì piantò la tenda, e i servi di Isacco scavarono un pozzo  (Cfr. Gen 26,1-35).
Non solo il Signore è benedizione, è abbondanza quando il cielo diviene  come rame e la terra come ferro, a causa della carestia che imperversa sulla terra, ma anche quando gli uomini manifestano la loro prepotenza e arroganza. La benedizione di Dio supera infinitamente ogni malizia e malvagità dell’uomo. Nonostante che i filistei scaccino Isacco da ogni pozzo da lui scavato e nel quale l’acqua è abbondante, la benedizione del Signore gliene fa scavare tanti, fino a che i suoi nemici si stancano di andare a strapparglieli. E così non solo l’acqua mai manca ad Isacco, per lui ve n’è sempre in abbondanza. La benedizione del Signore non permette che lui soffra di sete, né lui e né tutti i sui armenti.

L’uomo toglie e il Signore dona moltiplicando quanto viene tolto. L’uomo priva ed il Signore aggiunge all’infinito. In un tempo di crisi, carestia, difficoltà, ostacoli, sia da parte della natura che dalla cattiveria, malvagità, invidia, gelosia, avarizia, concupiscenza, prepotenza, stoltezza dell’uomo, solo il Signore è benedizione, abbondanza, ricchezza. Solo Lui toglie dalla miseria e ricolma i suoi amici di ogni bene. La condizione è però sempre una: la dimora dell’uomo nella Parola del suo Dio e Signore, l’ascolto della sua voce, l’obbedienza ad ogni suo comando.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di retto ascolto. 
02 Giugno 2012

SABATO SACRAMENTALE

Desiderate avidamente il genuino latte spirituale
Carissimo/a

Ogni essere vivente non solo nasce, ma è anche chiamato ad una crescita costante per raggiungere la sua maturità. La verità di un uomo non è nella nascita, è nella sua maturità, nello sviluppo di tutte le sue potenzialità umane. Se un uomo non cresce, se al contrario deperisce, ben presto verrà per lui la morte. Il mistero del peccato ha anche questo introdotto nel nostro mondo: l’arresto per molti uomini del loro sviluppo, compimento, perfezione. Questo ammanco di umanità è però dovuto alla sola volontà dell’uomo che si è lasciato tentare ed ha chiuso su di sé il flusso della vera vita. Ma ogni peccato è una chiusura su di noi del flusso della vita.

Il battesimo è vera nascita. Per esso noi nasciamo a veri figli di Dio. Non basta però nascere, occorre crescere, portare a perfezione, compimento, tutte le divine potenzialità che la grazia di Dio ha posto nel nostro cuore. Prima di ogni cosa dobbiamo estirpare da noi ogni causa di decrescita e di morte. Questa causa si estirpa allontanando da noi ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Per questo urge purificare il cuore. Dalla purezza del cuore nasce la purezza della lingua e di tutto il corpo. Se il cuore è impuro tutto l’uomo è impuro. Questa verità così ci viene insegnata da Cristo Gesù.

Gesù rispose ai farisei: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». (Cfr. Mc 7,1-23). 

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10).

Mentre si purifica il cuore si deve desiderare avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale noi possiamo crescere verso la salvezza. Qual è questo genuino latte spirituale che dobbiamo desiderare avidamente. Esso è prima di tutto la Parola del Signore. Di essa ogni giorno dobbiamo nutrirci, pascere, essa è necessaria più del cibo per il corpo. Latte spirituale è poi l’Eucaristia. Essa è più che latte. Essa è lo stesso sangue di Dio, carne del Figlio dell’Altissimo che ci viene donata per trasformare tutta intera la nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare questo puro latte spirituale. 

02 Giugno 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
«Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno»

Carissimo/a

Il Vangelo è per intero tutta la vita di Gesù. Quanto Gesù ha detto, lo ha anche vissuto. Lo ha detto perché sua vita, sua storia, sua verità incarnata per tutti i giorni della sua permanenza nel suo corpo di carne in mezzo a noi. Vi è infinita differenza tra il Comandamenti e le Beatitudini. I Comandamenti sono dati da Dio, da Lui però non sperimentati nel suo corpo di carne, che non aveva. Le Beatitudini sono date da Cristo Gesù, il Dio incarnato, ma tutte sperimentate nel suo corpo di carne, assunto nel seno verginale di Maria, quando si fece uomo e venne ad abitare in mezzo a noi per ricolmarci di grazia e di verità. Ecco cosa Lui ha insegnato ai suoi discepoli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Cfr Mt 5,21-48). 

Questa stupenda pagina di Vangelo è la vita di Cristo nel momento della sua passione e in tutti gli altri giorni della sua vita sulla nostra terra. Leggiamo cosa dice oggi Gesù dalla croce. 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. (Lc 23,33-46). 

Gesù è inchiodato sulla croce. Le piaghe sono aperte. Il sangue esce dalle sue vene. Il dolore è atroce. Gesù non pensa a sé. Vede coloro che lo hanno crocifisso. Vuole il loro bene. Non c’è volontà di bene per gli altri, se il nostro cuore è chiuso al perdono, alla misericordia, alla compassione, alla scusa. Dall’immane sofferenza Gesù innalza il suo grido: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. È questa preghiera che fa la differenza tra chi è vero discepolo di Gesù e chi lo è solo in apparenza. Tra chi è cristiano e chi è ancora poco cristiano. Tra chi ama sul modello di Gesù e chi ancora non riesce ad amare. Senza perdono non si può essere cristiani, perché il cristiano ha una altissima vocazione: offrire la sua vita al Padre per la redenzione del mondo, per la salvezza di tutti i suoi fratelli.  Per far questo dobbiamo far sì che lo Spirito Santo vinca in noi tutta la potenza della nostra carne.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a perdonare come Gesù. 
02 Giugno 2012 

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio
Carissimo/a,

La Vergine Maria è la creatura che è tutta dal mistero del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Ella è Figlia del Padre, Madre del Figlio, Mistica Sposa dello Spirito Santo. Ella è interamente dalla grazia del Padre e questo è prima che fosse concepita. Per tutti la redenzione inizia dopo il concepimento. Per lei la redenzione è iniziata allo stesso istante del concepimento. Lei in questo istante trova grazia presso Dio. In questo istante Dio la sceglie come Madre del suo Figlio Unigenito, la sceglie come il suo Tabernacolo vivente, come il suo secondo Cielo.

È grande il mistero della grazia di Dio in Maria. Questo mistero viene conferito a Maria in un modo unico, irripetibile. Mai più la grazia del Signore opererà un prodigio simile, tanto grande, grandissimo, più grande dell’intera creazione. È come se la Madre di Gesù fosse una “Trinità creata”. Tanto è lo splendore in Lei della grazia con la quale il Signore l’ha avvolta. Possiamo ben dire che il la Beata Trinità le fa da tenda, avvolgendola per intero. In Maria si compie sulla terra, già in questa vita, quanto si compirà per i beati nel Cielo, secondo la rivelazione dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello. (Ap 21,15-27). 

Questa è la stupenda bellezza della Vergine Maria. Maria è la bellezza che rende più bello tutto il Paradiso, perché porta in esso tutta la straordinaria potenza della grazia di Dio. Se qualcuno vuole sapere quanto grande e potente è la grazia di Dio, basta che contempli nella fede la Vergine Maria. Non solo in Lei è stato sconfitto il peccato fin dal primo istante del suo concepimento. In più tutta la grazia di Dio in Lei si è potuta sviluppare all’infinito. Lei è stata capace di contenere quasi – non sembri una esagerazione o una iperbole – tutto Dio, tutta la grazia di Dio nel suo cuore. A Maria manca solo la divinità per natura. Dio gliel’ha conferita per partecipazione. Così la Vergine Mara ha trovata grazia presso Dio. È il suo mistero. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Angeli, Santi, aiutateci ad innamoraci della bellezza Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

02 Giugno 2012

Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno
Sabato delle parabole del regno nel Vangelo secondo Marco

Carissimo/a,

Il Vangelo, offerto oggi alla nostra meditazione, riflessione, contemplazione, merita di essere sapientemente compreso e saggiamente vissuto. Un esempio è sufficiente per entrare nel mistero. Se uno di noi prende un granello di sabbia che è sulla riva del mare e lo pianta nel suo giardino, anche se lo dovesse annaffiare ogni giorno e ogni giorno concimarlo, rimarrebbe in eterno un granello di sabbia. Manca in esso il germe della vita. Da esso mai la vita potrà nascere, svilupparsi, generare altra vita. Se uno di noi invece pianta nella sua terra, all’altitudine giusta, un seme di quercia, o di altro grande albero, chi pianta il seme può anche dimenticarsi di averlo piantato. Il seme germoglia, cresce, diviene un grande albero, perché possiede in sé il germe della vita e della sua stessa generazione. Non solo cresce, fruttifica, genera altra vita.

Se noi seminiamo la parola umana, questa mai potrà generare Dio in un cuore. Poiché è parola della terra e spesso è anche parola di peccato, farà l’uomo di terra e di peccato, mai potrà fare l’uomo di Dio, l’uomo celeste, l’uomo spirituale. Se invece seminiamo la Parola di Dio, questa sì che farà l’uomo celeste, l’uomo spirituale, l’uomo di Dio. Agirà secondo la sua natura e, posta nel cuore, essa germoglierà Come? Nessuno mai lo saprà. Solo Dio sa come la sua Parola produca un frutto divino nel cuore di chi la riceve. Questa verità vuole che ogni responsabile a qualsiasi titolo della Parola di Dio, deve avere somma cura perché dalla sua bocca solo la Parola di Dio venga fuori e mai la parola degli uomini. Per fare questo lui stesso dovrà essere persona spirituale, celeste, di Dio. Non può dire la Parola di Dio un uomo dalla natura animale. La potrà dire un uomo dalla natura spirituale. 

Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Quello che Gesù dice ai farisei e agli scribi del suo tempo vale anche per noi: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»”. (Mt 12,33-37). 
Anche l’Apostolo Giacomo ha un pensiero simile: “Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce” (Gc 3,1-12). Ognuno parla dalla natura del cuore. Il cuore carnale dirà parole secondo la carne. Il cuore spirituale parole secondo lo Spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore spirituale, divino. 
09 Giugno 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio!
Carissimo/a,

Leggendo la Scrittura Santa, troviamo fatti ed avvenimenti che, ad una lettura superficiale,  potrebbero indurci in errore, facendoci incorrere in una falsa comprensione della verità. Se invece guardiamo ogni cosa con la potente luce dello Spirito Santo, allora tutto diviene più semplice, vero, autentico. Alla sua luce si scopre la verità che Lui ha nascosto nel testo e che solo Lui potrà rivelarci, svelarci, farci conoscere.

Non basta allora dire: lo dice la Bibbia, è scritto nella Bibbia, l’ho letto nella Bibbia. Letta con i nostri solo occhi, la Scrittura Santa ci dice tutto ciò che è nel nostro cuore, non però ciò che è nel cuore dello Spirito Santo. Solo chi legge la Scrittura con gli occhi dello Spirito Santo e con il suo cuore, troverà in essa la verità. Gli altri proiettano se stessi nel Libro Sacro. Mai potranno far uscire dal Libro la verità che li salva e la giustizia che li redime. 

Rebecca è donna forte, risoluta, decisa, solerte, sollecita nella difesa del suo Dio e Signore. Ella vede che Dio sarebbe scomparso dalla storia della sua discendenza, se la benedizione del Padre fosse andata sull’uomo sbagliato che era Esaù. Costui non si interessava minimamente di Dio. Lui aveva altre occupazioni cui pensare: la caccia e le donne straniere. Il disinteresse verso Dio era totale in lui. Come si fa a consegnare la benedizione di Dio a quest’uomo che di Dio non vuole proprio saperne? Ecco allora che si rivela tutto il genio dell’amore per il Signore che è nel cuore di Rebecca. Con un sotterfugio fa sì che la benedizione da Esaù passi su Giacobbe. Leggiamo il Testo Sacro e comprenderemo ogni cosa. 

Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in campagna e caccia per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla presenza del Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti ordino. Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di morire». Rispose Giacobbe a Rebecca, sua madre: «Sai bene che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». Ma sua madre gli disse: «Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu dammi retta e va’ a prendermi i capretti». Allora egli andò a prenderli e li portò alla madre, così la madre ne fece un piatto secondo il gusto di suo padre. Rebecca prese i vestiti più belli del figlio maggiore, Esaù, che erano in casa presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe; con le pelli dei capretti rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo. Poi mise in mano a suo figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva preparato (Cfr. Gen 27,1-29). 

Rebecca sa il rischio che sta correndo. Se ne assume tutte le responsabilità. Anche la maledizione di Isacco essa è disposta a prendere su di sé. Lei si lascia maledire perché Dio sia benedetto nei secoli dei secoli attraverso la sua discendenza. È questa la vera grandezza del nostro amore: lasciarci noi annientare, sconfiggere, mandare anche all’inferno, perché il nostro Dio viva, prosperi, continui ad amare, benedire, salvare, redimere il mondo.

Se invece noi guardiamo il nostro amore, dobbiamo confessare che esso sovente è malato, non è puro, vero, giusto, santo, audace, capace di ribaltare le sorti della stessa storia. Un amore come il nostro nulla può fare per la redenzione della storia, perché è così pigro, meschino, povero che mai saprà assumersi una sola responsabilità nella difesa di Dio.

Rebecca non difende un uomo. Non si schiera per un uomo. Non ama un figlio più che l’altro. Non predilige una via e ne abbandona un’altra anch’essa buona, perfetta, santa. Rebecca ama Dio più che se stessa, più che il marito, più che i suoi due figli. Se Abramo ha amato il Signore più del figlio Isacco, Rebecca ama Dio più della sua stessa vita, dal momento che è decisa a prendersi la maledizione del marito per amore del suo Dio e Signore. Il genio dell’amore femminile in Rebecca esplode in tutta la sua magnificenza e splendore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la sublimità dell’amore. 
09 Giugno 2012

SABATO SACRAMENTALE

Stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato

Carissimo/a

San Pietro, applicando al Nuovo Popolo di Dio, le parole pronunciate dal Signore a Mosè appena giunto al Monte Sinai, ci introduce nel vero mistero  della Chiesa. Ecco le parole del Signore: “Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte. Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti»” (Es 19,1-6). 

La Chiesa è stirpe eletta. Ecco il motivo di questa elezione: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo” (Ef 1,3-12). Non siamo stati noi a scegliere Dio. È Dio che sempre ci sceglie. È Lui che sempre ci ama. 
La Chiesa è sacerdozio regale. È un regno di sacerdoti. Il sacerdote è uomo sottomesso solo a Dio e a nessun uomo. È uomo libero, vero, giusto, santo, non schiavo, non asservito, non dipendente. Questa la verità del cristiano nella Chiesa: l’obbedienza al solo Dio è il suo culto quotidiano. L’amore ai fratelli il suo servizio giornaliero. Sopra il sacerdote vi è solo Dio. 

Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (Cfr. 1Pt 2,1-10).

La Chiesa è nazione santa. Dio è il Santo, la fonte di ogni Santità. Il cristiano, nella Chiesa, viene impastato della santità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. La santità è carità, luce, verità, amore, misericordia, giustizia, pietà, compassione, ogni virtù. Il cristiano è l’uomo che vive sulla terra tutta la paternità di Dio, tutta la figliolanza di Cristo Gesù, tutta la comunione dello Spirito Santo. La paternità di Dio lo fa padre di grande carità per tutti. La figliolanza di Cristo lo rende capace di un amore sofferto, sacrificale, oblativo, di olocausto. La comunione dello Spirito Santo lo costituisce operatore di pace e di giustizia sempre.

La Chiesa è popolo che Dio si è acquistato. Dio ha pagato un caro prezzo per il nostro riscatto: il Sangue del suo Figlio Unigenito: “È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,13-20). 

Il mistero della Chiesa è grande. Dio ha riversato in essa tutto se stesso, senza limitarsi in nulla. Si è donato senza misura, tutto, completamente. Nella Chiesa ognuno deve essere in tutto come Cristo Gesù: risplendente di ogni virtù, “immagine” vivente del Padre. Chi vede un cristiano deve vedere Dio. Dio che parla, vuole, agisce, opera, ama, serve l’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa del Dio vivente. 

09 Giugno 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito»

Carissimo/a

Leggiamo nel Vangelo che un giorno si presentano a Gesù alcuni, mandati dai farisei, per porgli una domanda su questioni di morale sociale. Ascoltiamo quanto è avvenuto: “Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono” (Mt 22,15-22). 

Gesù è vero uomo. Anche nella sua creta il Padre ha soffiato il suo alito di vita. Anche per lui vale quanto narra il Libro della Genesi: “Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,4-7). Lo spirito dell’uomo è proprietà di Dio e giorno per giorno dobbiamo sempre consegnarlo al Signore, perché sia Lui a rigenerarlo, rinnovarlo, farlo splendere della sua verità, carità, giustizia, santità.

“Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo” (Lc 23,41-49). 

Gesù ha consegnato il suo corpo a Cesare. Il corpo è terra, polvere del suolo e questa polvere è di Cesare. Lo spirito invece appartiene al Padre, è del Padre, al Padre glielo si deve consegnare, perché lo ridoni al corpo, splendente di luce eterna, il giorno della sua gloriosa risurrezione. Questo mistero è grande, infinito, divino. 

Per poter dare lo spirito al Padre anche il corpo deve essere dato al Padre e lo si dona al Padre conservandolo nelle virtù. Un corpo conservato, custodito, allevato nel vizio mai lo si potrà dare al Padre e di conseguenza neanche lo spirito lo si darà mai. Ma se lo spirito non è dato al Padre, se lo afferra il diavolo e lo porta nell’inferno assieme al corpo.

È questo il peccato più grande dell’uomo d’oggi: una dichiarazione di falsa testimonianza, di calunnia, di menzogna, di errore. L’uomo di oggi afferma che lo spirito è suo e di esso può fare ciò che vuole. Dice anche che il corpo è suo e di esso può fare ciò che vuole. Quest’uomo oltre che insipiente, stolto, mentitore e ingannatore di se stesso, compie il tradimento di se stesso. Si sottrae alla verità per consegnarsi alla menzogna. Si libera dal principio eterno della vera libertà per consegnarsi alla peggiore delle schiavitù e al padrone di tutti gli schiavi che è il diavolo.

L’uomo più dichiarare il falso su se stesso, ma solo contro se stesso, per la sua rovina eterna. Come una falsa testimonianza genera carcere o morte, così dicasi anche per la falsa testimonianza dell’uomo contro se stesso: essa gli genera il carcere della schiavitù e la morte del peccato. Gli genera poi la perdizione eterna, nell’altra vita.

Il primo falso testimone fu lucifero. La sua falsa testimonianza su se stesso precipitò nell’inferno un terzo di Angeli. Per invidia rese falsa testimonianza dell’uomo e di Dio ad Eva. Questa lo ascoltò e fu la rovina dell’intera umanità. Tutti noi ogni giorno sperimentiamo la morte spirituale e fisica a causa di questa falsa testimonianza ascoltata. Oggi la falsa testimonianza viene dalla teologia, dalla filosofia, dalla scienza, dalla tecnica, dall’arte, dallo sport, dalla politica, dall’economia, dalla finanza, dai Mass –Media, viene semplicemente dall’uomo. Dove vi è un uomo, lì può sempre nascere la falsa testimonianza. Una è la verità: lo spirito è di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Dio e dell’uomo
09 Giugno 2012 

LA VERGINE MARIA NEL VANGELO
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo
Carissimo/a,

Il mistero che si compie in Maria è unico e irripetibile. Non è tanto il suo concepimento verginale. Questo mistero Dio lo potrebbe anche rifare. Lo ha fatto già con Adamo: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta»” (Gen 2.18-23). 

Anche il mistero della generazione eterna del Verbo è verginale e per di più solo dal Padre: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Cfr. Sal 2,1-12). Gesù non ha una Madre eterna. Ha solo il Padre eterno. Questo è il suo mistero. Questo mistero è solo suo. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Il mistero che si compie in Maria è unico e irripetibile, perché in Lei chi si incarna, chi si fa uomo è il Verbo della vita. Il Verbo Eterno del Padre. Il più bel commento alle parole dell’Angelo ce lo offre il Vangelo secondo Giovanni: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (cfr Gv 1,1-18). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a contemplare il mistero. 

09 Giugno 2012

Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito

Sabato delle nascita di Giovanni il Battista
Carissimo/a,

Una immagine tratta dalla creazione ci aiuterà a comprendere il mistero del Dio Onnipotente, Creatore, Salvatore, Redentore dell’uomo.  Se osserviamo con occhi di fede ciò che avviene nell’atto della creazione, notiamo che ogni essere che viene creato prima è per la vita di ciò che viene creato dopo. Ma è sempre il Signore che crea. La vita è da Lui e solo da Lui. Lui crea la vita e ciò che dona vita alla vita. Leggiamo un brano della genesi e di certo comprenderemo. La nostra mente di sicuro si aprirà al mistero. 

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». (Gen 1.20-26). 

Ogni essere vivente per vivere deve nutrirsi di ciò che Dio gli ha già creato per la sua sussistenza, sviluppo, riproduzione, continuazione della vita ricevuta. Ma è sempre Dio che crea ogni essere vivente. Lo crea però  secondo un fine particolare, una missione speciale. Dio deve operare la salvezza dell’umanità. Opera con lo stesso principio posto nella creazione. Opera ciò per continua e perenne creazione.  È Lui che “crea dal nulla”  Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, i Profeti, gli Apostoli, i Santi. Se li crea per renderli strumento della sua salvezza. Per costituirli portatori nel mondo della sua verità, grazia, misericordia, bontà, vita eterna, giustizia, speranza, grande santità. Giovanni dal primo istante del suo concepimento fino all’ultimo istante della sua vita è stato una perenne “creazione dal nulla” da parte del Signore. È Dio che ha fatto Giovanni. Giovanni è purissima opera di Dio.

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Il nostro Dio è il Dio che crea dal nulla sempre. Dal nulla di un utero sterile, o vergine senza il concorso dell’uomo; dal nulla di una mente che non conosce il Signore, dal nulla di un corpo incapace di combattere contro una mosca, dal nulla delle relazioni umane e della potenza terrena, dal nulla dell’economia e delle finanze, dal nulla della scienza e della tecnica, dal nulla delle proprie origini, dal nulla della stessa nostra volontà. Il nostro Dio crea un uomo, una donna, li ricolma di sé, del suo Santo  Spirito e li rende capaci di qualsiasi cosa. In questi uomini infonde la sua grazie e la sua verità, così come ha fatto con le acque del mare disponendo che brulicassero di ogni essere vivente, e la grazia vive e prospera in questi cuori producendo frutti di conversione, salvezza, redenzione. La gente vede che è solo Dio che opera per creazione dal nulla e si interroga: quale nuovo progetto di creazione il Signore sta attuando?  Cosa ha in mente di fare? Quale salvezza intende realizzare? Si chiede, perché conosce l’agire del Signore. Ormai è esperta del suo linguaggio. Anche a noi sono chiesti occhi di purissima fede. Dobbiamo noi conoscere il linguaggio storico del nostro Dio, le cui caratteristiche ormai sono più che note. E tuttavia a volte questo non succede. Dio sta creando per noi e noi non solo rinneghiamo la sua opera, addirittura la combattiamo perché la riteniamo non di Dio. 

Vergine Maria. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci grandi occhi di fede. 
16 Giugno 2012

SABATO ESCATOLOGICO
Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai
Carissimo/a,

Il nostro Dio chiama un uomo a lavorare con lui e per lui. Quest’uomo lavora, si impegna, mette tutto il suo zelo, consuma la sua vita per portare avanti l’opera che gli è stato chiesto di realizzare. Quando lui muore rimangono i frutti spirituali o materiali della sua opera. Questi frutti però non sono capaci da sé a portare avanti l’opera del Signore. È il Signore che nuovamente, personalmente, direttamente interviene nella vita dei suoi servi e a poco a poco li guida perché compiano l’opera che lui vuole che essi portino a realizzazione. E così è all’infinito. Muore l’uomo e muore anche la sua opera. Chi viene dopo compirà un’altra opera, anche questa però perennemente guidata, sorvegliata, curata personalmente da Dio.

Abramo è morto. Muore la sua opera. Resta di essa il frutto: Isacco. Muore Isacco, muore la sua opera. Resta di essa  il frutto: Giacobbe. Muore Giacobbe, muore la sua opera. Resta per il frutto: un popolo disceso in Egitto. Muore Mosè, muore la sua opera, resta però il frutto: un popolo trasportato nel deserto per quarant’anni e condotto alle soglie della Terra Promessa. Muore Giosuè, muore la sua opera. Resta il frutto: un popolo che ha occupato la terra di Canaan. Ascende Gesù in Cielo, anche la sua opera storica finisce con Lui. È irripetibile. Resta però il suo frutto: lo Spirito Santo consegnato agli Apostoli perché lo donino ad ogni uomo come Spirito di grazia, verità, vita eterna, comunione, santità, giustificazione, redenzione. È lo Spirito Santo che prende personalmente, singolarmente ogni Apostolo di Gesù e lo conduce, lo guida, perché compia l’opera che il Padre  gli ha affidato.

Giacobbe non è chiamato a fare ciò che ha fatto Isacco e neanche quanto ha realizzato Abramo. Il Signore ha un altro progetto su di lui ed è pronto a manifestarglielo di giorno in giorno, man mano che la storia si compie. Oggi il Signore gli rivela che Lui è presente nella sua vita. È con Lui. Lo condurrà, lo guiderà, lo proteggerà, non in questo o in quell’altro luogo, ma in ogni luogo dove lui andrà liberamente o per costrizione degli uomini o della storia. Con Giacobbe il Dio Onnipotente comincia a rivelarsi come il Dio Universale, il Dio che può proteggere e custodire un uomo in ogni parte della terra, senza alcun limite. È questa una rivelazione rivoluzionaria per certi versi. Dal Dio del luogo si passa al Dio senza luogo, al Dio di ogni luogo, al Dio universale, senza limiti dei tempo, di spazio, di luogo, di altri dèi. 

Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima». (Gen 28, 10-22). 

Con la rivelazione che Dio fa a Giacobbe non vi è più una escatologia impossibile o irrealizzabile. Non vi è più un futuro che l’uomo sarà incapace di vivere. Il Dio che è universale, onnipotente, onnipresente, onnipossente, è sempre con l’uomo per aiutarlo, sostenerlo, difenderlo, proteggerlo, accreditarlo, salvarlo, redimerlo, condurlo. A noi che siamo ammalati di luoghi, forme, strutture, perché pensiamo che siano queste cose che ci realizzano, il Dio di Giacobbe ci insegna che Lui è senza luoghi, senza  forme, senza strutture. Lui è il Dio che non ha bisogno di nulla per la realizzazione dei suoi chiamati. È Dio la certezza dell’uomo, mai le cose, mai i luoghi, mai le strutture, mai le sue conquiste umane. Siamo noi l’opera che Dio vuole realizzare e la realizza attraverso la nostra grande fede nella sua presenza universale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa mirabile fede. 
16 Giugno 2012

SABATO SACRAMENTALE

Un tempo voi eravate non-popolo
Carissimo/a

Per farsi il suo popolo Dio è sceso in Egitto con mano potente e con braccio teso, compiendo segni, miracoli e prodigi grandi. Poi lo ha condotto alle falde del Sinai e con le dodici tribù di Israele ha stretto un patto di alleanza, sul fondamento delle dieci Parole.

Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». (Es 24,3-8).  

Essere un solo popolo significa che in esso scorre una sola vita: quella di Dio. Dio è la vita del suo popolo nel presente e nel futuro. La sola vita scorre attraverso l’ascolto di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Possiamo dire che la Parola di Dio è in tutto simile al pane. L’uomo mangia il pane e lo trasforma in sua vita. La vita del pane diviene vita dell’uomo. L’uomo mangia la Parola di Dio e la vita di Dio diviene vita dell’uomo. Se l’uomo non mangia, non si nutre della Parola del Signore, la vita di Dio non diviene vita dell’uomo e questi rimane nella morte. Mai potrà vivere chi non si nutre della Parola del suo Dio e Signore. 

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10).

Il nuovo popolo di Dio non è fatto più attraverso una sola discendenza, per mezzo di una sola famiglia, una sola stirpe, una sola tribù. Gli Ebrei sono tutti discendenti di Abramo. Il nuovo popolo di Dio è invece tratto non dalla discendenza di Abramo, bensì da quella di Adamo. Ogni uomo è chiamato ad essere questo nuovo popolo di Dio. Nessuno dovrà essere escluso. Tutti dovranno essere invitati. Tutti esortati ad esserlo. L’universalità e non la particolarità è la caratteristica di questo nuovo popolo del Signore.

Anche in questo nuovo popolo di Dio deve scorrere la vita di Dio. Questa volta però cambia la via attraverso cui ci si nutre della vita di Dio. Questa via esterna non è solo la Parola, è anche il Corpo e il Sangue di Cristo Gesù che realmente, veramente, sostanzialmente viene ricevuto, mangiato, bevuto, perché la vita di Dio, che è tutta in Cristo Gesù, possa scorrere nel nostro corpo e divenire nostro sangue e carne. La Parola da sola non è sufficiente. Neanche la Carne e il Sangue da soli sono sufficienti. Occorrono insieme Parola, Carne e Sangue. Chi si nutre di questi tre divini elementi diviene nuovo popolo di Dio, vive come nuovo popolo di Dio, si relazione con il mondo come nuovo popolo di Dio. Chi invece si astiene dal nutrirsi di essi insieme, anche se è divenuto popolo di Dio sacramentalmente, non è lo nella realtà, perché la vita di Dio non scorre nel suo sangue, nelle sue vene. È popolo di Dio morto, in letargo. Oppure è popolo di Dio che semina scandali nel mondo e per questo sarà poi bruciato nel fuoco eterno. La visibilità del nostro essere vero popolo di Dio è data dalla carità, dall’amore, dalla compassione, dalla pietà. Chi è vero nuovo popolo di Dio, ama come Cristo sino alla fine. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero nuovo popolo di Dio. 

16 Giugno 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Dopo aver reso grazie
Carissimo/a

Gesù è l’uomo più povero di questo mondo. Di quanto è terra, non è entrato in possesso neanche di un granello di sabbia. Tutti noi ci possiamo appropriare di un qualcosa su questa terra. Chi per un verso e chi per un altro siamo tutti proprietari di qualcosa. Gesù non fu proprietario di nulla. Lui dipendeva sempre dalla carità degli altri, perché il Padre questo aveva stabilito per Lui. Se è il più povero tra gli uomini, se è colui che deve tutto riceve per vivere, Lui è anche il più ricco di tutti. È il più ricco in quanto a fede, carità, speranza. Lui sa che il Padre suo tutto gli dona. Questa è la sua fede. È sufficiente che Lui alzi gli occhi al cielo e chieda al Padre con una preghiera non di impetrazione – sarebbe la sua una fede imperfetta se fosse una preghiera di richiesta – bensì una preghiera di ringraziamento. Questa preghiera ringrazia Dio prima della grazia perché sa che la grazia è già stata fatta.

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». (G 11,38-44). 

La perfezione della fede dona perfezione alla preghiera di Gesù. La perfezione della fede nasce in Lui dalla perfezione della carità. Lui non chiede per se stesso.  Chiede per gli altri. Non chiede per sfamare se stesso. Per sfamare se stesso non deve chiedere a Dio, ma ai fratelli. Sono questi la sua provvidenza, il suo sostegno, il suo soccorso. Lui chiede per i suoi fratelli. Il suo amore lo trasforma in preghiera di ringraziamento. La preghiera è subito ascoltata dal Padre, accolta, esaudita. Quanto è grande la nostra carità, tanto sarà grande la nostra fede. Tanto grande anche la nostra speranza. Il Padre mai delude i suoi figli.

“Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti” (Gv 6,1-21). 

Noi uomini abbiamo nella nostra non fede una grande capacità: trasformiamo il molto, il moltissimo, il troppo in troppo poco, in niente. Il peccato questo produce: il cambiamento del bene in male, del molto in poco, della ricchezza in povertà, della salute in malattia, della libertà in schiavitù, della vita in morte. Cristo Gesù, nella sua grande santità, trasforma il pochissimo in moltissimo. Noi peccatori siamo sempre affannati, perché siamo costruttori di affanni per noi e per gli altri. Gesù, il Santo, è costruttori vi pace per sé e per il mondo intero. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di fede, carità, speranza. 

16 Giugno 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
La potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra
Carissimo/a,

L’ombra di Dio è il suo Santo Spirito, Colui attraverso il quale il Padre dona al mondo vita, forza, energia, sussistenza, comunione, verità, santità, luce, amore. Senza il suo Santo Spirito nulla il Padre opera e neanche il Figlio. Lo Spirito Santo è la vita eterna, la comunione divina che eternamente dal Padre si riversa sul Figlio e dal Figlio si riversa sul Padre. Questa vita eterna e questa comunione per lo Spirito Santo,  il Padre, nel Figlio, la riversa sul mondo intero.

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque” (Gen 1.1-2). 

Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui. Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano. Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore. (Sal 104 (103) 24-34). 
Ecco cosa fa il Signore manda il suo Santo Spirito dall’Alto, lo manda nel seno purissimo, castissimo, incontaminato, casto della Vergine Maria e in Lei viene concepito il Figlio Eterno del Padre, quel Figlio dal Padre generato nell’oggi dell’eternità. È grande il mistero che si compie in Maria. È Mistero unico, irripetibile, divino ed umano insieme. Il vero Dio nel suo seno diviene vero uomo. Il Figlio dell’Altissimo per opera dello Spirito Santo si fa il Figlio dell’uomo. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Vi è differenza sostanziale tra il concepimento di Elisabetta e quello di Maria. Elisabetta ha concepito per mezzo di Zaccaria. Il Signore ha solo vivificato il suo grembo. In Maria il grembo era vivo. Lei non è sterile, ma vergine e vergine deve rimanere in eterno. In Lei lo Spirito Santo porta il “seme” stesso che è Dio, che è il Figlio Unigenito del Padre e questo “seme divino, già persona eterna, increata, generata dal Padre” si fa carne in Maria. È il mistero dei misteri e si compie solo in questa Donna, una volta per tutte nel tempo e dopo di esso.

Mentre per Elisabetta era alquanto facile porre un atto di fede alle parole dell’Angelo – la Scrittura Santa conosce questa onnipotenza di Dio in Sara, in Anna, in tante altre donne dell’Antico testamento – per Maria si tratta di porre un atto di fede in qualcosa di inaudito, mai sentito avvenuto prima. Lei veramente si deve fidare della Parola di Dio che l’Angelo le comunica e porre su di essa un atto di fede incondizionato. La storia non l’aiuta. Essa tace. È muta. Anche la storia attende che questo si compia, per iniziare un canto nuovo di lode per il suo Dio e Signore. Quanto è illusoria la parola del Qoelet: “Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto” (Qo 1,9-10). Tutto è nuovo sotto il sole di Dio, perché il nostro Dio è eterna novità. Ciò che è avvenuto nella Vergine Maria però non si ripeterà mai più per i secoli eterni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede. 

16 Giugno 2012

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: la morale al tempo di Giacobbe
MORALE CIRCA LE COSE CHE RIGUARDANO DIO: Il disprezzo per le cose sante è stato ed è una piaga sempre aperta nella religione. Essa si manifesta anche in forme più gravi, quali il  sacrilegio, la simonia, l’esposizione a nullità, la simulazione, l’apostasia, Bestemmia, maledizione di Dio e della sua santità, l’eresia, lo spergiuro… 

Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 25,29-34). 

MORALE CIRCA LE COSE CHE RIGUARDANO GLI UOMINI: Inganno, sotterfugio, gelosia, non corretta fede, oltraggio, vendetta spropositata, volontà di non procreazione, incesto.  

INGANNO E SOTTERFUGIO: Giacobbe disse a Làbano: «Dammi la mia sposa, perché i giorni sono terminati e voglio unirmi a lei». Allora Làbano radunò tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. Làbano diede come schiava, alla figlia Lia, la sua schiava Zilpa. Quando fu mattina... ecco, era Lia! Allora Giacobbe disse a Làbano: «Che cosa mi hai fatto? Non sono stato al tuo servizio per Rachele? Perché mi hai ingannato?». Rispose Làbano: «Non si usa far così dalle nostre parti, non si dà in sposa la figlia più piccola prima della primogenita. Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche l’altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni». E così fece Giacobbe: terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la figlia Rachele. Làbano diede come schiava, alla figlia Rachele, la sua schiava Bila. Giacobbe si unì anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni (Gen 29,15-30). 

GELOSIA E NON CORRETTA FEDE: Rachele, vedendo che non le era concesso di dare figli a Giacobbe, divenne gelosa della sorella e disse a Giacobbe: «Dammi dei figli, se no io muoio!». Giacobbe s’irritò contro Rachele e disse: «Tengo forse io il posto di Dio, il quale ti ha negato il frutto del grembo?». Allora ella rispose: «Ecco la mia serva Bila: unisciti a lei, partorisca sulle mie ginocchia cosicché, per mezzo di lei, abbia anch’io una mia prole». Così ella gli diede in moglie la propria schiava Bila e Giacobbe si unì a lei. Bila concepì e partorì a Giacobbe un figlio. Rachele disse: «Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia voce, dandomi un figlio». Per questo ella lo chiamò Dan. Bila, la schiava di Rachele, concepì ancora e partorì a Giacobbe un secondo figlio. Rachele disse: «Ho sostenuto contro mia sorella lotte tremende e ho vinto!». E lo chiamò Nèftali  (Gen 30,1-13). 

VENDETTA SPROPOSITA: Ma il terzo giorno, quand’essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno la propria spada, entrarono indisturbati nella città e uccisero tutti i maschi. Passarono così a fil di spada Camor e suo figlio Sichem, portarono via Dina dalla casa di Sichem e si allontanarono. I figli di Giacobbe si buttarono sui cadaveri e saccheggiarono la città, perché quelli avevano disonorato la loro sorella. Presero le loro greggi e i loro armenti, i loro asini e quanto era nella città e nella campagna. Portarono via come bottino tutte le loro ricchezze, tutti i loro bambini e le loro donne e saccheggiarono quanto era nelle case. Allora Giacobbe disse a Simeone e a Levi: «Voi mi avete rovinato, rendendomi odioso agli abitanti della regione, ai Cananei e ai Perizziti. Io ho solo pochi uomini; se essi si raduneranno contro di me, mi vinceranno e io sarò annientato con la mia casa». Risposero: «Si tratta forse la nostra sorella come una prostituta?» (Gen 34,1-31). 

VOLONTÀ DI NON PROCREAIONE E INCESTO: 

Giuda scelse per il suo primogenito Er una moglie, che si chiamava Tamar. Ma Er, primogenito di Giuda, si rese odioso agli occhi del Signore, e il Signore lo fece morire. Allora Giuda disse a Onan: «Va’ con la moglie di tuo fratello, compi verso di lei il dovere di cognato e assicura così una posterità a tuo fratello». Ma Onan sapeva che la prole non sarebbe stata considerata come sua; ogni volta che si univa alla moglie del fratello, disperdeva il seme per terra, per non dare un discendente al fratello. Ciò che egli faceva era male agli occhi del Signore, il quale fece morire anche lui. Allora Giuda disse alla nuora Tamar: «Ritorna a casa da tuo padre, come vedova, fin quando il mio figlio Sela sarà cresciuto». Perché pensava: «Che non muoia anche questo come i suoi fratelli!». Così Tamar se ne andò e ritornò alla casa di suo padre.

Trascorsero molti giorni, e morì la figlia di Sua, moglie di Giuda. Quando Giuda ebbe finito il lutto, si recò a Timna da quelli che tosavano il suo gregge e con lui c’era Chira, il suo amico di Adullàm. La notizia fu data a Tamar: «Ecco, tuo suocero va a Timna per la tosatura del suo gregge». Allora Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a sedere all’ingresso di Enàim, che è sulla strada per Timna. Aveva visto infatti che Sela era ormai cresciuto, ma lei non gli era stata data in moglie. Quando Giuda la vide, la prese per una prostituta, perché essa si era coperta la faccia. Egli si diresse su quella strada verso di lei e disse: «Lascia che io venga con te!». Non sapeva infatti che era sua nuora. Ella disse: «Che cosa mi darai per venire con me?». Rispose: «Io ti manderò un capretto del gregge». Ella riprese: «Mi lasci qualcosa in pegno fin quando non me lo avrai mandato?». Egli domandò: «Qual è il pegno che devo dare?». Rispose: «Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano». Allora Giuda glieli diede e si unì a lei. Ella rimase incinta” (Cfr. Gen 38,1-30). 

Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata

Sabato della fede (23 Giugno 2012) 
Carissimo/a,

La fede, insegna la lettera agli Ebrei, “è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede”. Senza la fede la speranza è vana. Senza la fede ciò che si vede è privo di ogni certezza. È carente della sua vera sostanza. È pura vanità. Senza la fede la vita manca della sua verità di salvezza, redenzione, compimento. Senza la fede l’uomo è un misero naufrago nel vasto mare della storia. È sballottato dagli eventi, i quali sono a loro volta senza alcuna verità. La vita è verità e senza verità mai potrà sorgere la vera vita.

Vi è una donna da dodici anni sofferente. Si rivolge alla verità della medicina. La medicina non è verità assoluta. Non è scienza divina, perfetta. La verità della medicina non ha alcun effetto su di lei e anziché guarire, peggiora la sua condizione di dolore e disagio grande. Questa donna sente parlare di Gesù. Gesù è la verità perfetta, totale, integra, senza alcuna lacuna. Se lei si accosterà alla verità di Gesù che è verità di un Essere Onnipotente e Santo, di certo guarirà e così avviene .Lei tocca Gesù e all’istante è sanata dal suo male. Ciò che avviene nel silenzio e nel nascondimento Gesù vuole che venga reso pubblico, così altri potranno accedere alla sua verità ed ottenere misericordia, compassione, guarigione, grande beneficio. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Un uomo, Giàiro, anche lui possiede una verità su Cristo Gesù. È una verità efficace, ma parziale. Gesù può, ma non può tutto. La sua onnipotenza ha un limite. È questa una fede bisognosa di molto aiuto. Dalla parzialità deve giungere all’universalità, dal poco al tutto, dal piccolo all’infinitamente grande. Quelli della sua casa lo invitano a non disturbare il Maestro perché la figlia è morta. Dinanzi ad un corpo senz’anima, ogni uomo deve arrendersi all’evidenza. Nulla resta da fare, perché nulla si può fare. 

Gesù verità eterna, storica, onnipotente, divina, invita Giàiro ad avere fede. La sua verità non è parziale, è totale, non raggiunge il poco, ma il molto, non si limita ad alcune cose, le raggiunge tutte. Niente è impossibile alla sua verità. Lui può dare vita ad un corpo morto e di fatto gliela dona. Mentre prima Gesù si era rivelato alla donna come la verità che tutti devono conoscere, perché anche loro possono divenire veri dalla sua verità, ora Gesù rivela un altro aspetto della fede. Questa va aiutata da coloro che sono forti e risoluti in essa. Una fede debole non sostenuta dalla fede forte dei fratelli, difficilmente produce frutti di verità, giustizia, pace, consolazione, misericordia, compassione. Una fede debole, senza aiuto, è una fede che prima deperisce e poi muore. Senza aiuto nessuna fede potrà mai resistere e ben presto finirà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella nostra fede debole. 

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza

Carissimo/a,

Nel mese di Ottobre inizierà l’Anno della fede. Ci addentreremo nel grande mistero della fede prima attraverso la Lettera agli Ebrei e in un secondo tempo per mezzo di altri scritti del Nuovo Testamento. Questa Lettera ci aiuterà a scoprire la verità su Cristo Signore. È Cristo Gesù la verità della fede. Nella verità di Cristo è la verità del Padre e dello Spirito Santo. Nella verità di Cristo Gesù è semplicemente la verità di Dio e della fede.

È la verità la sostanza, il contenuto, l’essenza della fede. Oggi è proprio questo il grande male oscuro della fede: l’assenza della verità nell’atto di fede. Si crede in Dio, ma senza la verità oggettiva di Dio. Si crede in Cristo, ma senza la verità oggettiva di Cristo. Si crede nello Spirito Santo, ma senza la verità oggettiva dello Spirito Santo. Si crede la Chiesa, ma senza la verità oggettiva  della Chiesa. Si crede nei sacramenti, ma senza la verità oggettiva di ciascun sacramento. Si crede nell’Aldilà, ma senza la verità oggettiva dell’Aldilà. Se crede nella religione, ma senza la verità oggettiva della stessa religione. Si proclama che tutti crediamo nell’unico Dio, ma poi ognuno cammina con la sua verità oggettiva, non oggettiva, vera, falsa, giusta, ingiusta, opportuna, non opportuna, su quest’unico Dio.

Se Dio è uno, uno solo, anche la verità oggettiva su Dio deve necessariamente essere una, una sola. Se di Dio vi sono più verità proclamate oggettive, necessariamente devono esservi più Dèi, veri o falsi, buoni o non buoni, eterni o fatti dall’uomo. Ogni verità oggettiva su Dio, vera o falsa non ha alcuna importanza, afferma la diversità del Dio nel quale si crede e che si adora.

La fede cattolica professa – e la Lettera agli Ebrei che stiamo prendendo in esame ce lo conferma – che Cristo Gesù è verità oggettiva, sostanziale, naturale, eterna, divina, essenziale di Dio. Questa verità oggettiva, sostanziale, naturale ha un solo nome: Figliolanza. Cristo, di Dio, è Figlio, non per creazione, non per adozione, non per elezione, non per bontà, non per santità. Cristo, di Dio, è Figlio per generazione eterna da Lui. È Figlio perché il Padre lo ha generato nel seno dell’eternità. Da sempre Dio è Padre e Figlio, nella comunione di amore dello Spirito Santo. La Paternità è essenza eterna, naturale di Dio. Essa è sostanza della divinità.

“Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4).

È verità oggettiva di Dio che Lui ha costituito il Figlio erede di tutte le cose. È Lui l’erede universale di Dio. Possiamo dire che è erede dello stesso Dio. Il Padre si è messo tutto nelle mani del Figlio, si dona tutto attraverso il Figlio e senza il Figlio non si dona. Se questa è verità oggettiva, sostanziale, non accidentale, di Dio, ne consegue che quanti non hanno Cristo Gesù non hanno il vero Dio, non avranno neanche diritto all’eredità di Dio, che è Cristo Gesù. 

È verità oggettiva di Dio, essenza stessa del suo essere, che Dio ha creato ogni cosa per mezzo del Figlio e che il Figlio è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e  tutto sostiene con la sua parola potente. È verità oggettiva di Dio che Cristo Gesù ha compiuto la purificazione dei peccati e che ora siede alla destra della maestà divina. Ancora è verità oggettiva di Cristo Gesù che Lui è innalzato sopra tutti gli Angeli del Cielo.

È verità oggettiva di Dio che Dio non parla a noi se non per mezzo del Figlio, Cristo Signore. Il Padre non ha altri mediatori, né Angeli e né uomini. Questo significa che il Padre non conosce altra parola che possa dirsi sua, se non quella proferita da Cristo Gesù. È quella di Gesù la Parola ultima, definitiva, completa, perfetta del Padre. Altre parole non dicono il suo mistero, non rivelano la sua verità oggettiva, non dicono la sua vera essenza, non parlano della sua vera natura. Ora già si può comprendere lo sfacelo della nostra fede. È nel cuore di molti una fede senza alcuna verità oggettiva di Dio e quindi è una fede falsa. Costruire la propria esistenza su una fede falsa e una falsa fede, è come se si pretendesse di costruire un castello sulle acque o sulle sabbie mobili. È una costruzione che fallisce in partenza. È senza alcun vero solido fondamento. Invece sarebbe sufficiente mettere nella nostra fede una sola verità oggettiva, per dare ad essa una svolta capace di rivoluzionare l’intera nostra esistenza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date verità oggettiva alla nostra fede. 
23 Giugno 2012

SABATO SACRAMENTALE

Si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù

Carissimo/a,

Quanto avveniva nella Chiesa delle origine, avviene ogni giorno nelle nostre comunità. Ci si proclama discepoli di Gesù, senza però una fede completa, perfetta, piena in Cristo Signore. Siamo di Cristo Gesù se siamo della verità, nella verità, per la verità di Cristo Gesù. La verità di Cristo  Gesù non è solo l’accettazione di Lui come Maestro da seguire, imitare. La sua verità è divenire una sola verità in Lui, con Lui, per Lui. Si diviene discepoli, ma in Lui. Ci si fa cristiani, ma nel suo corpo. Senza questa nostra immersione perenne in Lui, mai ci si potrà dire veri suoi discepoli, veri cristiani, veri seguaci di Gesù di Nazaret.

Paolo scende ad Efeso e qui trova alcuni discepoli di Gesù. Chiede loro: Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede? La loro risposta è disarmante. Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista una Spirito Santo. Paolo vuole scendere un po’ in profondità e chiede ancora: Quale battesimo avete ricevuto? Quelli rispondono: il Battesimo di Giovanni. Evidentemente morto Giovanni, loro erano divenuti discepoli di Gesù, ma nella massa, senza approfondire il discorso cristiano. Si erano proclamati da se stessi discepoli. Non erano stati fatti discepoli di Cristo Gesù da una comunità credente, evangelizzante.

Paolo spiega la verità oggettiva che esiste tra il Battesimo di Giovanni e il Battesimo fatto nel nome di Cristo Gesù. Quello di Giovanni era un battesimo di conversione. Preparava i cuori ad accogliere nella fede colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè Gesù. Era un battesimo di preparazione alla vera fede e al vero discepolato. Non era il Battesimo della vera rinascita e della vera incorporazione in Gesù Signore, per divenire con Lui un solo corpo. 

Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini.  (Cfr. At 19,1-20). 

Conosciuta la differenza oggettiva tra i due Battesimi, subito chiedono di essere battezzati nel nome del Signore Gesù. Paolo li battezza e all’istante, non appena impone loro le mani, discende su di loro lo Spirito Santo e si mettono a parlare in lingue e a profetare. È questa la terza volta che lo Spirito Santo discende sui discepoli di Gesù in modo visibile con segni altrettanto visibili. La verità cristiana di questi discepoli è ora completa, perfetta.

È questo il compito dei missionari di Gesù Signore: dare piena verità oggettiva ad ogni uomo che sceglie di essere discepolo di Gesù Signore. La verità oggettiva non è solo la verità della Parola di Gesù e anche la verità della sua grazia e quindi di tutti i sacramenti della salvezza. Verità oggettiva di parola e di grazia, di luce e di essenza devono divenire una cosa sola. Oggi i discepoli di Gesù sono veri traditori del loro Maestro e Signore e per due motivi assai gravi.

Primo motivo: loro non sono stati mandati dal loro Maestro e Signore a fare opera filosofica, a gridare la verità filosofica di alcuni principi antropologici ritenuti da tutti non negoziabili. Loro sono stati mandato per gridare ad ogni uomo la conversione e la fede nel Vangelo. Loro sono i proclamatori del Vangelo, della Parola di Dio, la sola che dona salvezza, redenzione, giustificazione, verità piena alla nostra umanità immersa nel peccato. L’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo è la verità oggettiva della loro missione.

Secondo motivo: Loro sono stati mandati per battezzare ogni uomo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. L’assenza dei sacramenti nella vita dell’uomo è assenza di vero annunzio di salvezza, di vero svolgimento della missione affidata ai discepoli dal loro Maestro. Senza l’immersione in Cristo Gesù, se non si diviene con Lui, nello Spirito Santo, una sola vita, la Chiesa fallirà sempre la sua missione. Svolgerà sempre una missione vana, vuota. Sarà una missione filosofica, ma non cristiana. Il fallimento cristiano oggi è dovuto proprio a questo duplice tradimento di Cristo Gesù. La Chiesa parla all’uomo, ma non crea il cristiano. È come se dichiarasse che Cristo non gli serve. Se non è tradimento questo, quale potrebbe esserlo?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a non tradire Cristo Gesù. 
23 Giugno 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Padre, glorifica il tuo nome
Carissimo/a,

Gesù è in un momento particolare della sua vita. Questo momento è presentato dai Vangeli Sinottici e da Giovanni in modo sostanzialmente differente, a motivo di una differente teologia che anima i due racconti. Leggiamo quanto Luca ci narra di questo momento vissuto da Cristo Gesù nel giardino del Getsemani.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». (Lc 22,39-46). 

San Luca drammatizza tutta la fragilità dell’umanità di Cristo Gesù dinanzi al mistero della morte e per di più di una morte cruenta, assai spietata, crudele, disumana. Giovanni invece presenta tutta la potenza di grazia e di Spirito Santo che regna nel cuore di Cristo. Potenza che lo aiuta a vivere da vero Signore questo evento. Anche perché in questo momento Lui sta proponendo ai suoi discepoli, come verità oggettiva della sequela, il suo stesso mistero di morte. Non si può proporre una sequela, se colui che la propone ha egli stesso angoscia, paura, tremore, spavento. Chi propone questa via di morte deve essere Lui stesso esempio perfetto  per tutti. Vi è la morte come via della vita e questa morte va affrontata con tutta la potenza della grazia che viene costantemente rinnovata in noi dallo Spirito Santo del Signore. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.  (Gv 12.20-33). 

In verità tra i Vangeli Sinottici e quello di Giovanni non vi è alcuna contraddizione. Questa fermezza dinanzi alla morte in San Luca diviene il solo desiderio di Cristo Gesù, il suo solo anelito. È il fuoco che brucia nel suo cuore e che si estinguerà solo nel momento della sua consumazione totale sull’altare del suo corpo sul monte Golgota.

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera (Lc 12,49-53). 

Ecco allora la preghiera di Cristo Gesù al Padre: Adesso l’anima mia è  turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre  glorifica il tuo nome. Come? Donando a Cristo tutta la potenza dello Spirito Santo per confessare la sua verità oggettiva, cioè il suo essere dal Padre, dinanzi al Sinedrio e a Pilato. Tutto il mondo deve sapere chi è il Padre. Cristo Gesù rivela tutta la verità del Padre e lo glorifica. Qual è la verità del Padre? Che ogni uomo gli deve ogni obbedienza fino alla morte di croce. Cristo si fa obbediente a questa verità fino alla morte di croce e lo glorifica con una gloria eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a glorificare il Padre. 
23 Giugno 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola
Carissimo/a,

Mai vi potrà esistere retta professione di fede se non sulla verità oggettiva del nostro Dio e Signore. Qual è la verità oggettiva di Dio sulla quale la Vergine Maria è chiamata a porre il suo atto di fede, che è atto di purissima obbedienza alla volontà divina manifestata dall’Angelo?

L’atto di fede della Vergine Maria è un tutto simile a quello manifestato dal popolo del Signore al monte Sinai, quando venne stipulata la prima alleanza, il primo patto tra Dio e il suo popolo. Al Sinai Dio si manifesta come il Signore, il Legislatore unico, il Salvatore, il Liberatore, il Custode, il Protettore, il Difensore del suo popolo. Dio è tutto questo per il suo popolo – è questa la sua verità oggettiva – se il suo popolo si pone interamente nella sua volontà, manifestata ed espressa nelle Tavole della Legge, nei suoi Comandamenti.

Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». (Es 24,3-8). 

Senza l’assenso alla verità oggettiva mai vi potrà essere vero atto di fede. La nostra fede, quasi tutta la fede cristiana, oggi è inesistente perché manca l’assenso alla verità oggettiva. Manca la verità della Parola. Non abbiamo né Parola e né verità. Abbiamo qualche frase di Vangelo che ognuno si interpreta e si spiega a proprio uso e consumo.  Ognuno si fa la sua verità, la sua teologia, la sua morale, i suoi comandamenti, le sue leggi. È questo lo sfacelo cristiano .

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria invece fa la sua professione di fede, che è consegna di tutta la sua vita, ad una verità oggettiva, chiara, inequivocabile, ad una parola netta e precisa, con verità anch’essa netta e precisa, secondo quanto l’Angelo le aveva annunziato. È sufficiente che noi ci chiediamo: a quale parola, secondo quale verità contenuta in essa, io ho consegnato la mia vita?, e subito dobbiamo rispondere che siamo senza parola e senza alcuna verità. Subito dobbiamo confessare che la nostra fede è un vago sentimento, un sentire umano su Dio, senza alcuna verità oggettiva. Anche i sacramenti che noi riceviamo, li riceviamo senza alcuna verità oggettiva. Questo significa semplicemente che non vi è in noi alcun atto di vera fede. 

L’uomo è la sua fede. Se la sua fede è vera, lui è vero. Se la sua fede è falsa, lui è falso. Se la sua fede è senza alcuna verità, anche lui è senza alcuna verità. Fede, verità e vita sono una cosa sola. Tutto però inizia dalla verità oggettiva sulla quale viene posto l’atto di fede. Se la verità oggettiva è assente, l’atto di fede è vano e vana è la vita che si costruisce su di esso. Se oggi la Chiesa si vuole riprendere nella sua missione, si deve riprendere sulla verità oggettiva del suo atto di fede. Tutto il lavoro è vano, se l’atto di fede è vano. Tutto è inutile, se l’atto di fede è inutile. La nostra missione dovrà essere una sola: aiutare tutti a porre atti di vera fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a porre un vero atto di fede. 
23 Giugno 2012

Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando

Sabato dell’incredulità
Carissimo/a,

È proprio dell’intelligenza pervenire alla verità. Vi perviene cogliendo, analizzando, decifrando i segni posti da Dio nella natura e nella storia. Non perviene alla verità solo quell’intelligenza che è ammalata di peccato, vizio, insipienza, grande stoltezza. Oppure che è rivestita di superbia, arroganza spirituale, vanagloria, prepotenza, ateismo teorico e pratico, rispetto umano, paura degli uomini. In questo caso si tratta di una intelligenza schiava della propria volontà, asservita al proprio cuore,  schiava dei propri sentimenti, prigioniera del pensiero corrente.

Perviene alla verità l’intelligenza libera da tutto e da tutti. Poiché è libera, mai sarà condizionata né dalla propria “carne”, né dall’uomo che non vivendo secondo lo spirito, sempre soffoca la verità nelle ingiustizia, come ci insegna San Paolo nella Lettera ai Romani. Molti non giugno alla verità non perché non vi riescono, ma perché sono sottomessi acriticamente ai fratelli e non vogliono in alcun caso perdere la loro stima, fiducia, amicizia, fratellanza, compagnia. Così facendo però si condannano a vivere in una perenne falsità, menzogna, inganno, errore.

Chiediamoci allora: in che cosa si inceppa questa loro intelligenza e sapienza? Perché la loro sapienza à stoltezza e la loro intelligente è insipiente, ottusa, incapace di credere che veramente Gesù è il Messia del Signore? Si inceppa in una visione atea, non religiosa, non di fede che essi hanno della storia. Quanto essi leggono nelle sinagoghe sono cose del passato, di un tempo che non ritorna più. Sono cose avvenute, che mai potranno accadere. Dio è il Dio di ieri, non di oggi, non di domani. Il Dio nel quale essi credono è un Dio finito, di ieri, del passato, non è il Dio del presente, il Dio che governa il cielo e la terra, il Dio Signore della storia e di ogni evento, il Dio provvidenza del mondo, il Dio Vincitore sulla peccato e sulla morte. 

Gesù è la verità eterna e divina, mandata da Dio sulla nostra terra, nella carne, per inserirci nella sua stessa divina ed eterna verità. I cittadini ne ammirano la sapienza, ma poi si rifiutano di credere in Lui. Qual è questo motivo altamente nobile che li spinge ad opporre a Cristo un netto rifiuto? Loro non credono perché Gesù è di umili origini, è povero, vive la loro stessa quotidianità. Non viene da un palazzo regale, da una nobile classe sacerdotale, da un elevato casato, da gente che sulla nostra terra conta. Se Cristo Gesù non conta veramente nulla,  non ha alcun potere sulla storia, né materiale, né sociale e neanche religioso, come farà lui ad essere ad essere il Messia del Signore? Se non ha né forza e né potenza umana, come potrà sperare di salvare il suo popolo, donandogli la libertà sperata?

Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

Il loro Dio è in tutto simile al Dio dei teologici, il Dio concettualizzato, strutturato, formalizzato, analizzato, decifrato, codificato, classificato. Il loro è un Dio fuori della storia. Un Dio idealizzato.  Non è il Dio Vivente, Onnipotente, Signore, Provvidenza, Creatore dal nulla di tutte le cose. Quando non si crede negli uomini di Dio è perché vi è una visione di Dio errata, confusa, ereticale, non dogmatica, non ortodossa, non vera, non attuale, non santa, non conforme alla rivelazione. Questo vale anche ai nostri giorni e non solamente per Cristo Gesù. Ogni vero uomo di Dio dovrà sempre scontrarsi con questa visione umana di Dio e non divina.

È questa visione umana di Dio che si scontra con i veri uomini di Dio. È visione umana perché nel cuore non vi regna il vero Dio, bensì un dio costruito e fatto dall’uomo, un dio di pensiero della terra, un dio di vizio, un dio di peccato, un dio imprigionato nel suo cielo, un Dio racchiuso nell’eternità e in un culto sterile, vuoto, fatto di cembali che tintinnano e di bronzi che risuonano, fatto di tanto chiasso di parole inutile e vane. È uno scontro del vero Dio contro i falsi dèi, gli idoli fabbricati dal cuore e dalla mente. Questi falsi dèi hanno come loro armi micidiali: derisione, calunnia, falsa testimonianza, diceria, maldicenza, inganno, dubbio, menzogna, parola vana, mormorazione, infinite lamentele, persecuzione spirituale ed anche fisica. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori del vero Dio e Signore.

30  Giugno 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato
Carissimo/a,

La fede si fonda sulla verità oggettiva. Se la verità oggettiva è assente o è carente in parte o del tutto, mai si potrà parlare di vero atto di fede. La fede verrebbe a mancare dell’oggetto sul quale essa si fonda. Oggi il pericolo per la nostra fede è proprio questo: il soggettivismo acuto, universale, che ha sostituito quasi per intero l’oggetto in sé sul quale solamente si può fondare un vero atto di fede e questo oggetto in sé è Dio stesso nella sua verità eterna. Nella sua verità eterna Dio è Padre. È Padre non perché ha creato il mondo, o perché ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza. È Padre perché nell’oggi dell’eternità ha generato il suo Figlio Unigenito. Questa generazione non è stata rivelata solo nel Nuovo Testamento. Era già stata annunziata anni e anni prima della venuta di Cristo Gesù nella carne. Così la Scrittura. 

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite  il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa. (Sal 110 (109), 1-7). 

Essendo questa verità oggettiva di Dio è anche verità oggettiva del Figlio. Questa verità oggettiva ne richiama un’altra: Solo Cristo è generato dal Padre, tutti gli altri esseri animati, inanimati, spirituali, non spirituali, compresi il Cielo e la terra sono stati creati da Lui. Non vengono dalla sua natura, ma dalla sua volontà onnipotente che li ha chiamato in vita dal nulla. È verità oggettiva che il Figlio eterno del Padre, è Dio lui stesso e se è Dio è al di sopra di ogni altro essere creato. Ogni essere creato viene da Dio, ma non è Dio. Il Figlio viene dal Padre, ma non è fuori della natura del Padre, perché la natura divina è una in essa sussistono Padre, Figli e Spirito santo. Un solo Dio in tre persone. Questa è la verità oggettiva di Dio.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14).

Ogni essere, compreso l’uomo, è per natura sottoposto a Cristo Gesù. Poiché per natura è inferiore a Cristo e per natura Cristo è il suo Signore e Dio. Oggi il nostro mondo si sta costruendo in modo violento non sull’oggettività di Dio e dell’uomo, bensì sulla soggettività. Ha mandato all’inferno l’oggettività della fede in nome di una soggettività assai personale e indiscutibile. Poiché ognuno parte dalla sua personale visione su Dio, ognuno dichiara la sua visione soggettiva, visione oggettiva, vera fede. La loro non è vera fede. È vera fede soggettiva. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nell’oggettività di Dio. 
30 Giugno 2012

SABATO SACRAMENTALE

Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio

Carissimo/a

San Paolo sa chi è lo Spirito Santo e come Lui opera nel cuore dell’uomo. Lui lo vede in tutto come una piccola, delicata pianticella che viene piantata nel nostro cuore.  La pianta delicata, piccola, non ancora cresciuta, non divenuta forte e resistete, è esposta alla morte. Per vivere ha bisogno di essere quotidianamente vivificata, protetta, custodita, salvaguardata, aiutata nel suo crescere, nel suo divenire. Così è del dono di Dio che è lo Spirito Santo versato in noi per l’imposizione delle mani degli Apostoli.

Se noi non lo ravviviamo, non lo coltiviamo, non lo facciamo crescere, lo Spirito del Signore si estingue, muore nel nostro cuore, secca nella sua verità, profezia, santità, amore, gioia, pace, comunione, pietà, fortezza, sapienza. Se Lui secca in tutti questi suoi frutti, il ministro di Cristo Gesù diviene essere vuoto, vano, privo di vera energia di salvezza e di redenzione. Lui deve nutrire il popolo del Signore con i frutti che lo Spirito Santo fa nascere nel suo cuore. 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio e secondo la promessa della vita che è in Cristo Gesù, a Timòteo, figlio carissimo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. Rendo grazie a Dio che io servo, come i miei antenati, con coscienza pura, ricordandomi di te nelle mie preghiere sempre, notte e giorno. Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te.

Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro.

È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. Tu sai che tutti quelli dell’Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermògene, mi hanno abbandonato. Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non si è vergognato delle mie catene; anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con premura, finché non mi ha trovato. Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli abbia reso a Èfeso, tu lo sai meglio di me. (2Tm 1,1-18). 

Il fallimento del ministero episcopale, presbiterale, diagonale, crismale, battesimale, dello stesso matrimonio cristiano e di ogni altro sacramento ricevuto, comprese la Penitenza e l’Eucaristia, è dato dalla mancata vivificazione dello Spirito del Signore che ci è stato dato. Senza la fruttificazione dello Spirito Santo, la missione è vana, perché senza il dono di alcun frutto da dare alle anime perché si nutrano e percorrano il cammino della loro crescita spirituale in Cristo Gesù. È lo Spirito che fruttifica. È ogni uomo di Dio che deve mettere lo Spirito Santo in condizione di fruttificare al massimo.

Come si ravviva il dono di Dio? Come lo si aiuta a crescere e a fruttificare i suoi doni divini? La via è la stessa che fu di Cristo Gesù: coltivando la preghiera, la meditazione, il silenzio del cuore e della mente, trovando spazi di colloquio con Dio,  ritirandosi dalla folla, avendo una vita dedita allo studio delle Scritture e alla contemplazione. Dove queste cose sono assenti, o fatte in modo saltuario, occasionale, lo Spirito del Signore arresta la sua crescita, non fruttifica più ed ecco allora che ogni uomo di Dio si abbandona al male, al peccato, muore spiritualmente a se stesso e agli altri. Si trasforma in un burocrate e in un funzionario del sacro. Senza lo Spirito Santo che fruttifica nei ministri del Signore, si è alberi secchi, capaci neanche di fare un po’ di ombra perché qualcuno possa riposarsi  durante la calura del giorno. Si è semplicemente buoni a nulla. Inutili a noi stessi e al mondo intero. Tralci che mai produrranno buona uva.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivificatori dello Spirito Santo 

30 Giugno 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
E io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito

Carissimo/a

Gesù sa che noi abbiamo bisogno di una cosa sola: del dono dello Spirito Santo.  Ogni altra cosa è data dallo Spirito del Signore dentro di noi. Questa verità ecco come viene da Lui insegnata nel Vangelo, quando parla della preghiera.

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». (Lc 11,1-13). 

Verità sublime sull’opera dello Spirito Santo in noi è quella che ci insegna San Paolo. 

Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8, 18-27). 

Lo Spirito Santo è in noi più, infinitamente più che la nostra anima. È Lui che crea la vera comunione con Dio e con i fratelli, perché la crea prima di ogni cosa all’interno di noi con ogni nostra facoltà spirituale: mente, cuore, volontà, desideri, sentimenti, aspirazioni, pensieri. Senza lo Spirito del Signore che abita perennemente in noi e che da noi giorno per giorno viene vivificato, il nostro cristianesimo è vano ed anche la nostra pura umanità  è vana, perché priva del suo vero Spirito che la deve ricolmare di eterna verità e divina carità.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

Ecco a cosa si impegna Gesù Signore per tutta l’eternità: a pregare il Padre perché sempre faccia discendere su di noi il suo Santo Spirito. Per chi è questa preghiera? Per quanti lo amano e si impegnano ad osservare i suoi comandamenti, a vivere nella sua Parola. Noi viviamo di Parola di Gesù. Gesù prega per noi il Padre. Il Padre manda su di noi il suo Santo Spirito e noi entriamo nella verità e santità del nostro essere, della nostra vita, delle nostre relazioni. Se però non amiamo Gesù, Lui non potrà pregare per noi e nessuno ci darà lo Spirito Santo e noi siamo essere morti. Dalla nostra morte non possiamo produrre alcuna opera buona. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare Gesù con cuore puro. 
30 Giugno 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa
Carissimo/a,

La Vergine Maria è piena di Spirito Santo. È Lui che ha preso il totale governo del suo cuore, della sua mente, dei suoi pensieri. Lei è guidata perché compia solo e sempre la volontà del Padre. Qual è oggi, in questo istante, la volontà del Padre? Che lei sia vera immagine, vera figura, nella realtà anticipata, cioè prima della Pentecoste, della sua Chiesa che nascerà domani, dopo che il Figlio che Lei porta in grembo sarà risuscitato dai morti. 

La Chiesa dovrà essere piena di Spirito Santo. Dovrà sempre portare nel suo grembo Cristo Gesù per farlo nascere in ogni cuore. Dovrà versare sugli uomini tutta la potenza dello Spirito Santo, perché sia Lui ad illuminare le menti e riscaldare i cuori del grande mistero che Dio ha fatto per Lei. Non sarà la Chiesa a dover spiegare agli uomini qual è il suo mistero, quale la sua missione, quale la mediazione che essa è chiamata a vivere, sarà lo Spirito Santo che Lei versa nei cuori a cantare la sua verità in un modo divino, più che essa stessa si conosca o cerchi di spiegare. Lo Spirito fa tutto questo per illuminazione interiore, per trasformazione di un cuore, per immersione di Lui nella mente di chi sta dinanzi alla Chiesa che porta Cristo nel suo grembo ed è pronta per farlo nascere nei cuori di molti.

È lo Spirito Santo l’eterno programma della Chiesa. Perché è Lui che deve muovere ogni cuore, ogni mente perché vada là dove il Padre dei cieli ha deciso e vuole operare la sua salvezza. Per questo diciamo che vi è una pastorale atea, empia, senza Dio, perché da Lui non voluta, non pensata e neanche immaginata ed una pastorale pia, fedele, con Dio e in Dio, perché è Lui che muove il cuore e spinge la mente ad operare quella salvezza che lui vuole che venga operata. Non sono i nostri programmi che fanno la pastorale. La vera pastorale la fa lo Spirito Santo che abita nel nostro cuore e che da noi si riversa negli altri cuori e illumina le altre menti. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,39-56). 

Senza lo Spirito Santo che abita con tutta la potenza della sua verità e grazia, e vi abita quando nel nostro grembo abita Cristo per essere riversato nel cuore dei nostri fratelli, la pastorale è semplicemente umana, non divina. È dell’uomo, non di Dio. È della terra, non del cielo. Ci diciamo le nostre cose. Lodiamo i nostri impegni. Celebriamo noi stessi. Di certo non diciamo Dio, non parliamo delle sue meraviglie, non esaltiamo l’opera del Signore, non celebriamo il suo mistero d’amore per la salvezza del mondo. Celebriamo convegni, congressi, giornate, raduni, ma poiché privi dello Spirito Santo, poiché senza fede chi vi partecipa, senza fede rimane il mondo, senza Spirito Santo rimangono i cuori. Dio non benedice ciò che non è suo.

La Chiesa deve sempre guardare al suo modello eterno. Il Signore gliel’ha donata come suo perenne esempio di come si svolge la missione di salvezza in questo mondo. Non può imitare la Vergine Maria chi non è pieno di Spirito Santo. La vera imitazione è mozione dello Spirito Santo in questa ora storica, in questo frangente in cui l’anima ha bisogno di essere santificata. Senza la pienezza dello Spirito Santo siamo poveri illusi. Pensiamo di cambiare il mondo con le nostre cose, invece esso rimane così come è, anzi peggiora, perché lo abbiamo ingannato. Gli abbiamo fatto comprendere con le nostre parole umane che esso va bene così. Non ha bisogno di altro. Senza lo Spirito del Signore siamo ingannati e ingannatori allo stesso tempo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo per sempre. 
30 Giugno 2012

INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: la morale al tempo di Giuseppe

Nasce l’immoralità nel popolo del Signore: l’incesto. Nasce anche l’invidia, la gelosia tra i fratelli.  Nasce il commercio di uomini ed è il fratello che vende il fratello. 

Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i suoi fratelli. Essendo ancora giovane, stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al padre di chiacchiere maligne su di loro. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente  (Cfr. Gen 37,1-11). 

Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. (Gen 37,18-28). 

Nasce l’inganno verso il padre e quindi la finzione, l’ipocrisia, la connivenza, l’omertà. 

Quando Ruben tornò alla cisterna, ecco, Giuseppe non c’era più. Allora si stracciò le vesti, tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo non c’è più; e io, dove andrò?». Allora presero la tunica di Giuseppe, sgozzarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al padre la tunica con le maniche lunghe e gliela fecero pervenire con queste parole: «Abbiamo trovato questa; per favore, verifica se è la tunica di tuo figlio o no». Egli la riconobbe e disse: «È la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l’ha divorato. Giuseppe è stato sbranato». Giacobbe si stracciò le vesti, si pose una tela di sacco attorno ai fianchi e fece lutto sul suo figlio per molti giorni. Tutti i figli e le figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: «No, io scenderò in lutto da mio figlio negli inferi». E il padre suo lo pianse. (Gen 37,29, 35). 

Nasce la violazione della legge del levirato e l’incesto.

Giuda scelse per il suo primogenito Er una moglie, che si chiamava Tamar. Ma Er, primogenito di Giuda, si rese odioso agli occhi del Signore, e il Signore lo fece morire. Allora Giuda disse a Onan: «Va’ con la moglie di tuo fratello, compi verso di lei il dovere di cognato e assicura così una posterità a tuo fratello». Ma Onan sapeva che la prole non sarebbe stata considerata come sua; ogni volta che si univa alla moglie del fratello, disperdeva il seme per terra, per non dare un discendente al fratello. Ciò che egli faceva era male agli occhi del Signore, il quale fece morire anche lui. Allora Giuda disse alla nuora Tamar: «Ritorna a casa da tuo padre, come vedova, fin quando il mio figlio Sela sarà cresciuto». Perché pensava: «Che non muoia anche questo come i suoi fratelli!». Così Tamar se ne andò e ritornò alla casa di suo padre. (Gen 38,1-11).  Allora Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a sedere all’ingresso di Enàim, che è sulla strada per Timna. Aveva visto infatti che Sela era ormai cresciuto, ma lei non gli era stata data in moglie. Quando Giuda la vide, la prese per una prostituta, perché essa si era coperta la faccia. Egli si diresse su quella strada verso di lei e disse: «Lascia che io venga con te!». Non sapeva infatti che era sua nuora. Ella disse: «Che cosa mi darai per venire con me?». Rispose: «Io ti manderò un capretto del gregge». Ella riprese: «Mi lasci qualcosa in pegno fin quando non me lo avrai mandato?». Egli domandò: «Qual è il pegno che devo dare?». Rispose: «Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano». Allora Giuda glieli diede e si unì a lei. Ella rimase incinta. Poi si alzò e se ne andò; si tolse il velo e riprese gli abiti vedovili. (Gen 38,1-23). 

Nasce la vendetta per un amore peccaminoso non corrisposto, respinto. 

Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei. Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori». (Gen 39,7-15). 

In questo quadro oscuro e tenebroso rifulgono due stelle: Giacobbe e Giuseppe. Giacobbe per il suo grande amore verso la famiglia. Giuseppe per la sua levatura morale e spirituale. Questo stato di grande immoralità ci rivela quanto ancora il Signore dovrà lavorare perché la vera giustizia regni in mezzo al suo popolo. Sarà un lavoro ininterrotto che mai avrà fine. 

Scacciavano molti demòni

Sabato della prima missione degli Apostoli 
Carissimo/a,

Oggi Gesù chiama a sé i Dodici e prende a mandarli a due a due. Li manda però non per dire una parola soltanto, anche se Parola di Dio, di vera salvezza, conversione, autentica verità. La sola Parola non basta per compiere la missione. Occorre che questa Parola sia rivestita della stessa efficacia creatrice, liberatrice, rinnovatrice che è della Parola proferita dallo stesso Dio. Per questo assieme alla Parola Gesù dona ai suoi  Apostoli il potere sugli spirito impuri.

Chi è lo spirito impuro? È il nemico dell’uomo, il perenne suo tentatore, accusatore, mentitore, denigratore. È colui che vuole solo il male dell’uomo e glielo prospetta mentendo, ingannando, dicendo il falso su Dio. È colui che offre all’uomo un Dio falso e un falso Dio. È colui che prende stabile dimora nella mente e nel cuore dell’uomo e dalla mente e dal cuore governa per intero il suo corpo, rendendolo schiavo di passioni peccaminose, ingannevoli, che provocano veri disastri a livello fisico e spirituale. È colui che difficilmente abbandona la sua preda, una volta conquistata. Non vi sono vie umane per togliere lo spirito impuro dal cuore e dalla mente. 

Una volta che lo spirito impuro entra in possesso di una mente e di un cuore, rende impuri pensieri, desideri, aspirazioni, attese, speranze. Tutto ciò che è frutto della mente e del cuore viene reso impuro. Anche la fede, la speranza, la carità vengono rese impure e vissute in modo impuro. La stessa verità di Dio è resa impura assieme a Dio stesso, che è reso impuro nella sua misericordia, pietà, compassione, giustizia, verità, rivelazione, manifestazione.

Noi subito ci spaventiamo per quelli che lo spirito impuro ha reso schiavi di sé nel corpo secondo la forma che noi chiamiamo possessione diabolica. È normale per noi la possessione della mente e del cuore. È normale la schiavitù del vizio e del peccato. È normale l’immoralità, l’empietà, l’idolatria, la superstizione, la miscredenza, l’ateismo, la cancellazione di Dio nella nostra vita. Ignoriamo che questa è la forma più forte di possessione diabolica, perché silente, nascosta, quasi invisibile, è fatta di parole vane. Eppure è stata questa possessione diabolica del cuore e della mente che agendo attraverso i sommi sacerdoti del tempo ha mandato a morte il Redentore e il Salvatore dell’uomo.

Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Al tempo di Gesù i veri posseduti dagli spiriti impuri nel cuore e nella mente erano i farisei dell’epoca assieme a tanti dottori della legge e sacerdoti. Lo spirito impuro aveva reso impuri i loro pensieri. Il pensiero impuro di queste persone aveva reso tutta la religione impura. È per salvare l’uomo da questa religione impura che Gesù dovette scontrarsi con queste persone e sono state questo persone, possedute dalla falsità e dalla superbia dello spirito impuro che Lui dovette subire il martirio del Golgota, offrendo al Padre suo un sacrificio senza macchia, tutto mondo, purissimo, santissimo.

O noi andiamo nel mondo con la forza, l’efficacia, la potenza di Cristo Gesù, i suoi poteri che ci abilitano a combattere contro lo spirito impuro, oppure per noi la pastorale sarà sempre una sconfitta, una ritirata. Sarà tutto questo perché è lo spirito impuro che dobbiamo togliere dalla mente e dal cuore, prima che dal corpo. Cuore e mente vanno bonificati, liberati da ogni sua presenza. Questa liberazione non la possiamo operare noi con la nostre sole forze. Essa la può operare solo lo Spirito Santo che è tutto nell’apostolo del Signore. Per questo è giusto che chiediamo a Cristo Gesù che ci conceda questi doni in modo stabile, abituale, perenne, così che sempre possiamo agire con varità, perfetta giustizia, vera santità. Nessuno si faccia illusione: se lo spirito impuro non viene tolto dalla mente e dal cuore, mai vi potrà esser vera redenzione. Cosa è infatti l’evangelizzazione, la catechesi, l’omelia, la predicazione, ogni altra forma di insegnamento, compreso il catechismo? È togliere lo spirito impuro dalla mente e dal cuore, spirito impuro che si manifesta come falsità su Dio, sull’uomo, sulla creazione e al suo posto mettere tutta la verità, la luce, la sapienza che sgorgano dal Vangelo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri operatori di salvezza. 

07 Luglio 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Per non andare fuori rotta
Carissimo/a,

È facile andare fuori rotta nella professione della nostra fede. Se lucifero è riuscito a trascinare nel baratro un terzo degli Angeli del Cielo, dell’umanità ne fa una strage  ogni giorno. La storia della fede ci insegna che menti eccellenti, profonde, acute si sono lasciate fuorviare, perdendosi e smarrendosi nei meandri dei pensieri diabolici e satanici su Dio, sull’uomo, sull’intero universo. Anticamente il precipizio nella falsità aveva nomi particolari: ateismo, empietà, idolatria,  superstizione, eresia,  apostasia, errore. Oggi questi nomi sono sorpassati. Altri più evoluti ne sono nati. Essi sono: scienza, progresso, evoluzione, globalizzazione, speculazione, amore, sentimento, diritto, giustizia, gioco, svago, divertimento, tempo libero, cinema, teatro, cabaret, ogni occupazione della mente e del cuore dell’uomo, svolta però senza alcun riferimento alla verità di Dio, dell’uomo, della creazione. L’uomo oggi è fuori rotta. Non è più nella fede. Vive ogni cosa come se Dio non esistesse. Anzi vi è addirittura un uso diabolico di Dio. Ed è diabolico perché ci si serve di Lui per seminare stragi e distruzioni. 

Una regola semplice che la Lettera agli Ebrei ci offre perché rimaniamo sempre sul giusto sentiero della fede si compone di tre principi. Che devono stare sempre insieme ed insieme interagire fino alla consumazione dei secoli. La Parola della fede deve essere annunciata dal Signore, confermata da coloro che l’ascoltano, testimoniata nella sua verità da Dio con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. Se uno solo di questi tre elementi viene a mancare, si è già fuori rotta, perché fuori o della più pura verità o delle modalità secondo le quali la Parola della fede va donata.

Annunciata dal Signore: La Parola della fede non nasce dal cuore dell’uomo, dai suoi desideri, dalle sue immaginazioni, dalle sue pretese di giustizia e di verità, da nessun anelito umano. Essa ha la sua sorgente eterna nel cuore del Padre. Il Padre consegna tutta la Parola a Cristo Gesù. Cristo Signore, nello Spirito Santo, la dona ai suoi Apostoli, gli Apostoli nei loro successori la danno perennemente alla Chiesa. Dove non vi è l’Apostolo del Signore in comunione gerarchica con il Pastore di tutta la Chiesa che è il Papa, lì non vi è Parola della fede. Non vi è vera salvezza. Si è fuori rotta. L’uomo rimane nella sua falsità. 

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Cfr. Eb 2,1-18). 
Confermata da coloro che l’ascoltano: Non basta che la Parola della fede venga ricevuta integra, pura, santa. Occorre che quanti la ricevono, la confermino presso il mondo intero. La conferma della Parola altro non è che il frutto della Parola prodotto in colui che l’accoglie. Questo frutto ha un nome: santità della vita, abbandono del mondo del peccato, liberazione da ogni vizio, commino di virtù in virtù, crescita costante in sapienza e grazia. Possiamo noi essere anche nella Chiesa cattolica, ma se non confermiamo la Parola della fede con la nostra vita, siamo noi fuori rotta e conduciamo il mondo intero fuori rotta assieme a noi. È la santità di colui che ha ascoltato la Parola la via perché la vera fede si diffonda sulla nostra terra.  Senza la santità della vita nessuna fede mai sorgerà in un cuore. Possiamo anche dire la Parola, poiché essa non è stata da noi confermata, mai nessun frutto nascerà da essa. 

Testimoniata nella sua verità da Dio: La Parola sgorga da Dio e da Dio viene testimoniata perennemente nella sua verità. Come viene testimoniata la parola della fede nella sua verità eterna? Con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. Si pensi per un istante alla vita di fede di Gesù, degli Apostoli, dei Santi. Vi è attorno ad essi un mondo soprannaturale che viene edificato. È questa edificazione che convince i cuori della verità della Parola. È questa edificazione, frutto della Parola della fede, che fa la differenza tra la vera Parola e quella falsa, o tra la vera Parola detta in modo falso e quella vera detta però in modo vero secondo le modalità stabilite da Dio. La prima e la terza via sono date da Dio sempre. La seconda via deve essere donata dall’uomo sempre. L’uomo vi mette la seconda via, il Signore vi aggiunge il resto e la Parola genera la salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi convinceteci di questa verità. 
07 Luglio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, benevolo
Carissimo/a

Vi è un principio che soggiace al conferimento di un sacramento che merita di essere esplicitato, posto nel cuore e nella mente di ogni uomo in modo vero. Questo principio così recita: “Il dono ricevuto nel sacramento abilita la persona a compiere tutti gli atti inerenti al sacramento celebrato. Il dono però non cambia all’istante la natura di colui che lo riceve”. 

All’istante si è abilitati all’azione. Non vi però istantaneità nel cambiamento della natura. Una natura stolta, insipiente, ignorante, aspra, irascibile, immorale, imprudente, disorganizzata, confusionaria, caotica, alcolizzata, drogata, demente, può anche ricevere il sacramento, tutti questi vizi però rimangono nel suo corpo ed essa agirà governata da essi.

Per questo San Paolo dona questo principio di verità che tutti dovranno osservare se vogliono conferire in modo vero, giusto, santo, un sacramento, specie se si tratta di Episcopato, Presbiterato, Diaconato, che sono sacramenti attraverso i quali ogni giorno viene edificata la Chiesa del Dio vivente nel mondo.

Paolo vuole che il datore della grazia o del dono di Dio non agisca per simpatia, per amicizia, per raccomandazione, per volontà imposta o coatta. Prima che conferisca un sacramento, lui deve essere certo che la persona ne sia veramente degna e ne è degna se è in possesso delle sante virtù della sobrietà, prudenza, benevolenza, misericordia, capacità di insegnare, disponibilità ad ospitare i fratelli e cose del genere.

Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio.

Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù.

Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità: egli fu manifestato in carne umana e riconosciuto giusto nello Spirito, fu visto dagli angeli e annunciato fra le genti, fu creduto nel mondo ed elevato nella gloria. (1Tm 3,1-16). 

Se ci si trova dinanzi ad una persona non virtuosa, arrogante, superba, gonfia di sé, imprudente, ignorante, presuntuosa, stolta, incapace di dialogo e di relazione, questa persona non è degna di ricevere un così alto dono di Dio. Il dono di Dio non viene conferito per la gloria personale, bensì per un servizio santo nella comunità. Non viene dato perché la persona che lo riceve curi la sua immagine e faccia ogni cosa per il suo tornaconto personale. Viene dato invece perché si serva la comunità e la si faccia crescere nella fede, nella speranza, nella carità. Questa crescita diviene impossibile, senza la testimonianza di una vita santa di chi è preposto a questo ufficio. Non si conferisce un sacramento per avanzamento di carriera.

La finalità del sacramento è una sola: essere veri strumenti di salvezza nelle mani del Signore per il nutrimento spirituale del suo popolo. Se però una persona è incapace di nutrire, curare, custodire, insegnare, ammaestrare, il popolo del Signore, il sacramento è dato vanamente. È come se si rendesse abile alla guida una persona senza braccia e senza gambe. O come se si dichiarasse maestro e professore una persona muta. Il Signore non vuole un pezzo di ferro per potare i suoi alberi. Desidera un’ascia ben acuminata. Noi sovente gli diamo solo un pezzo di ferro. Glielo diamo perché secondo noi esso è meritevole di un cambiamento di posizione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo principio di verità.

07 Luglio 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te
Carissimo/a

Il Figlio è la gloria del Padre. Il Padre è la gloria del Figlio. Il Paradiso è la celebrazione di questa gloria eterna nello Spirito Santo che è la gloria del Padre e del Figlio. Gesù però si fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Come vero uomo, non solo come vero Dio, il Padre deve essere la sua gloria e lui stesso, come vero uomo, deve essere la gloria del Padre. 

Come Gesù potrà essere la gloria del Padre nella sua carne? Come il Padre, sempre nella sua carne, potrà essere celebrato come la sua unica e sola gloria? Anche la vita terrena di Gesù deve essere immagine, figura, di quanto avviene in seno alla Beata Trinità nel Paradiso. Il Padre deve glorificare il Figlio e il Figlio deve glorificare il Padre. Come il Padre glorifica il Figlio e come il Figlio glorifica il Padre?

Il Padre glorifica il Figlio in due modi. Il primo è attestando la sua presenza nella sua vita terrena operando segni, miracoli e prodigi che nessuno mai prima ha compiuto. Tutto il mondo deve sapere che il Padre è con Gesù. Nessuno potrà e dovrà negare i suoi miracoli. Infatti neanche i farisei e gli scribi riuscirono mai a mettere in dubbio un solo miracolo di Gesù. Lo attribuivano a Satana, al Diavolo, ma in alcun modo erano in grado di negarlo, dire che non era un vero miracolo. Tant’è vero che dopo la risurrezione di Lazzaro il sommo sacerdote fu così preoccupato e scosso da quel miracolo, che decise la morte immediata di Gesù, perché altrimenti tutto il mondo avrebbe creduto in lui come inviato dal Padre.

Il secondo modo è la sua gloriosa risurrezione. Gesù viene ucciso dai Giudei. Poi viene sepolto e sigillato. Vengono messe anche delle guardie perché il corpo di Gesù non venisse trafugato. Il Padre non solo ridona l’anima a quel corpo deposto, quanto anche lo trasforma nella sua stessa sostanza e da carne lo trasforma in spirito, donandogli una natura di luce. È ora carne di luce, tutta splendente, spirituale, incorruttibile, immortale. È una carne che risplende di divinità, perché è rivestita di divinità. Tanto grande è stata la glorificazione operata dal Padre verso Gesù Signore. Questa gloria è solo sua. Ed è talmente alta da essere gloria divina, a motivo della Persona di Gesù che è divina e quindi può ricevere una simile gloria. Non è stata però la natura divina a comunicare alla natura umana alcune delle sue proprietà bensì il Padre celeste, volendo onorare il corpo di Cristo con una gloria infinitamente superiore a quegli dei suoi Angeli. 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. (Gv 17,1-5). 

Ma come Gesù glorifica il Padre in questo momento storico particolare della sua vita? Uscendo dal Cenacolo, lasciandosi catturare dalle guardie mandate dal sommo sacerdote e testimoniando dinanzi al Sinedrio, in un luogo pubblico, ufficiale, sotto giuramento,  che Lui è il Figlio dell’uomo, è il Messia di Dio, è l’Inviato del Padre, è il Servo del Signore, è l’Uomo nel quale si deve credere se si vuole entrare nella vera salvezza di Dio.

Questa confessione non è fatta però senza pagare un altissimo prezzo. Lui la potrà fare, ma pagando con la crocifissione l’affermazione della sua verità. Gesù glorifica il Padre facendosi obbediente alla verità fino alla morte di croce. Ma perché era necessaria questa obbedienza fino alla morte di croce alla verità del Padre? Obbedendo alla verità pagando con il prezzo della sua crocifissione, Gesù rende giusto il Padre in ogni giudizio di vita e di condanna eterna. Nessuno, dopo questo momento, potrà dire al Padre nel giorno del suo giudizio: credevo che Gesù mentisse, non dicesse il vero. Credevo che scherzasse. Gesù non scherzava, perché sulla croce non si può scherzare. E poi attesta la verità della sua confessione la sua gloriosa  risurrezione. La gloria che il Padre gli ha donato per averlo glorificato, per aver attestato cioè che Lui, Gesù, è il frutto della misericordia e della pietà del Padre verso ogni uomo. 

Questa logica di duplice glorificazione diviene così lo schema secondo il quale va vissuta la vita di ogni discepolo di Gesù. Il discepolo di Gesù glorifica il Padre confessando tutta la verità di Cristo, pagando il suo prezzo con la morte. Il Padre glorifica, sempre in Cristo, il suo discepolo risuscitandolo nell’ultimo giorno e conferendogli una gloria eterna. Se il discepolo oggi non glorifica il Padre in Cristo, neanche dal Padre sarà glorificato in Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri glorificatori del Padre

07 Luglio 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?
Carissimo/a,

La Chiesa oggi non è conosciuta nel suo mistero neanche dai suoi figli. Una Chiesa, privata del suo mistero, è una somma di uomini. In questa somma, disorganizzata e sconnessa, ognuno recita un suo ruolo, nel quale però non traspare il mistero di cui ogni persona nella Chiesa è portatrice. Non potrebbe essere diversamente. Essendo tutti fuori del mistero della Chiesa, diviene difficile se non impossibile poter manifestare e rivelare ognuno il suo proprio mistero.  

Non si vede più il mistero che avvolge il Papa, il Vescovo, il Presbitero, il Diacono, il Cresimato, il Battezzato. Non si vede più neanche il mistero del matrimonio. Tutto viene letto senza più alcun riferimento al soprannaturale, al mistero. Tutto è visto in modo naturale, funzionale, strutturale, di convenienza, opportunità, servizio umano.

Siamo visti così nella Chiesa, non perché gli altri non abbiamo occhi di fede. Ma perché siamo noi che ci siamo posti fuori del mistero. Se io sono privo nella mia vita del mistero di Presbitero, come fa l’altro a vedermi nella mia essenza nascosta, se neanche vivo secondo questa divina, eterna, soprannaturale essenza? Se l’altro si priva del suo mistero di Vescovo,  perché lo vive fuori del mistero che lo caratterizza, come fa il mondo a vederlo nel mistero? Non può in nessun modo. È questa oggi la grande povertà della Chiesa: lo sganciamento di molti dei suoi figli dal mistero che necessariamente dovrebbe caratterizzarli.

Ma che significa esattamente vivere nel mistero? Una cosa sola: consegna della nostra vita allo Spirito Santo, perché sia Lui a guidarla e a muoverla sempre secondo la più attuale, più santa, più vera, più perfetta volontà del Padre. Ma consegnare la vita allo Spirito Santo significa sottrarla alla nostra volontà, ai nostri desideri, alle nostre progettazioni, aspirazioni, mire segrete e nascoste del cuore, ai nostri vizi e peccati, alle nostre imperfezioni, ai nostri affetti, al nostro amore umano, perché tutto venga nobilitato, elevato, santificato dall’amore di Dio.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

La Vergine Maria ha consegnata la vita per intero, in modo verginale nell’anima, nello spirito, nel corpo, al Padre celeste. Subito lo Spirito Santo ne ha fatto la sua perenne dimora. Il Padre vi ha stabilito la sua stabile residenza, il Figlio in Lei si è fatto carne. Ella è divenuta il vero tempio vivente sulla terra della Beata Trinità. Lei è tutta ricca di Dio, perché di Dio è piena.

Quando si presenta nella casa di Elisabetta, il Dio che è dentro la Vergine Maria, avvolge la cugina e le dona la conoscenza del mistero di Maria. In un istante. Non è la Vergine Maria che spiega il suo mistero a Elisabetta. È Elisabetta che canta nello Spirito Santo il mistero di Maria. Maria è la benedetta fra le donne, cioè la Madre del Messia. Il suo frutto è benedetto. Lei è la Madre del suo Signore, cioè la Madre di Dio. Le rivela anche un mistero che Maria mai avrebbe potuto conoscere: il bambino che le stava nel grembo ha sussultato all’udire la voce di Maria. Il bambino ha esultato perché ricolmato di Spirito Santo. Infine le dice anche il motivo della sua beatitudine: perché ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore.

Chi è pieno di Spirito Santo, chi vive ricolmo di Dio, mai deve spiegare il suo mistero all’altro. È l’altro che lo vede e lo canta, lo vede e lo testimonia. Se l’altro non vede il nostro mistero non può testimoniarlo e se non lo testimonia è segno che noi ci siamo posti fuori del mistero. È questa la nostra povertà, che diviene povertà del mondo intero. Il Signore ci ha chiamati e inviati per arricchire il mondo con la potenza dello Spirito Santo che è in noi. Se noi non siamo pieni di Spirito Santo, siamo poveri. Siamo inutili a noi, inutili al mondo. Pecchiamo di grave omissione. Siamo chiamati ad arricchire di Dio il mondo intero ed invece lo abbandoniamo alla sua miseria spirituale che è la causa di ogni miseria materiale. Al mondo oggi urge una cosa sola: che ogni discepolo di Gesù si ricolmi del suo mistero. Dal mistero del discepolo di Gesù è la ricchezza del mondo. Se noi siamo svuotati di mistero, il mondo rimane nella sua perenne povertà di peccato che poi si trasforma in abbondanza solo di ogni morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci del nostro vero mistero.  

07 Luglio 2012

Erano come pecore che non hanno pastore

Sabato del riposo degli Apostoli
Carissimo/a,

Gesù è l’amore, la carità, la compassione stessa del Padre. Queste virtù divine sono l’ornamento del suo cuore umano. Da esse Egli è perennemente mosso e  guidato, sorretto e spinto. Tornano gli Apostoli dalla prima missione evangelizzatrice in mezzo al popolo di Dio. Sono un poco stanchi e affaticati. Hanno sperimentato che il Vangelo è rinuncia, abnegazione, sacrificio, persino olocausto di se stessi. Riferiscono a Gesù tutto quello che avevano fatto in questo lungo periodo di assenza dalla sua persona.

Gesù conosce le necessità degli uomini. Sa che la stanchezza ha bisogno di un giusto periodo di riposo. Il riposo fa parte della stessa struttura umana. Come struttura naturale è il lavoro per procurarsi il cibo, così è anche il risposo. Anche questo è struttura naturale dell’uomo, perché attraverso di esso si recuperano le forze per poter continuare a lavorare. Il risposo pertanto è sostanza, essenza della natura umana. Già la stessa struttura del giorno e della settimana è fatta di giorno per lavorare e di notte per riposare, di sei giorni da dedicare alle cose del corpo e di un giorno da dedicare a Dio e alle cose dell’anima. 

Purtroppo oggi l’uomo è divenuto non uomo, perché ha voluto, nella sua stoltezza, distruggere questa sua struttura naturale, essenziale, fondamentale per la sua stessa vita. Ha trasformato la notte in giorno e il giorno in notte. Ha deciso che non vi debba essere più spazio né per il Signore e né per la sua anima. Questo caos creato è oggi per l’uomo una vera religione. È la religione della confusione, dell’immoralità, della perdita della vera umanità, dell’alterazione dei ritmi della vita, con gravissime conseguenze sulla sua stessa salute fisica, psichica, morale.

La vera religione non è la recita rituale di qualche preghiera o la partecipazione a qualche sacramento, quando è strettamente necessario, perché questo è richiesto dalle regole sociali. La vera religione è soprattutto obbedienza alla propria natura e alle leggi che la regolano fin dalla sua creazione. Il non rispetto di queste regole mai potrà costituirci veri uomini e donne di fede. Non può, perché siamo completamente fuori della vera struttura della nostra stessa umanità. Disonora il Signore chi arbitrariamente, senza alcuna necessità, cambia questa legge. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 

Gli Apostoli vengono così invitati a ritirarsi in un luogo deserto, lontano dalla gente. In tal modo avrebbero potuto ricuperare le forze per iniziare nuovamente il lavoro pastorale assieme a Gesù.  La folla però non sta a guardare. Intuisce dove Gesù sta per recarsi e lo precede a piedi, giungendo prima di lui. Quando Gesù sbarca e vede quella folla, sente compassione per essa perché la vede come pecore senza pastore, abbandonata a se stessa, lasciata sola, non curata e non alimentata. Da vero Buon Pastore si mette ad insegnare ad essa molte cose.

Gesù è l’amore che non si affatica e non si stanca. È l’amore pronto ad intervenire quando si ha bisogno di lui. È l’amore inarrestabile, simile ad un fiume sempre in piena. Per questo lui è stato mandato dal Padre: per inondare i cuore di un così grande amore. La gente è veramente assetata di Dio e lui deve dissetarla. È affamata di verità e lui deve saziarla. La gente cerca il Signore e lui deve darglielo. Questa missione ha ricevuto dal Padre ed è giusto che lui la viva in pienezza di compassione e di pietà. 

È grande l’insegnamento che offre a noi tutti Gesù Signore. Ogni suo discepolo in questo lo deve imitare. Anche lui deve lasciarsi fare nello Spirito Santo sorgente di amore per il bene dei suoi fratelli. Ma lui, Gesù, quando andrà a riposarsi? Per lui il risposo è nel momento in cui viene la notte. Di notte lui si ritira nel deserto, da solo, dove vi è il Padre ad attenderlo, perché poggi il capo sul suo cuore e ascoltando i battiti del suo amore, impari come si ama. Così anche il risposo per Gesù si trasforma in una scuola di amore. Durante la notte a scuola dal Padre per imparare come si ama e durante il giorno presso gli uomini per riversare su di essi la sua divina ed umana carità. Si ricolma di carità durante la notte. La dona tutta agli uomini di giorno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, insegnateci la vera carità, il vero amore. 
14 Luglio 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio
Carissimo/a,

La nostra fede ha un nome: Gesù. Fuori di questo nome non vi è salvezza, né redenzione. Non è Dio la salvezza dell’uomo. È Gesù Signore, il Figlio unigenito, eterno, del Padre. Questa verità della nostra fede ci viene insegnata da San Pietro.

Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati»” (At 4,5-12). 

La nostra fede non è però il Gesù solamente incarnato. È il Gesù incarnato, crocifisso, morto, risorto, asceso al Cielo, costituito Salvatore dell’uomo, Giudice dei vivi e dei morti. La nostra fede è Gesù che ha espiato i nostri peccati, affiggendoli sul legno della croce, nel suo corpo crocifisso.  È questo Gesù la nostra salvezza, non un altro. È questo Gesù il fratello che espia per noi, per la nostra redenzione eterna. È questo Gesù che con noi ha in comune carne e sangue. È Lui che ha provato la morte in favore di noi tutti.  
Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,1-18). 

Fare di Gesù la nostra fede, dichiarare che senza Gesù viviamo una fede non perfetta, non vera, non santa, una fede che non salva e non redime l’uomo, perché questa fede non gli rivela la verità del suo mistero e non gli dona la grazia e la verità perché il mistero di peccato si trasformi in mistero di giustizia e si santità, significa passare dalla fede nell’unico Dio alla fede nell’unico Cristo Salvatore e Redentore, nell’unico Cristo vero Rivelatore di Dio e vero Salvatore dell’uomo. Fare di Gesù la nostra unica fede è fare della sua Parola la sola via di conoscenza di noi stessi e di Dio. Cristo Gesù diviene così quella unica Parola che separa fede non fede, verità e non verità, giustizia e non giustizia, vero Dio e non vero Dio, vera redenzione e non vera redenzione, vera umanità ricostituita e non vera umanità, tutta ancora da ricostituire.

Significa fare di Gesù la linea unica di separazione tra la vera religione e quanto ancora vera religione non è. Se la vera fede è Cristo, quanti non hanno Cristo non hanno la vera religione. Ancora non sono veri salvati. Non sono entrati nella loro vera umanità. Non è ancora vero uomo chi non possiede la vera fede in Cristo Gesù. Questa verità sconvolge, ma è così. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.  

14 Luglio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Testimone delle sofferenze di Cristo
Carissimo/a,
Chi è un prete? Per San Pietro è prima di tutto il testimone delle sofferenze di Cristo Gesù. È testimone nella sua carne, allo stesso modo di San Paolo, che portava nel suo corpo le stigmate del Signore. Così scrive ai Galati. 

“Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen. (Gal 6,11-18). 
Mentre ai Corinzi così scrive, sempre come vero testimone delle sofferenze di Cristo Gesù. 
Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. (1Cor 4,8-13). 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2cor 6,3-10). 

Il prete è un testimone delle sofferenze di Cristo nel suo corpo, perché è anche il grande testimone della gloria che sta per manifestarsi. Lui in Cristo, a motivo delle sofferenze che subisce per il nome santo del Signore, è già stato reso partecipe della stessa gloria di Gesù Signore. Per questo lui sa soffrire, sa testimoniare, perché vive per ereditare quella gloria eterna della quale è già divenuto partecipe. Senza questa speranza, la sofferenza mai potrà essere affrontata, vissuta in santità, offerta come vero sacrificio per la redenzione del mondo. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Queste due verità del presbitero lo traghettano nel cuore di Cristo Gesù. È il cuore di Gesù la sua stabile dimora. Ma è quel cuore che oggi è sulla croce, perché domani dovrà essere tutto nel Cielo. Non è facile vivere da prete, se non si è nel cuore di Cristo Signore, sulla sua croce. Se il cuore non è in Cristo Gesù, sulla croce, sarà in qualche altro cuore o in altri luoghi. Ma quando è in questi altri luoghi e in altri cuori, per lui è la fine del suo essere prete, perché non è più il testimone delle sofferenze di Cristo nella sua carne e non è neanche il partecipe della gloria futura che sta per rivelarsi. Molti e molte vorrebbero fare del cuore del prete la sua dimora perenne. Quando questo avviene è la fine dello prete, perché il suo, in altro luoghi, muore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del prete. 
14 Luglio 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Io prego per loro, non prego per il mondo (14 Luglio 2012)
Carissimo/a

È giusto che ci poniamo una domanda e ad essa rispondiamo con tutta l’onestà della mente, del cuore, illuminati però dalla più pura rivelazione. Quando non si deve pregare per una persona, per un popolo, per una particolare circostanza, un particolare momento?

Abramo pregò per Sodoma e Gomorra. Non ebbe però il coraggio, la forza di spingere fino in fondo la sua preghiera. Si fermò a dieci giusti. Non andò oltre. Non giunse fino ad un giusto.

Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». (Gen 18,22-32). 

A Geremia il Signore chiede di non pregare per Gerusalemme. Non avrebbe ascoltato la sua preghiera. Sarebbe stata la sua una richiesta vana, persa. Inutile allora pregare.

Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi (Cfr. Ger 7,1-20). 

Nel profeta Ezechiele troviamo un’altra grande rivelazione del Signore che merita tutta la nostra attenzione. La nostra verità è dalla rivelazione e dove la rivelazione è ignorata, anche la verità è sconosciuta. Una fede senza verità è nulla, perché non salva chi la possiede.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, se una terra pecca contro di me e si rende infedele, io stendo la mano sopra di essa, le tolgo la riserva del pane, le mando contro la fame e stermino uomini e bestie; anche se in quella terra vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, oracolo del Signore Dio. Oppure, se io facessi invadere quella terra da bestie feroci, tali che la privassero dei suoi figli e ne facessero un deserto impercorribile a causa delle bestie feroci, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero ch’io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto. Oppure, se io mandassi la spada contro quella terra e dicessi: “Spada, percorri quella terra”, e così sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero. Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nel sangue il mio sdegno e sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero per la loro giustizia” (Ez 14,12-20). 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.
Perché Gesù non prega per il mondo. Sarà data risposta nel prossimo articolo. 
La VERGINE MARIA NEL VANGELO
L’anima mia magnifica il Signore (14 Luglio 2012)
Carissimo/a,

Nella Sacra Scrittura molti sono gli inni di lode e di benedizione per magnificare il nostro Dio e Signore. Tutti questi inni partono da una storia particolare. È questa storia che fa grande il Signore. Dove l’uomo, la donna, si sono rivelati piccoli, piccoli, piccoli, addirittura senza vita, il Signore si rivela grande, grande, grande, creatore della vita e di ogni altro bene.

Anna è donna sterile. Non può avere figli. Si reca al tempio del Signore. Chiede a Dio un figlio. Il Signore glielo dona. Ecco qual è stato il suo cantico per magnificare il suo Dio, per lodarlo, per esultare e gioire per la grazia che il Signore le aveva accordato.

«Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita.  l Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato». (1Sam 2.1-10). 

Maria non è sterile. È vergine e il Signore vuole che rimanga vergine in eterno. Far concepire una vergine per il Signore non costa veramente nulla. Se Maria fosse grande solo per questo, la sua grandezza sarebbe ben poca cosa. Tutto nella creazione è un miracolo perenne del Signore. Maria non rende grande il Signore per questo miracolo piccolo, piccolo, piccolo, agli occhi del Signore. Lo rende grande invece per qualcosa di unico e di irripetibile, di singolare, straordinario, mai compiutosi prima e che mai avverrà in futuro. Prima della creazione nell’eternità questo non è avvenuto. Nella creazione mai avverrà di nuovo. Dopo il tempo, nuovamente nell’eternità, mai si potrà ripetere. Questo prodigio o miracolo unico e singolare ha un solo nome: Incarnazione del Verbo dell’Altissimo. 

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,39-56). 

Ecco come l’Apostolo Giovanni rivela questo grande prodigio che si è compiuto in Maria. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Gv 1.1-18). 

Maria non può non gridare questa grandezza di Dio. Il Dio grande l’ha fatta grande, grandissima. L’ha fatta unica nel mondo, nel Cielo, nel tempo, nell’eternità. 
Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto

Sabato della  moltiplicazione dei pani 
Carissimo/a,

L’uomo del progresso e della tecnica si è lasciato conquistare dal vizio. Pensa che tutto gli sia dovuto. Di tutto vuole poter sempre disporre. Manca della virtù della temperanza e della sobrietà.  Dilapida i beni di Dio. Abbandona alla spazzatura la grazia del Signore. 

Quest’uomo moderno o post-moderno, quest’uomo frutto di un sviluppo che crede sia illimitato, si sta costruendo male. Si sta concedendo ogni veleno per la sua autodistruzione. Una volta quest’uomo veniva morso da qualche vipera, o altro serpente, ma in luoghi fuori città, in campagna. Oggi è lui stesso che si avvelena in casa, fuori casa, nelle città e per le campagne. Oggi il veleno si compra, si vende, si regala.  Con i vecchi veleni vi erano antidoti potenti, contro i nuovi, quelli pensati e costruiti dallo stesso uomo per se stesso e per i suoi simili, non vi sono antidoti.  Li si assume e non vi è più riparo.  Il cervello è partito. Il corpo è lacerato per sempre.

Oggi si è alzata terribilmente la soglia della povertà. Un tempo si era poveri se si mancava dei mezzi essenziali per la sussistenza. Oggi la famiglia è povera se ogni componente di essa non possiede la sua buona automobile e non è ben accessoriato di tutti gli ultimi strumenti sfornati senza sosta dall’elettronica. Gesù così non pensa. Lui non è venuto per “costruire” un siffatto uomo. Lui è stato mandato dal Padre per insegnare la povertà in spirito, la misericordia, la compassione, la carità, la più grande giustizia.

Oggi Gesù dice ai suoi discepoli di raccogliere i frammenti dei pezzi avanzati. Essi obbediscono e riempiono ben dodici ceste. Letto secondo pienezza di verità questo evento ci insegna che da ciò che si abbandona, si getta via, si considera non più buono, si può nutrire un intero popolo. Dodici sono le tribù di Israele. Dopo che tutti si furono saziati è rimasto tanto pane da saziare un intero popolo. I frammenti vanno raccolti. Quest’arte e questa scienza oggi non esiste più. Ciò che avanza va buttato, gettato via. Viene dichiarato non più buono. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

La moderna civiltà ha un vizio di fondo: l’egoismo. Si è persa la stessa virtù della carità, dell’elemosina, della pietà verso i più poveri e miseri. Nulla più basta per noi. Nulla di quanto usiamo oggi dovrà essere usato domani. Tutto va buttato, affidato alla spazzatura.  È questo uno stile di vita antievangelico, anticristiano.  Gesù vuole che nessun frammento vada perduto, tutto utilizzato di nuovo.  Se noi riuscissimo ad acquisire la scienza e l’arte del buon uso delle cose, avremo tanto per poter fare la carità ai fratelli più deboli e più malandati. 

È peccato contro l’umanità povera e misera formare montagne e montagne di rifiuti, quando mille cose possono essere raccolte e messe nuovamente in movimento, per il bene dei nostri fratelli più poveri. Se questo non lo facciamo, allora la nostra condizione spirituale è ben misera. Sappiamo che i nostri rifiuti possono dare vita ad un’intera popolazione,  e nulla facciamo per intervenire con il nostro superfluo, con ciò che avanza. Eppure sarebbe sufficiente insegnare la scienza e l’arte del risparmio, della piccola rinunzia, della somma giustizia, della grande carità per formare i più giovani liberi da ogni stoltezza, sempre pronti ad una collaborazione d’amore con i loro fratelli sul campo della più grande temperanza e sobrietà 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la virtù della temperanza

21 Luglio 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo
Carissimo/a,
Ciò che la Lettera agli Ebrei afferma di Gesù in relazione alla fede, mai è stato detto di altri. Né Abramo e né Mosè hanno avuto un titolo così alto, nobile, unico. Abramo non è padre nella fede. Lui, uomo di fede. genera una moltitudine di figli, alcuni dei quali credono, altri no. 

Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono (Rm 4, 16-17). 

Sulla fede, che è: “Fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede” (Eb 11,1), ecco cosa afferma su Gesù la Lettera agli Ebrei. È una verità unica, esclusiva, solo sua.
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. (Eb 3,1-2). 
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. (Eb 12,1-2). 
È detto in modo esplicito che senza Cristo non è vi è vera fede. Non vi è fede piena, perfetta, santa, giusta. Non vi è una fede capace di vera salvezza, redenzione, giustificazione.  

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede.
Gesù diviene così l’unica voce che dobbiamo ascoltare, la sola nella quale credere. Ogni altra voce deve necessariamente condurre a Lui, come pienezza e perfezione, oppure da Lui partire e secondo la sua verità parlare, annunziare, ammaestrare. Escludere Cristo dalla verità della fede è escludersi dalla stessa verità della fede. Senza l’ascolto di Cristo Gesù nessuna fede sarà mai vera, autentica, perfetta, santa. Sarà una fede incipiente, imperfetta, incapace di vera, autentica salvezza dell’uomo. Sarà una fede che non trasforma l’uomo, non lo eleva. Da quando Cristo è venuto ed ha parlato, Lui deve essere ascoltato. Senza l’ascolto di Gesù non vi è alcuna possibilità che si possa giungere alla verità di Dio e dell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ascoltiamo Cristo. 
21 Luglio 2012
SABATO SACRAMENTALE

Pascete il gregge di Dio che vi è affidato
Carissimo/a

Ecco qual è il ministero del prete: pascere il gregge di Dio che gli è stato affidato. Ma come si pasce il gregge del Signore? Nutrendolo di verità e grazia. Donando ad esso Cristo, unica sorgente della verità e della grazia. Il gregge deve respirare di Cristo Gesù, nutrirsi di Lui, rivestirsi di Lui, alimentarsi di Lui,  divenire Lui. Cristo è vita ed è forma del gregge.

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Per svolgere questa missione, il prete deve essere lui per primo rivestito di Cristo, ammantato di Cristo, trasformato in Cristo. Il Cristo che lui deve donare per pascere il gregge non è fuori del prete, è invece lo stesso prete che si è trasformato in Cristo Gesù che si dona al gregge come sua vera vita. Il prete nutre di Cristo, nutrendosi di Lui. Dona Cristo, ricevendolo lui per primo. Copre di Cristo il popolo del Signore, se lui stesso è ricoperto di Cristo. Cristo Gesù deve essere la sua stessa pelle, la sua carne, il suo cuore, il suo sangue, la sua voce, il suo udito, il suo tatto, le sue mani, i suoi piedi, i suoi desideri, la sua volontà.

Quella del prete non è opera o missione come tutte le altre missioni e opere che si svolgono sulla nostra terra. Chi maneggia i veleni, deve mettere ogni attenzione a che il veleno non lo contamini. Così dicasi per quanti lavorano con i virus. La loro somma prudenza deve far sì che non si contagino. Altrimenti la loro vita ne subirebbe un danno gravissimo. Potrebbero anche morire, oppure rimanere per sempre invalidati. 

Questo mai potrà essere detto per chi è chiamato a “trattare” Cristo Gesù.  Più il prete si impregna di Lui e più la sua missione diviene efficace. Cristo deve essere per lui più contagioso della lebbra, più “letale” del veleno, più “solubile” del sale, più avvolgente dell’aria, più scottante dei raggi infuocati del sole. Il prete che tratta Cristo deve essere tutto trasformato in lui,  in lui deve annullarsi, morire, in Lui essere sciolto, da Lui venire avvolto, da Lui arrostito e mangiato più che agnello della Pasqua. Il prete deve scomparire perché solo Cristo viva in Lui.

Questa verità da San Paolo veniva così annunziata ai discepoli del suo tempo.

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. (Gal 2,19-20). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. (Cfr. Fil 1,21-26).  Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. (Fil 3,7-14). 
È grande il mistero del prete. Lui deve essere in tutto presenza reale di Cristo in mezzo al gregge. Oserei dire presenza “più reale” di quella dell’Eucaristia. Quella dell’Eucaristia è presenza reale invisibile. Quella del prete deve essere presenza reale visibile. Anche nel prete deve avvenire “la transustanziazione”. Da sostanza puramente umana, a sostanza di Cristo. Questa transustanziazione deve essere l’opera costante dello Spirito Santo nel prete. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date ogni prete la sostanza di Cristo.  
21 Luglio 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno
Carissimo/a

Nella riflessione precedente, si era rinviata la risposta all’odierna meditazione sul discorso di Gesù. Perché Gesù non prega per il mondo, mentre per il mondo dona la vita, anzi è il padre stesso che lo dona? Leggiamo quanto lo stesso Apostolo Giovanni riferisce.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,16-18). 

Non prega per il mondo, ma dona la vita per il mondo. Perché? Gesù sta vivendo un momento particolare della sua vita. Deve compiere l’opera che il Padre gli ha affidato. Quest’opera comporta la creazione della sua Chiesa fondata sugli Apostoli. In questo momento il mondo è mondo e può rimanere mondo. I discepoli non sono mondo. Dal mondo sono stati tratti fuori. Se essi in quest’ora così particolare dovessero ritornare ad essere mondo, la sua missione sarebbe esposta al grande fallimento. Fallendo questa missione, anche l’altra in favore della salvezza del mondo, verrebbe a trovarsi fallita per sempre. Senza gli Apostoli che sono i continuatori della sua missione, non vi è salvezza per il mondo, mai. 

Salvando la Chiesa, Gesù salva anche il mondo. Lui però attualmente non può salvare i suoi. Sta per andarsene in croce. Chi deve salvare i suoi? Solo il Padre lo può e solo al Padre li affida, li consegna, perché li custodisca, li salvi, li protegga. Così agendo Gesù ci rivela una grande metodologia di preghiera. Vi è un momento nella vita di una persona nel quale la sua preghiera dovrà essere fortemente orientata. È come se nel cuore di Gesù non vi fossero altri pensieri, altri desideri, altra scienza, altra conoscenza. Gli Apostoli sono la verità di se stesso. Salverà Gesù se stesso, se salverà la verità di se stesso che sono gli Apostoli. Anche ciò che segue della preghiera di Gesù è sulla stessa linea. Leggiamo. 

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Cfr 17,1-26). 

Ecco cosa chiede oggi Gesù al Padre: non prega che Lui li tolga dal mondo, ma che Lui li custodisca dal Maligno. In quest’ora particolare della storia di Gesù, il Maligno potrebbe avvelenare i pensieri degli Apostoli. Questo mai dovrà avvenire. Loro anche in questo momento così delicato dovranno rimanere discepoli di Gesù. Lui, Gesù, non può vegliare su di essi. Lui dovrà stare sulla croce. Verrà inchiodato su di essa. Rimarrà immobile. Il Padre no. Il Padre può stare con i discepoli e vegliare sui loro pensieri, ispirandoli e facendoli rimanere nella verità.

È questa l’opera che Gesù chiede al Padre: consacrare i discepoli nella verità. La verità è Cristo Gesù. I discepoli dal Padre dovranno essere custoditi e consacrati nella verità di Gesù, in Gesù verità del Padre, verità di ogni uomo, verità di salvezza e di redenzione, verità umana e divina insieme. Il Padre li consacrerà togliendo dal loro cuore ogni pensiero umano sul Messia del Signore e mettendo al suo posto il pensiero vero. 

Questa del Padre deve essere l’opera perenne di ogni Apostolo di Gesù verso ogni altro Apostolo: consacrare se stesso nella verità, lasciarsi consacrare dal Padre, aiutare ogni suo fratello della missione apostolica affinché si lasci consacrare nella verità, cioè in Cristo Gesù, nella sua verità. Se l’Apostolo del Signore smarrisce la verità di Cristo, per lui è la fine. Lui può essere nel mondo solo verità di Cristo Gesù. Non può essere altro. Se è altro, lo può essere solo falsamente, perché si è corrotto, pervertito, trasformato, alienato. Lui è la verità visibile di Gesù e tale deve rimanere per tutti i giorni della sua vita. Se diviene altro, non serve a Dio, non serve a Cristo Gesù, non serve all’uomo, non serve al mondo. È divenuto essere inutile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate veri di discepoli di Gesù.

21 Luglio 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata
Carissimo/a,

Insegna l’Autore del Libro dei proverbi che Lui tre cose, anzi quattro non riesce a comprendere e per tre cose, anzi quattro freme la terra:

Tre cose sono troppo ardue per me, anzi quattro, che non comprendo affatto: la via dell’aquila nel cielo, la via del serpente sulla roccia, la via della nave in alto mare, la via dell’uomo in una giovane donna. Così si comporta la donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: «Non ho fatto nulla di male!». Per tre cose freme la terra, anzi quattro non può sopportare: uno schiavo che diventa re e uno stolto che si sazia di pane, una donna già trascurata da tutti che trova marito e una schiava che prende il posto della padrona (Pr 30,18-23). 

Personalmente mille cose ogni giorno sono difficile da comprendere, ma una più di tutte. Sempre me lo sono chiesto, sempre continuerò a chiedermelo: come è possibile che un cultore della Parola di Dio, uno studioso della verità contenuta in essa, un esegeta ed ermeneuta del Sacro Testo, un interprete che trascorre ore e ore a decifrare la divina rivelazione, dinanzi alla grandezza della Vergine Maria che illumina la Pagina di Dio, è come se perdesse il lume della ragione, fosse privo della luce dell’intelligenza, divenisse stolto ed insipiente, un vero analfabeta delle cose sacre, un vero idiota, un demente, un mentecatto, una persona priva di senno.

Personalmente non riesco a comprendere come queste stesse persone, che si rivelano così incapaci di percepire il mistero della Vergine Maria, vengano acclamate, osannate, elevate, credute veri interpreti della Parola e questo proprio dal mondo cattolico. Distruggono le nostre verità più alte e profonde: la Chiesa, l’Eucaristia, la Vergine Maria, il Sacerdozio, la mediazione, ogni altra verità e la stessa realtà di Cristo Gesù e noi li dichiariamo maestri e li eleggiamo come luminari del mondo intero. Qui la mia mente si arresta. Non riesco proprio a comprendere perché la stoltezza riesca a penetrare nei cuori di chi è luce del mondo e sale della terra. 

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,39-56). 

La Vergine Maria lo grida a Dio: “D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”. È questa una profezia confermata dalla storia. Non vi è città, non vi è paese, non vi è villaggio, non vi è casa, non vi famiglia, non vi è comunità dove non si attesti il compimento di questa profezia. Dove vi è l’uomo, vi è sempre un cuore che chiamerà beata la Vergine Maria, la Madre di Gesù. I titoli con i quali si invoca la Vergine Maria sono veramente innumerevoli, neanche si possono contare. Ogni cuore ha il suo titolo, la sua venerazione, la sua particolare pietà.

Bisogna essere veramente ciechi per negare il compimento di questa profezia. Si deve essere stolti ed insipienti nelle cose di Dio per annullare, falsificare, distruggere, la verità della Madre di Dio e Madre nostra. Chi è stolto, cieco e demente verso una verità, lo è verso tutte le verità del Vangelo, dell’intera Rivelazione. Chi nega la verità della Madre di Dio, negherà di certo la verità di Cristo Gesù. Nella Rivelazione una verità dona luce all’altra e insieme a tutte le verità di Dio e dell’uomo. “Luce da luce”: è questo il principio per la retta interpretazione della Pagina di Dio. 

Chi si scaglia e distrugge la Vergine Maria nella sua verità, è in tutto simile ad un uomo che in alto mare, in un mare in tempesta, si scaglia e distrugge il salvagente che lo tiene a galla. Distrutto il salvagente segue la morte. Non vi è alcuna possibilità di salvezza. Così è per coloro che si scagliano contro la Madre di Dio e Madre nostra: non vi è per loro alcuna possibilità di vera salvezza né sulla terra e né nell’eternità. Manca loro la madre che li prende per mano e li conduce a Cristo Gesù. Se non siamo presi per mano dalla Madre e condotti Lui, Gesù non ci riconosce come suoi discepoli. È discepolo di Gesù solo chi ha Maria come sua vera Madre. Chi ha Maria ha Cristo, chi non ha Maria non possiede neanche Cristo. Non può averlo, perché solo la Vergine Maria ha ricevuto la missione di condurci a Lui per tutti i giorni della nostra vita. 

Angeli, Santi, aiutateci a proclamare Beata la Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

21 Luglio 2012

Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo

Sabato del dono del pane dal cielo, quello vero 
Carissimo/a,

Gesù è l’uomo che mai si lascia inquinare la mente e il cuore dai discorsi di quanti incontra sul suo cammino. È come se l’altro non entrasse in dialogo con Lui. Si serve del dialogo incipiente dell’altro, ma per iniziare un suo discorso per il dono della verità più pura e più vera.

Questa sua metodologia la notiamo con Nicodemo: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio»”(Gv 3,1-3). Con la Samaritana: “Gesù affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva»”(Gv 4,5-10). Con Andrea e Filippo: Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà”” (Gv 12,20-28). 

Anche oggi Gesù non si lascia irretire dal discorso interessato dei Giudei. Rivela ad essi la loro e la sua verità. Essi vengono per un pane materiale. Lui dona loro il pane vero. Quello che discende dal cielo. Dona se stesso come pane di vita eterna, ma anche come unica parola di fede. Tutte le antiche parole della fede devono trovare la loro verità nell’unica e solo sua parola. 
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

I Giudei sono di vecchio stampo. Nessuno li potrà mai ingannare. Chi si presenta e chiede la fede, essi sanno come rispondere. Ogni parola di fede deve essere accompagnata da un segno. Se tu, Gesù, vuoi proporti come parola di fede, devi compiere le opere della fede. Se ci chiedi di abbandonare Mosè, devi compiere opere più grandi di Mosè. Questa è la logica della fede e questo il cammino da percorrere. Tu, Gesù, sei capace di compiere opere più grandi? Compile e noi crederemo in te. Allora di certo la tua parola sarà vera. Realmente tu sarai visto come l’uomo sul quale il Signore Dio ha posto il suo sigillo. La risposta di Gesù è semplice. Mosè non vi ha dato alcun pane. Il Pane lo dava il Padre mio. Quel pane non vi faceva vivere. Il pane che io dono vi farà vivere per l’eternità. Sono io, Gesù, il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete, mai. Le parole di Gesù vengono accolte dai Giudei perché possono essere comprese in senso spirituale. Ma non è però questo il senso che Gesù dona. Questo nuovo senso mai potrà essere accolto senza una forte fede in Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo Gesù. 

28 Luglio 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Manteniamo ferma la professione della fede
Carissimo/a,
Nel Nuovo Testamento è avvenuto un passaggio sostanziale nel campo della fede. Nell’Antico la parola della fede era quella del Signore, del Padre celeste. Ora invece la parola della fede non è più quella del Padre, ma quella di Gesù, del suo Figlio unigenito. Questo implica che tutto l’Antico Testamento si deve convertire al Cristo Gesù, deve accogliere la sua parola come unica e sola parola della fede. Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Aronne, Maria, Giosuè, i Giudici, Samuele, Davide, tutti i re, i profeti dell’Antico Testamento si devono convertire a Gesù Signore. È Lui la Parola ultima, definitiva di Dio. Non ve ne sono altre.

Quando l’Autore della Lettera agli Ebrei invita i fedeli in Cristo Gesù a mantenere ferma la professione della fede, vuole semplicemente dire che per noi l’Antico Testamento è finito per sempre. È finito il suo culto, sono finiti i suoi pensieri, sono finite le sue strutture. Tutto è finito. Siamo veramente entrati in una nuova dinamica della verità, della giustizia, della santità. Oggi la Parola della fede è quella di Cristo Gesù. Ad essa tutti ci dobbiamo convertire e secondo essa vivere se vogliamo raggiungere la vita eterna.  È questa parola la nostra verità. 
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo! Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza,  Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto. Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.
Dio non ha una parola morta. La sua parola è viva, efficace, più tagliente di ogni spada a doppio taglio. Questa affermazione va però compresa in tutte le profondità del suo mistero. La parola di Dio è viva, perché il Padre l’ha consegnata al Figlio e allo Spirito Santo. Il Figlio è la Parola che rende viva tutta la Parola del Padre, perché la realizza in ogni sua parte, anche in quelle infime. Cristo Gesù è il “Realizzatore” di ogni parola che Dio ha rivolto all’uomo dal principio della creazione fino al giorno in cui Lui è asceso al Cielo per sedersi alla destra del Padre.

Questa realizzazione da sola non basta, non è sufficiente. Ora bisogna rende viva, efficace, più tagliente di una spada a doppio taglio la Parola di Gesù. Questo ministero, opera, missione è dello Spirito Santo. Gesù rese viva ed efficace la Parola di Dio nel suo corpo, attraverso il suo corpo. Questo lavoro durò appena trentatre anni circa. Lo Spirito Santo deve rendere viva, efficace tutta la Parola di Gesù, deve rende vivo Cristo Gesù, in ogni uomo, per tutta la durata della storia. Questo lavoro, opera, missione è veramente immane, interminabile, inesauribile. Questo lavoro lo Spirito Santo dovrà farlo nel corpo della Chiesa. Come Gesù ha reso storicamente, visibilmente vivo il Padre nel suo corpo, così lo Spirito Santo dovrà rendere storicamente, visibilmente vivo Cristo Gesù nel corpo della Chiesa. Questo lavoro è iniziato il giorno della Pentecoste e terminerà il giorno della Parusia, cioè del Giudizio finale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parola viva dello Spirito Santo. 

28 Luglio 2012

SABATO SACRAMENTALE

Sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio

Carissimo/a

Il presbitero deve avere un punto certo di riferimento ed esso dovrà essere stabile, per sempre. Questo punto di riferimento certo, stabile, immutabile, perenne è Dio. Nella sua vita terrena Gesù aveva solo questo punto certo di riferimento. Non ve ne erano altri. Non era la Madre questo punto e neanche Giuseppe. Solo il Padre suo che è nei cieli. A Lui dava ogni obbedienza, la sua voce ascoltava, nello Spirito Santo la comprendeva e sempre nello Santo Spirito di Dio la realizza con fermezza di volontà, decisione, azione.

Il presbitero è l’uomo del dono. Egli ha fatto dono della sua vita al Padre celeste, in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo. Questo dono, accolto e consacrato dal Padre celeste ad esclusivo servizio della sua gloria, fa del presbitero uno che non si appartiene più, che non decide più, che non vuole più, che più non desidera e non cerca se non la sola volontà di Dio.  Il presbitero è l’uomo che ogni giorno si battezza nella volontà del Padre per lavarsi, purificarsi, mondarsi da ogni residuo di volontà, sentimenti, desideri, che la tentazione sempre gli offre perché si riprenda il suo cuore, la sua mente, il suo corpo, se ne appropri e lo conduca in modo autonomo, indipendente dal Padre celeste, al quale è già stata donato.

Il presbitero è l’uomo del sacrificio quotidiano. Ogni giorno deve egli rinnovare la sua offerta al Padre in favore del suo gregge. Lui non è un mercenario e neanche persona costretta dalle necessità dalla storia. Volontariamente ha fatto dono della sua volontà al Signore e volontariamente ogni giorno deve rinnovare il dono. Lui non può fare come Anania e Saffira. Se dovesse farlo, anche per lui valgono le parole di Pietro:  «Anania, perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una parte del ricavato del campo? Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma a Dio». (At 5.3-4). “Presbitero perché ti sei appropriato di una parte della tua vita donata? Perché ha sottratto il tuo corpo e il suo spirito alla missione verso il gregge? Perché stai mentendo allo Spirito Santo? Perché vivi il tuo ministero da costretto e mercenario?”.  Il presbitero tutto può essere, tranne che un uomo a mezzo tempo nella cura del gregge del Signore. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4).
I presbiteri sono chiamati ad essere per il gregge veri curatori, coloro che provvedono a tutto (in latino providentes), quelli che come aquile vegliano dall’alto e intervengono per ogni necessità in ordine alla fede, speranza, carità (in geco ™piskopoàntej).  Non possono essere come coloro che delegano, rinviano ad altri, si occupano solo di grandi parate inutili e vane. Non possono essere neanche ricercatori di gloria personale, facendo ogni cosa in funzione di un loro interesse immediato o futuro. Devono stare lontano da ogni tentazione di fare carriera e di elevarsi sugli altri, perché così gli uomini si piegano al loro passaggio e riveriscono il loro ruolo. Sarebbe questa la più grande sconfitta e umiliazione per un presbitero.

Il presbitero volontariamente si è consegnato a Dio per curare del suo gregge. La sua persona e ogni interesse legato ad essa devono perciò considerarsi morti, sepolti. Lui è ad esclusivo servizio della gloria di Dio. Non deve mai cercare il beneplacito degli uomini, perché questo lo renderebbe parziale nel suo ministero. Questa sua volontarietà, con la quale si è consegnato, deve animarlo per tutti il giorni del suo ministero. Volentieri, cioè con gioia, grande amore, infinita pazienza, sopportazione, carità, commiserazione, pietà, dedizione, sacrificio, sempre deve essere a disposizione del gregge. Nel gregge, in mezzo ad esso, deve stare come Gesù sulla croce. Gesù si consegnò volontariamente alla passione, alla croce, al supplizio e visse ogni cosa con somma carità, infinita pazienza, perdono, preghiera, offerta totale di sé.

La costrizione non gli si addice, perché Lui non è un Cireneo. Lui è Cristo, è Cristo che volontariamente si offre al Padre per la salvezza del suo gregge. Ogni presbitero è Cristo che oggi si immola al Padre perché il suo gregge possa camminare verso le acque della vita e raggiungere il regno dei cieli. Per fare questo deve precedere il gregge, non seguirlo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date la loro verità ad ogni presbitero. 
28 Luglio 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola
Carissimo/a

La via della vera fede in Cristo è nel dono della vera Parola di Cristo  Gesù. Cristo Gesù ha detto sempre la Parola vera del Padre. L’Apostolo del Signore deve dire la Parola vera di Gesù nello Spirito Santo, altrimenti nessuna vera fede potrà mai nascere e Gesù mai sarà conosciuto secondo verità e mai creduto secondo verità.  Anche se si crede in Lui e lo si conosce, questa fede e questa conoscenza sono secondo verità parziale o addirittura del tutto false. 

La Parola vera di Dio deve essere data in una comunione di cuore e di mente con Pietro. Dovrebbe avvenire ciò che è accaduto a Gerusalemme, il giorno della Pentecoste: uno solo parla e tutti parlano. Uno solo dice e tutti dicono. Uno solo annunzia e tutti annunziano. La forma salvatrice e redentrice della Parola è in questa coralità, armonia, unione, comunione dei suoi annunciatori. Dove questa comunione è assente, la Parola perde il suo vigore.

San Paolo ha una sua verità che merita di essere posta al centro del nostro cuore. La Parola che si dona deve essere ricevuta. E anche la missione che si vive deve essere ricevuta. Come si riceve la Parola, così si deve riceve la missione. Non una volta per tutte, ma come se avvenisse di volta in volta, momento per momento, missione per missione. 

Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! (Rm 10.9-15). 

Oggi possiamo ben affermare che nell’annunzio vi è una vera Torre di Babele. Ognuno predica a se stesso e per se stesso, sovente contraddicendo l’altro, sparlando dell'altro,  addirittura si arriva persino alla calunnia e alla falsa testimonianza pur di estinguere la Parala vera. Quando questo accade, quando ci si trova dinanzi alla Parola vera e l’altro calunnia e dice falsa testimonianza, sparla e distrugge la Parola seminata nei cuori, è il segno che nel cuore regna il peccato, non però un comune peccato mortale, regnano nefandezze, abomini, empietà, iniquità, sovente vi è anche il peccato contro lo Spirito Santo. Chi deve vigilare sulla Parola vera questo deve sapere: chi combatte lo Spirito Santo, lo combatte perché ha consegnato la sua anima al diavolo. Il diavolo sempre si traveste da angelo di luce per la rovina dei credenti. 

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Gesù oggi affida al Padre non solo quanti già hanno creduto. Prega anche per tutti coloro che crederanno per la parola dei suoi Apostoli. Ogni uomo che viene alla fede è consegnato da Cristo al Padre, perché tutti siano una cosa sola. Il Padre e Cristo Gesù sono una cosa sola, perché il Padre è nel Figlio e il Figlio è nel Padre. Si diviene una cosa sola tra di noi in un solo modo: divenendo una cosa sola con Cristo.  Cristo deve essere in noi e noi in Cristo. Se siamo una cosa sola con Cristo, siamo anche una cosa sola con il Padre, perché Cristo è nel Padre e il Padre è in Cristo. Per essere una cosa son Cristo dobbiamo essere una cosa sola con la Parola, allo stesso modo che Cristo Gesù è una cosa sola con la volontà e la Parola del Padre. Si diviene una cosa sola con la Parola, quando si vive nel Vangelo, col Vangelo, per il Vangelo. 

Da questa perfetta unità con Cristo, in Dio, per mezzo della Parola, il mondo saprà che Cristo è l’Inviato del Padre. Conoscerà e si aprirà alla fede. Crederà in Cristo, lo accoglierà come suo Salvatore. A tutti gli affannati, angosciati, disperati, ansiosi, depressi perché nessuno per mezzo di essi crede in Cristo Gesù, Gesù dice: “Fatevi una cosa sola con la Parola e produrrete frutti”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con la Parola. 
28 Luglio 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome
Carissimo/a,

Ogni uomo deve cantare la gloria del Signore. Deve magnificare il suo Dio. La Vergine Maria ci indica la via giusta e santa perché sempre s’innalzi al Signore la più grande gloria. Dopo la creazione, che si conclude con l’ultima opera di Dio che sono l’uomo e la donna, quanto avviene nell’umanità e nel creato, sempre Dio lo compie per mezzo dell’uomo.

Come per la Creazione il Mediatore unico fu Il Verbo Eterno di Dio, il suo Figlio Unigenito, così nella salvezza e redenzione dell’umanità e dell’universo unico Mediatore  è sempre Cristo Gesù, ma Dio gli associa ogni uomo che crede in Lui, perché con Lui cooperi alla redenzione e salvezza di ogni altro uomo e della stessa creazione. Ecco come San Giovanni canta questo mistero nel suo Prologo. Mai nessuno lo aveva cantato prima in una forma così solenne e alta.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Cfr. Gv 1,1-18). 

Nella mediazione di salvezza e di redenzione, Maria occupa un posto singolare, privilegiato, unico. Mai nessun’altra donna al mondo lo potrà occupare. Il Signore per lei ha fatto veramente grandi cose: l’ha costituita, scelta, elevata, chiamata ad essere la Madre del suo Figlio Eterno, del suo Unigenito, del suo Verbo. L’ha fatta Mediatrice del suo Mediatore, Genitrice del suo Creatore, “Fattrice del suo Fattore”.  Maria si vede purissima opera di Dio. Vera creta nella mani del Vasaio divino, il quale prima la impasta e poi le dona la forma secondo la ricchezza del suo cuore, l’altissima sua intelligenza, la sua divina sapienza e saggezza.

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,39-56). 

Si magnifica il Signore proclamando la grandezza della sua opera compiuta per noi, attraverso noi. Se noi non lasciamo libero spazio a Dio perché operi secondo la grandezza del suo amore e della sua onnipotenza, per mezzo nostro mai nessuna gloria si innalzerà al Signore e Lui mai potrà essere conosciuto. Anche se parliamo di Lui, ne parliamo in un modo sterile, vuoto, vano. Parliamo di un Dio che è nell’alto dei cieli, ma che non agisce sulla nostra terra. Non agisce perché noi gli abbiamo impedito di poterlo fare. Siamo di ostacolo alla sua gloria.

Quando noi lavoriamo per dare gloria a Dio, Satana, che è geloso della gloria dell’Onnipotente, libera sulla terra i suoi satelliti perché disturbino, ostacolino, impediscano che questo rendimento di gloria possa avvenire. Essi possono giungere anche ad infliggere la morte fisica. Colui che vuole veramente rendere gloria a Dio non deve temere costoro. Il dono della vita offerta a Dio è il più alto rendimento di gloria. Il martirio che apparentemente sempre la vittoria di Satana, si rivela invece come la sua più amara sconfitta. Il vero glorificatore del Signore sa questo e persevera sino alla fine. Nella vita e nella morte lui ha un solo scopo: magnificare il Signore, innalzare a Lui la più grande gloria. Esaltarlo e benedirlo in eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri glorificatori di Dio. 

28 Luglio 2012

Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
Sabato della mormorazione dei Giudei 
Carissimo/a,

Tra Gesù e i Giudei vi è l’abisso del mistero divino. Gesù si rivela nella sua verità eterna. Lui veramente è il pane disceso dal cielo. Lui viene dal Padre, non come tutte le altre creature, che sono dalla sua Parola onnipotente.  Lui è da Dio, dal Padre, per generazione eterna. Lui è il Figlio Unigenito che il Padre ha generato nel seno dell’eternità. Questo abisso di mistero di certo non si può comprendere all’istante. Gesù non chiede di comprendere, ma di credere che la sua Parola è verità. Prima viene la fede in ogni sua Parola e poi verrà il tempo della comprensione. La domanda che urge porsi è questa: possono i Giudei credere nella Parola di Gesù.? La fede non ha bisogno di un solido fondamento storico? Dov’è il solido fondamento storico che li aiuta a credere in ciò che Gesù sta dicendo loro?

Il fondamento storico è la moltiplicazione dei pani. I Giudei avevano riconosciuto Cristo Gesù come vero profeta del Dio altissimo. Era talmente vera questa loro professione di fede in Gesù che avevano pensato persino di farlo loro re. “Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo” (Gv 6,14-15). È proprio del profeta, di questo profeta, avere una parola di verità, una parola che si compie.

Il vero profeta non può fare un segno vero e poi dare una parola falsa. Questa verità è insegnata da Gesù a proposito del paralitico calato dinanzi a Lui.: Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». (Lc 5,17-26). 

Il vero profeta non può agire nel corpo e sanarlo e poi essere rinnegato, criticato, mormorato, quando agisce nello spirito dell’uomo. Non può moltiplicare il pane ed essere vero profeta e subito dopo non essere più perché annunzia una verità sulla sua vita. Il profeta è uno, la verità una, il mistero uno, la parola una, la rivelazione una. Il vero profeta non può essere vero e falso allo stesso tempo. Se prima è stato riconosciuto vero e per questo cercato, anche in seguito deve essere riconosciuto vero ed ascoltato. Se Gesù era vero profeta prima, lo è anche ora. 
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

La vita eterna è in chi crede nella sua parola che è verità divina, eterna, celeste, storica. Ecco la parola della fede che dona la vita eterna: il pane che discende dal cielo è dato perché chi ne mangia non muoia. Ora Gesù passa da una interpretazione allegoria del suo discorso ad una reale, fisica. Il pane va fisicamente mangiato, realmente preso. Non si tratta di un prendere e di un mangiare spirituale, bensì veramente e realmente nella sua fisicità, anche se questa fisicità è spirituale, perché nell’Eucaristia si prende il corpo glorioso del Signore Crocifisso e Risorto.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel mistero di Gesù. 

04 Agosto 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio
Carissimo/a,
La fede non è una relazione sentimentale con Dio, con Cristo, con la Vergine Maria, con tutto il mondo celeste. Essa è un vero percorso razionale, intellettuale, della mente, dell’intelligenza, della memoria, della conoscenza, dell’intelletto, dello spirito dell’uomo, chiamato a percorrere un vero itinerario che va dai primi rudimenti della rivelazione fino a raggiungere gli abissi del mistero divino. In questo itinerario ogni più piccola verità serve a dare luce alle altre più grandi.

Se questo percorso non viene operato, la fede rimane piccola, fragile, bambina. Alla fine risulterà essere solo un vago sentimento, una pratica religiosa senza alcuna verità, una relazione di chiedere e di avere, un precetto da osservare, una preghiera inutile, addirittura un vero atto di idolatria. Oggi, a causa di questo percorso non operato, ci troviamo con una fede che si è trasformata in superstizione. Se si entra per un attimo in un cuore, ci si accorge di questo vuoto di vera fede, perché Dio non è né adorato e né conosciuto secondo verità. Le pratiche cui ricorrono molti di questi cuori neanche sono più religiose, perché vera trasgressione del comandamento del Signore. Leggiamo nel Deuteronomio.

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio. (Dt 18,9-14). 

Una fede non formata, non elevata, non curata, non coltivata, sarà una fede incapace di vero discernimento. Confonderà ciò che viene da Dio e ciò che invece è del principe di questo mondo. Vivrà l’idolatria come vero atto di culto. Della superstizione ne farà un atto gradito al Signore. Si servirà di tutto ciò che è proibito dalla Legge divina spesso per grande ignoranza. 

Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.  Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek. Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male.

La vera fede inizia dalla vera conoscenza di Cristo Gesù. Se Cristo non è conosciuto in pienezza di verità, mai si potrà parlare di fede adulta, matura, elevata, colta. La verità piena che si deve conoscere di Gesù riguardano eternità, figliolanza divina, incarnazione, missione, sacerdozio alla maniera di Melchisedek, redenzione, passione, morte, risurrezione, ascensione al cielo, unica mediazione di grazia e di verità. Poiché oggi su tutte queste verità nel popolo cristiano vi è grande ignoranza, confusione, idee contrastanti, si deve concludere che la vera fede è inesistente. Essa è in tutto simile ad un transatlantico di carta. Non appena viene colpito da un’onda di mare non forza dieci, bensì forza uno, si sbriciola. Quest’opera di formazione della fede è essenzialmente del prete. Se lui non educa alla verità, bensì alla menzogna, alla falsità,  alla calunnia, alla falsa testimonianza, mai il popolo del Signore avrà un futuro di fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere nella vera fede. 
04 Agosto 2012

SABATO SACRAMENTALE

Non per vergognoso interesse, ma con animo generoso
Carissimo/a

La gratuità è legge di Dio. Lui ci ha donato Cristo gratuitamente. Se leggiamo quanto insegna San Paolo, il nostro cuore non può non esultare dinanzi al grande mistero dell’amore di Dio.

Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Il presbitero è stato conformato a Cristo Gesù. Non solo egli deve dare Cristo gratuitamente, sempre, ad ogni uomo. In Cristo è lui stesso che si deve dare gratuitamente, fino al martirio, alla consumazione di sé, facendo di se stesso un vero olocausto, un vero sacrificio a Dio, con l’offerta di tutto il suo corpo. Svolgere il ministero presbiterale per un vergognoso interesse, significherebbe rinnegare se stesso. Porsi fuor di Cristo  Gesù. Contraddire la sua verità ministeriale. Tradire il suo nuovo essere. Svendere la sua grandezza. Svalutare la sua gratuità e generosità. La sua gratuità vale quanto il sacrificio di Cristo Gesù. vendere questa gratuità per qualche spicciolo, è svilire se stesso, dimostrando al mondo intero la sua amara venalità.

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4).
Quando un presbitero svilisce se stesso, dichiara senza valore la sua gratuità, che è di valore infinito, significa che è caduto dalla fede. Si è posto fuori della verità. Ha smarrito i sentieri della giustizia. Si sta incamminando per vie empie e malvagie. Sta percorrendo strade umane che non sono di salvezza. Il presbitero è un consegnato per intero al Padre celeste. È Lui che ogni giorno lo nutre, lo veste, lo ripara dal caldo, lo protegge dal freddo. Gli dona l’acqua nel deserto e il pane nella carestia. Il Padre fa tutto questo solo nella sua gratuità. 

Al presbitero è chiesto di essere povero in spirito, un consegnato per intero alla missione di salvezza e di redenzione dei suoi fratelli.  Lui non ha beni su questa terra. Il suo unico e solo bene è il Signore. Se ha il Signore come suo unico e solo bene, nel Signore possiede ogni altro bene. Possiede prima di tutto il dono della libertà, della verità, della temperanza, della sobrietà, della giustizia, della carità, dell’amore senza limiti e senza misura.

Il presbitero è il maestro che insegna con la vita, prima che con le parole. Il suo modo di vivere deve essere per il mondo intero già Vangelo. Se non è il suo modo di vivere già Vangelo, non lo potranno essere né le sue parole e né il suo culto. Mai potrà avvicinare a Dio con le sue pratiche religiose, se allontana da Dio con la sua vita e di certo allontana quando vive una vita non interamente consegnata al suo Dio e Signore.

Il presbitero è la vera sapienza di Dio sparsa dal Signore sulla nostra terra. Chi lo vede, deve vedere sempre la sapienza di Dio dinanzi a sé. Non può essere il presbitero stolto, insipiente, arrivista, avido di denaro, concupiscente per le cose di questo mondo, ricercatore delle ultime tecnologie, sempre aggiornato all’ultima novità immessa sul mercato. Il presbitero è l’uomo carente delle cose della terra, perché nella sua vita deve dare tutto lo spazio a Cristo Gesù. La sua verginità è dello spirito, della mente, del cuore, dei pensieri, del corpo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutate presbiteri ad essere di Cristo. 
06 Agosto 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me
Carissimo/a,
Possiamo comprendere questa richiesta che Gesù fa al Padre suo, solo leggendo il Libro dell’Apocalisse. È Gesù stesso che rivela all’Apostolo Giovanni quale gloria attende i discepoli del Signore. Allora vi sarà una vera immersione in Dio, nella sua luce, nella sua vita eterna.

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». 

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello. E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno;  vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. (Cfr. 21.1-22.5).  

Gesù chiede al Padre che dia ai suoi discepoli la sua stessa gloria. Questa preghiera il Padre la potrà esaudire in un solo modo: prendendo i suoi discepoli e conducendoli attraverso la via del martirio, della testimonianza sigillata con il sangue, facendo della loro vita un’oblazione, un olocausto, un’offerta a Lui gradita così come ha fatto con Gesù Signore. La via della vera gloria  è la croce e chi non sale sulla croce, mai potrà raggiungere la gloria eterna. 

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro. 

Gesù è andato sulla croce perché ha fatto conoscere al mondo il nome del Padre. Gli Apostoli andranno sulla croce facendo conoscere agli uomini il nome di Cristo Gesù. Sono loro i testimoni di Cristo e solo di Cristo possono essere loro testimoni. Non possono esserlo di Dio, perchè loro non hanno conosciuto Dio. Hanno conosciuto Cristo Gesù e il Padre di Cristo Gesù. Se loro parlano dell’unico Dio, parleranno di un Dio ignoto, da loro non conosciuto, perché Cristo Gesù non ha parlato loro di questo Dio. Ha solo parlato del Padre suo, ma il Padre suo si può conoscere solo in Cristo Gesù e testimoniando di Lui mistero, vita, opere, passione, morte, risurrezione, ascensione al Cielo, il suo Santo Spirito, la sua grazia, la sua verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
04 Agosto 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono
Carissimo/a,

Oggi proprio questa verità abbiamo noi dimenticato: proclamiamo la misericordia di Dio per tutti. Ci dimentichiamo che essa è data invece a quanti temono il Signore. Il Libro del Siracide ci insegna cosa è il timore del Signore che deve abitare in ogni cuore desideroso, bramoso di essere ricolmato della misericordia di Dio che è perdono e abbondanza di grazia e di pietà. 

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera. (Sir 1,1-21). 

Teme il Signore chi cammina nella sua Legge, nel suo Vangelo, nel suo Santo Spirito. Il timore del Signore è ascolto di ogni mozione dello Spirito di Dio. È lasciarsi da Lui condurre a tutta la verità. È permettere che Lui formi Cristo nei nostri cuori. È desiderio di divenire vera luce del mondo e vero sale della terra. È trasformarsi in veri uomini evangelici.

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,39-56). 

Il vero frutto del timore del Signore è la santità della vita. La santità è cammino con Dio sempre. A chi cammina con il suo Dio e Signore, sempre verrà elargita ogni misericordia. A chi invece si allontana dal suo Dio e Signore, si ostina a percorrere le vie dal male, della trasgressione dei Comandamenti, del disprezzo del Vangelo, dell’abbandono dello Spirito Santo, essendo la misericordia di Dio proprio il dono di questi beni divini – grazia, verità, carità, Spirito Santo, Legge, Volontà divina rivelata – mai Dio potrà riversare su costoro la sua misericordia. L’ha riversata, ma da essi è stata calpestata, triturata sotto i loro piedi. Il cristiano deve essere serio, ma soprattutto onesto. Non può ingannare il mondo e se stesso. Non può dire che alla fine della vita saremo tutti avvolti dalla misericordia di Dio, se oggi, nella nostra storia quotidiana, la disprezziamo e la calpestiamo. Questo è vero peccato contro lo Spirito Santo, perché è vera presunzione di salvarsi senza merito. Noi siamo spietati contro il mondo intero, uccidiamo, distruggiamo, calunniamo, diciamo falsa testimonianza, facciamo scrivere a persone senza intelletto lettere anonime di calunnia per infangare la stessa verità di Dio e di Cristo Gesù che si manifestano nella nostra storia e poi gridiamo che la misericordia di Dio ci coprirà, ci salverà, ci darà il premio eterno. Stoltezza e insipienza più grande non esistono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero timore del Signore. 

04 Agosto 2012

Così anche colui che mangia me vivrà per me
Sabato della realtà del corpo e del sangue di Gesù 
Carissimo/a,
Le parole di Gesù sono di una novità mai udita prima, mai prima proferita da bocca umana. In Israele i sacrifici umani erano severamente proibiti come olocausti, figuriamoci poi a pensarli come sacrifici di comunione, nei quali parte della carne veniva data da mangiare a coloro che offrivano la vittima. Gesù invece si dichiara un vero sacrificio di comunione: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò e la carne per la vita del mondo”.  È una sacrificio di comunione unico: chi mangia di Lui, pane di Parola e carne del sacrificio, vivrà in eterno, mai vedrà la morte. 
I Giudei interpretano la Parola di Gesù secondo i pensieri della loro mente finita, limitata, oscurata dalla non fede. Per loro quanto Gesù sta dicendo mai potrà realizzarsi. Non vi è alcuna umana possibilità che questo possa verificarsi: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Questa non è una domanda. È una negazione senza appello. Mai questo potrà avvenire. “Gesù non sa quello che sta dicendo. Parla, ma dice solo parole vane, sconnesse, senza alcuna verità”. La fede mai si fonda sulla conoscenza del come. La fede è data alla Parola, perché ritenuta Parola di Dio, purissima verità. Il come serve all’obbedienza, non alla fede. Si crede e poi viene indicato il come obbedire, assieme al quando e al dove.

Gesù vuole che i suoi ascoltatori non abbiamo alcuna falsa, errata, scarsa conoscenza del mistero che ha iniziato a manifestare. Dice loro la necessità di questo mistero. “In verità. In verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita”. Se prima le parole di Gesù erano ritenute impossibili da credere, ora sono addirittura contro la stessa legge di Mosè, la quale proibiva l’uso del sangue animale, figuriamoci poi a pensare all’uso commestibile per il sangue umano. Qui Gesù chiede loro qualcosa di veramente inaudito, inaudibile. Nessun Giudeo sano di mente avrebbe potuto accogliere la parola di Gesù. In fondo Gesù chiedeva loro di cambiare fede.

È questa la novità della Parola di Gesù: Voi tutti che mi ascoltate dovete cambiare fede. Dalla fede nella parola di Mosè alla fede nella mia Parola. Dalla fede nelle antiche prescrizioni del Levitico alla fede nella nuova ritualità che oggi vi propongo come unica e sola via della vita. La vita non è nella Parola dell’Antico Testamento, è nella Parola del Nuovo Patto, è nella mia Parola, dice oggi Gesù ai Giudei. Con questa richiesta, finisce un mondo di fede e di religione e ne inizia uno nuovo. La sinagoga di Cafarnao è più che il monte Sinai. Sul Monte Dio diede la Legge. A Cafarnao dona la vita, dona se stesso come vita eterna, vita però da mangiare e da bere. Vita da accogliere come fonte della propria vita, non però in un modo spirituale, simbolico, bensì altamente reale: mangiando la carne del Figlio dell’uomo e bevendo il suo sangue. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Sul monte Sinai Dio non ha dato al popolo la vita, ha dato la sua volontà, nella quale era la vita del popolo. Dalla volontà osservata scaturiva per il popolo la vita. Fu però una continua trasgressione e una continua morte. Israele non osservò la Legge del Signore. Dio, vedendo le infinite trasgressione dei figli di Israele, volle cambiare questa volta metodologia. Promise una Nuova Alleanza, nella quale non avrebbe dato più la Legge come via della vita, avrebbe dato la vita come via della Legge. Avrebbe dato se stesso come vita perché i suoi figli vivessero per Lui, cioè compissero la sua volontà. Ci si accosta al sangue e alla carne di Cristo Gesù, si prendono con fede, essi si trasformano in nostra vita, possiamo vivere per Cristo Gesù, possiamo osservare la sua Parola, possiamo camminare nel suo comandamento nuovo. Perché allora noi del Nuovo Testamento non viviamo per Gesù? Perché non ci accostiamo al sacramento della vita e anche perché chi si accosta, non lo riceve in pienezza di fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nell’Eucaristia. 
11 Agosto 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia
Carissimo/a,
è questa una costante del mondo credente: si comincia bene, si finisce male, malissimo. Si inizia con una fede pura, santa, semplice, si termina con una fede inquinata, malsana, ereticale, pessima. Questa verità è così testimoniata da San Paolo ai Galati: “Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito” (Cfr. Gal 5,1-26). 

È questo il solo problema della fede: camminare sempre nella più alta e perfetta verità. Invece si comincia con la fede e si finisce con la non fede. Si inizia con la Parola di Cristo Gesù e si termina con la parola degli uomini, che non è parola di vita, bensì di morte. 
Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. Questo noi lo faremo, se Dio lo permette. Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!

Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse. Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek. (Eb 6,1-20). 
Quando si cade dalla purezza della fede è difficile potersi rialzare. Una diocesi il cui Vescovo cade dalla purezza della fede è condannata ad una fede impura. Così dicasi anche per una parrocchia il cui parroco non vive nella verità di Cristo Gesù. Tutto il suo popolo è esposto quotidianamente alla falsità, alla menzogna circa la vera via della salvezza. Questa regola vale anche per una comunità religiosa. La famiglia stessa è governata dalla medesima verità.

Se chi sta in alto è sano potrà rialzare chi è in basso, sempre che voglia lasciarsi rialzare. Ma se invece chi sta in alto è fuori della retta fede chi lo potrà mai rialzare? Occorrerebbe un vero profeta mandato direttamente da Dio per manifestare il suo stato spirituale. Succede che Dio mandi per saggiare il terreno e Dio vede che l’altro non è libero, ha paura di essere accusato come Pietro nel cortile del sommo sacerdote: “Anche tu ti sei fatto corrompere. Anche tu sei dalla bocca del profeta. Anche te il profeta ha contagiato”. Allora il Signore ritira il suo profeta ed è oscurità e tenebra per tutti. Può anche accadere che il Signore, sempre Lui, sacrifichi un suo profeta per comunicare a chi è posto in alto una verità dalla quale dipende tutta un’azione di vera salvezza. Se l’altro è sordo e contrasta con parole umane, non di purissimo Vangelo, il suo messaggero, anche in questo caso il Signore si allontana e le tenebre avvolgono l’universo. Può anche succedere che l’altro ascolti ed è salvezza per lui e per i molti. Il Signore passa, parla, rivela, dice con somma prudenza, saggezza, intelligenza. Ma non gli si presta attenzione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltare i veri profeti di Dio. 

11 Agosto 2012

SABATO SACRAMENTALE

Non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge
Carissimo/a

Signore dell’uomo è solo Dio. Dio, attraverso il suo Santo Spirito, dona ad ogni suo figlio dei carismi particolari, singolari, speciali, conferisce anche dei ministeri particolari, singolari, speciali. L’obbedienza al proprio carisma è legge di vera fede e vera comunione all’interno della comunità cristiana. Leggiamo quanto San Paolo scrive ai Corinzi:

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Chi è allora il presbitero alla luce di quanto insegna San Paolo circa i carismi da vivere a beneficio di tutta la comunità? Egli non è il padrone, il signore, il governatore, il podestà, il califfo, il sultano dei carismi altrui, a guisa di un harem, custodito da eunuchi incapaci di generare. Egli è modello, esempio perfetto di come si obbedisce al proprio carisma e ministero. Vedendo il presbitero, tutto il gregge sa come si cammina per il Signore. Egli non è l’uomo della parola, bensì della vita. Lui parla con la vita. La parola serve solo a spiegare la vita. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4).
Il presbitero è un maestro particolare, unico nel suo genere. Lui sta nella bottega della sua Chiesa, vive il Vangelo, tutto il Vangelo, l’altro passa, si ferma, vede, guarda, osserva, contempla, se ne va. Esce dalla bottega non così come è entrato. Esce con una immagine nuova nel cuore. Ha visto in quella bottega un uomo evangelico. Sa come si vive il Vangelo. Ha visto un uomo delle Beatitudini. Sa come si vivono le Beatitudini. 

Il presbitero, vivendo tutto il Vangelo, attesta al suo gregge che il Vangelo si può vivere. Se invece si entra nella bottega del presbitero e non si vede il presbitero vivere il Vangelo, bensì l’antivangelo, l’antifede, l’antiparola, l’antiverità, non si esce più come si era entrati. Si esce con un convincimento nel cuore. Il Vangelo non è vivibile. La bottega era vuota. Nella bottega il “mastro presbitero” non gli ha insegnato come si vive il Vangelo con la sua propria vita. È triste e deludente una bottega senza presbitero, ma è molto più triste una bottega dove il presbitero non è maestro di Vangelo. L’impatto è devastante. Lo scandalo è dirompente. In quella bottega difficilmente si entrerà un’altra volta. È una perdita di tempo. Se ci si recherà, lo si farà solo per motivi di pura burocrazia religiosa. Un presbitero non evangelico è la tristezza della storia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere persone evangeliche. 

06 Agosto 2012 
LA PREGHIERA DI GESÙ
Perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro
Carissimo/a

La Scrittura Antica conosce diverse attestazioni dell’amore di Dio per noi: alcune più note, altre meno. Di sicuro meno nota è quella del profeta Geremia. Vale la pena ricordarla.

In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito». Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge».

Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! (Ger 31,1-22). 

È Gesù l’amore eterno del Padre. È un amore eterno purissimo, santissimo, totalmente vero, senza alcuna macchia. Al Padre è chiesto di amare i discepoli di Gesù allo stesso modo in cui Gesù è stato amato dal Padre. Quello del Padre per Gesù è un amore di generazione eterna, un amore di vita eterna, un amore che dona vita alla Persona eterna del Figlio. Il Figlio è da questo amore eterno del Padre. Questa è la verità del Figlio e del Padre. 

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro. 
Il Padre deve riversare sui discepoli tutto il suo amore eterno. Anche Gesù, amore eterno del Padre, deve riversarsi tutto nei discepoli. Così Padre e Figlio sono nei discepoli, vivono il loro amore perfetto nei discepoli. I discepoli sono chiamati a manifestare, attraverso le loro opere, quanto grande, potente, perfetto, vero, giusto, santo sia l’amore del Padre. I discepoli devono essere in tutto simile ad un proiettore. Dentro di essi scorre tutto l’amore eterno del Padre per il Figlio e del Figlio per il Padre ed essi devono manifestarlo visibile nella storia attraverso la vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a proiettare quest’amore eterno sullo schermo dell’intera storia.

04 Agosto 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Ha spiegato la potenza del suo braccio
Carissimo/a,

Il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini è purissima verità rivelata. Ogni pagina sia dell’Antico che del Nuovo testamento è un giudizio di Dio sulle opere della sua creatura. Vero giudizio di Dio è quello riportato da San Matteo sugli scribi e sui farisei del tempo di Gesù.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna?  Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! (Cfr Mt 23,1-39). 
La Vergine Maria, con gli occhi pieni di Spirito Santo, vede il giudizio di Dio sugli uomini e lo canta. Nella storia il giudizio di Dio è sempre in vista della conversione, del pentimento, del ritorno al Signore. È un giudizio di perdizione solo quando si commette il peccato contro lo Spirito Santo. Per questo peccato non vi è perdono né sulla terra e né nell’eternità. 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,39-56). 

Oggi la moderna teologia, predicazione, morale, ascesi, ha abolito ogni giudizio di Dio sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Quest’abolizione si riveste per noi di un altissimo significato: essa attesta che noi non abbiamo né mente, né occhi, né orecchi, né cuore di Spirito Santo. Abbiamo mente e cuore di pietra, pensieri di peccato. Quando non si vede come vede la Vergine Maria è segno che lo Spirito del Signore non abita in noi. In noi abita il peccato e dal peccato parliamo, non dalla santità della verità del Signore Dio nostro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vere nello Spirito Santo. 

04 Agosto 2012

Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna
Sabato del ritorno indietro di molti discepoli di Gesù. 
Carissimo/a,
La fede, che Gesù chiede a quanti lo stanno ascoltando, non è un semplice aggiornamento di ciò che è stato dato da Dio a Mosè lungo i quaranta anni di duro cammino nel deserto. Se fosse così il popolo avrebbe risposto come ha fatto con Giosuè dopo la conquista della terra di Canaan. Nella continuità è facile emettere un atto di fede. Si è in fondo sulla stessa linea. 
Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà». Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!». Risposero: «Siamo testimoni!». «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!». Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!». Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio». (Gs 24,19-27). 

Tutto diviene difficile, arduo, addirittura impossibile, senza l’umiltà del cuore, l’onestà della mente, la semplicità dello spirito, la fortezza della volontà, quando siamo chiamati a cambiare radicalmente la fede e la verità del nostro rapporto con Dio. Gesù non chiede ai Giudei di radicarsi in Mosè. Chiede di passare a Lui, di accogliere la sua Parola come la sola Parola di vita. È questo un passaggio che esige l’abbandono di Mosè e di ogni altra cosa proveniente da Lui. Devono passare dal Mediatore Mosè al Mediatore Gesù, dal Liberatore Mosè al Liberatore Gesù, dal Redentore Mosè al Redentore Gesù, dalla Parola di Mosè alla Parola di Gesù. 

È evidente che non si tratta di un semplice “restyling”, di un “make-up” o “maquillage” puramente esteriore, accidentale, di un abbellimento che lascia invariata la forma, la sostanza. Si tratta invece di cambiare la sostanza della fede e della verità sulla quale essa si fonda.  Tra Mosè e Cristo vi è la stessa differenza che regna tra Dio e l’uomo, tra il crepuscolo e la piena luce del giorno, tra un filo d’erba e un albero maestoso plurisecolare, anzi eterno. Mosè è il primo rudimento della religione. Cristo è nella sua persona la fede e la religione, la Legge e il Legislatore. È la vita, la verità, la grazia. Cristo è Dio nella carne da adorare, ascoltare, obbedire. Cristo è il Santo e la Santità, la Luce, la Giustizia perfetta. 

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Il mistero dell’Eucaristia è infinitamente oltre la mente, il cuore, lo spirito, il pensiero, l’immaginazione dei Giudei.  È addirittura contro la loro fede e la loro religione che vietava l’uso del sangue come alimento commestibile, di nutrimento. Quanto Gesù dice nella sinagoga di Cafarnao lo si può accogliere solo sul fondamento di una fede purissima accordata a Lui in quanto vero profeta del Dio vivente. I Giudei alla fine non vedono più neanche un profeta, vedono un uomo, soltanto un uomo, nulla di più. Ad un uomo mai si potrà accordare la fede su quanto sta dicendo. Gesù non può rinnegare la sua verità di salvezza per un discepolo in più. Pietro invece gli accorda la fede. Gliela accorda perché lo riconosce persona dalla Parola di vita eterna. Lo riconosce Messia del Signore. Qualsiasi parola dica il Messia, essa non può essere se non un parola vera. La fede di Pietro non è nell’Eucaristia, ma in Cristo Persona dalla Parola vera, santa, giusta. Questo ci conduce ad affermare che prima della parola viene la persona e se la persona non è credibile, neanche la sua parola sarà mai credibile.

Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, fateci persone credibili. 

18 Agosto 2012
SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

L’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità
Carissimo/a,
La Lettera agli Ebrei in questo passo della sua argomentazione, ci offre un verità così alta che da sola è sufficiente a farci entrare nel mistero di Cristo e del suo Vangelo. Questa verità si fonda su una sola parola: inutilità. L’ordinamento precedente era inutile in ordine alla salvezza dell’uomo. Da quello non ci si poteva attendere nessuna vera redenzione e nessuna vera salvezza, anche se praticato con purezza di intenzioni e con coscienza santa. In quello l’uomo rimaneva sempre con il cuore di pietra e di certo non è una legge o un culto a cambiare la pietra in carne, la tenebra in luce, a risanare la frattura interiore causata dal peccato.
Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre. Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. In verità anche quelli tra i figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse. Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che vive. Anzi, si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua decima: egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora nei lombi del suo antenato.

Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. Colui del quale si dice questo, appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio. Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek. Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio. Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice: Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore. Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore. (Eb 7,1-25).

L’inutilità è nel cambiamento dell’essenza, della stessa sostanza e natura della persona umana. L’uomo praticava una religione che lo lasciava sostanzialmente lo stesso. Invece nel nuovo ordinamento, cioè nella fede in Cristo Gesù, al rito si sostituisce il sacramento, il quale è nel dono dello Spirito Santo che crea, eleva, santifica, rinnova, trasforma, modifica la stessa natura, perché rende l’uomo partecipe della natura divina. L’uomo diviene altro di ciò che era.

Quanto l’Autore scrive per gli Ebrei, oggi vale per noi che siamo ritornati ad essere dell’Antico Testamento, dal momento che abbiamo ridotto la fede e la verità di Cristo, ad un culto inutile, vano, ad una cerimonia esterna, fatta di cose vane ai quali noi diamo il nome di splendore e bellezza. Bellezza delle chiese, bellezza della liturgia, bellezze dei riti, bellezza degli incensi e dei lumi, bellezza dei paramenti, bellezza dei canti. Tutto è bello, ma tutto è vuoto, perché manca l’uomo nuovo. Manca l’uomo coltivatore delle virtù, ricercatore della sapienza e della verità, amante della santità della sua anima e della purezza del suo corpo. Vi è l’uomo che pensa di aver rinnovato se stesso, perché ha rinnovato una pratica esteriore o un modo di celebrare diverso da quanto avveniva ieri. È questa l’inutilità: fare fuori cose nuove lasciando dentro l’uomo vecchio. L’uomo nuovo invece, qualsiasi cosa faccia, la fa sempre bene, santa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la religione del cuore nuovo. 
18 Agosto 2012

SABATO SACRAMENTALE

E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce
Carissimo/a

Il presbitero è l’unica persona sulla terra che lavora secondo le regole del cielo. Queste regole sono semplici da osservare, vivere. Esse sono: preghiera, grazia, verità, fede, gratuità, misericordia, carità, pietà, compassione, intercessione, obbedienza, ascolto, insegnamento, dono di Cristo ad ogni uomo, santità personale, possesso di tutte le virtù, libertà da ogni vizio.

Nessuna regola del mondo dovrà mai appartenergli. Queste regole sono: profitto, guadagno, interesse, riconoscenza, ricompensa terrena, accaparramento dei beni della terra, accumulo di tesori, gioco in borsa, speculazione, arrivismo, carrierismo, primi posti, acclamazioni, attestati di benemerenza, disonestà intellettuale, perversità del cuore, falsità del pensiero.

Il presbitero deve togliere il mondo dalla suo cuore, dalla sua casa, dalla sua Chiesa, dal suo ministero. Se convive con il mondo, di certo non vive con Cristo e se non vive con Cristo inutile, vana è la sua opera. Per questo deve essere persona non schierata, non appartenente a nessuna struttura, nessuna cordata, nessuna scuola, nessun club. Deve conservarsi persona libera per dare libertà ad ogni uomo. Persona santa per illuminare di santità l’universo. Persona piena di luce per rischiarare con la verità di Cristo quanti sono nelle tenebre e nel buio più grande. Persona semplice e umile perché tutti i potenti della terra si inchinino dinanzi al Signore Onnipotente di cui lui è il ministro e il servitore fedele. 

Il presbitero non lavora per la terra, il tempo, lavora sulla terra, nel tempo, in questo mondo, ma per raggiungere lui stesso il Paradiso e per aiutare ogni altro uomo a incamminarsi su questa via santa. Se il presbitero lavora per la terra e le sue cose, di certo non lavorerà per il Cielo, secondo le regole del Cielo e il mondo sarà privato della speranza vera. Lui non è stato chiamato ad essere organizzatore, sostenitore, curatore di cose di questa terra. Lui è stato preposto da Dio a curare esclusivamente gli interessi di Cristo Gesù che sono interessi particolari, speciali: sono interessi di conversione e di santificazione delle anime. 

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 
San Paolo aveva compreso molto bene il ministero del presbitero. Il presbitero è l’uomo di Cristo che deve guadagnare tutti a Cristo. Se lui è uno schierato, un servo e un asservito ad alcuni uomini, mai potrà essere l’uomo universale e se non è l’uomo universale non serve agli uomini, né ai pochi e né ai molti. Non serve ai pochi, perché questi lo vogliono come loro servo, non come loro re, luce, verità, grazia. Non serve i molti, perché visto uomo appartenente agli uomini e non a Cristo Gesù. Il presbitero deve essere l’uomo che è solo schiavo di Cristo Gesù. 

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. (1Cor 9,19-27). 

Il presbitero è uomo diverso da ogni altro uomo. Lui è l’uomo divino, spirituale, l’uomo verità e grazia, libertà e santità, l’uomo celeste, mandato da Dio nel mondo per mostrare con la vita la grandezza soprannaturale del suo Dio e Signore. Il presbitero è ciò che ancora io non sono.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate tutti i presbiteri veri in Cristo. 
18 Agosto 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Va’, avvenga per te come hai creduto
Carissimo/a

Oggi si parla tanto di dialogo. Tutto si vuole trasformare in dialogo. Il suo significato sfugge a molti. Quasi nessuno sa cosa sia in verità il dialogo. È cosa utile per noi esaminare qualche dialogo di Gesù in modo che scopriamo la sua giusta, perfetta, santa metodologia in questa scienza e arte difficilissima da apprendere, perché essa la si possiede solo se lo Spirito Santo di Dio abita nel cuore e governa la mente senza alcuna riserva. Anche la riserva di un piccolissimo pensiero impedisce allo Spirito Santo di esprimersi attraverso la nostra parola. 

Dobbiamo sapere fin da subito che vi è un dialogo umano e un dialogo divino. Nel dialogo umano ognuno cerca di imporre le proprie ragioni, le proprie vedute, le sue verità, i suoi desideri. In questo dialogo umano manca la ricerca della verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. D'altronde non potrebbe essere diversamente. Sovente si cerca l’utilità non la verità, l’opportunità non la giustizia, la convenienza non la santità. Si cerca di superare un momento storico particolare, mai di dare luce, sapienza, dottrina soprannaturale agli eventi.

Tutto invece cambia nel dialogo divino. In esso si parte dalla verità di Dio non dell’uomo, verità assoluta non storica, verità trascendente non immanente, verità universale non particolare, verità fuori di noi non in noi, verità di cui noi abbiamo bisogno per essere veri uomini e uomini veri, in conformità alla nostra essenza, natura, creata e ricreata, da ricreare e rigenerare secondo Dio e mai secondo gli uomini. Il dialogo divino serve per dare la verità all’uomo. 

In questo dialogo non si cerca la verità, la si dona. Ora è evidente che per poterla donare, è necessario che noi la possediamo. Se non la possediamo, il nostro dialogo da divino si trasforma in umano ed è questo il motivo dei nostri fallimenti di uomini di Dio, di Chiesa, della verità perfetta. Se siamo cristiani senza verità, quale dialogo possiamo instaurare con il mondo della falsità, dell’inganno, della menzogna sulla stessa natura e vocazione dell’uomo? Diciamo parole anche noi di falsità, menzogna, rendiamo falsa testimonianza al nostro stesso essere cristiani. Parliamo da uomini senza la verità, senza la grazia, senza la potenza dello Spirito Santo.  Diciamo parole vane finanche quando preghiamo per noi e per gli altri, perché nel cuore siamo privi della verità della fede, nell’anima manchiamo della santità e nel corpo della purezza.

Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro» (Mt 8,1-4). 
Osserviamo questo semplicissimo dialogo tra un lebbroso e Cristo Signore. Il lebbroso si presenta dinanzi a Gesù e gli dice: “Signore, se vuoi, puoi purificarmi”.  Quest’uomo parte da una verità. Gesù può tutto. Può guarirlo dalla sua lebbra. La sua onnipotenza è però sottoposta alla sua volontà. Per essere guarito, Gesù deve volerlo. Se Lui non vuole, mai la guarigione potrà accadere. Lui resterà sempre lebbroso. 

Oggi si è persa la verità dell’altro. Non si sa chi è dinanzi a Dio il Papa, il Vescovo, il Sacerdote, il Diacono, il Cresimato, il Battezzato, lo Sposato, il Cristiano. Poiché carenti di queste elementari ma essenziali verità, diviene evidente che tra noi mai si potrà instaurare un dialogo fruttuoso. Se io non so chi è la Persona di Cristo Gesù, mai mi potrò accostare ad essa e fare una richiesta come quella del lebbroso. Ognuno può rispondere secondo la sua personale verità. La verità fa la persona. La persona risponde secondo la propria verità.

Cristo conosce la propria verità. Lui è veramente onnipotente. Veramente può guarire dalla lebbra. Lo vuole e il lebbroso viene sanato, purificato all’istante. Infiniti malintesi, diatribe, divisioni, separazioni, inimicizie tra gli uomini sono il frutto della non conoscenza della propria verità. Poiché ognuno di noi può agire solo secondo la propria verità, se si attribuisce una verità che non possiede, all’istante diviene persona di non dialogo, di non comunione, perché il dialogo e la comunione possono essere esercitati solo nella verità. La nostra verità è data da Dio per sacramento e per dono o carisma dello Spirito Santo. È data anche dal nostro sacrificio nello sviluppo dei doni che il Signore ci ha elargito. La verità è sempre da costruire, mai essa è costruita. Alla verità tutta intera ogni giorno ci conduce lo Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere la nostra verità. 
18 Agosto 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua
Carissimo/a,

il mistero del tempo è la realtà più difficile da vivere per un uomo. Il tempo è dono di Dio perché si lo si viva tutto secondo la sua volontà. Ora, come fa un uomo senza Dio a vivere il tempo secondo la volontà del suo Dio? Secondo San Paolo questo può avvenire solo se si vive in stretta comunione con lo Spirito Santo del Signore.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,10-16). 

Altra verità della Scrittura è questa: vi è un tempo per ogni cosa. Senza lo Spirito Santo di Dio, ignoriamo però il giusto tempo da dedicare a ciascuna cosa. Vi è il tempo per raccogliere le pietre. Ma quanto pietre devono essere raccolte? È questa la non scienza dell’uomo. Se non si dedica il giusto tempo ad ogni cosa, è segno che non siamo nello Spirito Santo del Signore. 

Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine. Ho capito che per essi non c’è nulla di meglio che godere e procurarsi felicità durante la loro vita; e che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro, anche questo è dono di Dio. Riconosco che qualsiasi cosa Dio fa, dura per sempre; non c’è nulla da aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce così perché lo si tema. Quello che accade, già è stato; quello che sarà, già è avvenuto. Solo Dio può cercare ciò che ormai è scomparso (Qo 3,1-15). 

Senza la potenza dello Spirito Santo in noi ignoriamo quanto, dove, con chi, vivere il nostro tempo. Che siamo senza lo Spirito Santo di Dio lo attesta il fatto che abbiamo trasformato la notte in giorno e il giorno in notte, la virtù in vizio e il vizio in virtù, il bene in male e il male in bene. Oggi il tempo è sciupato, massacrato, angariato, ucciso, perso, dilapidato, ingannato. 

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,39-56). 

La Vergine Maria è piena di Spirito Santo. Con Lui nel cuore e nella mente dona il giusto tempo alla carità. Rimane con la cugina circa tre mesi. Poi fa ritorno a casa sua. È ora il tempo di dedicarsi interamente a Cristo Signore che dovrà nascere. È grande il mistero del tempo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere bene questo mistero. 

18 Agosto 2012

SONO LE COSE CHE ESCONO DALL’UOMO A RENDERLO IMPURO
Sabato dell’osservanza della tradizione degli antichi 
Carissimo/a,
La tentazione più nefasta, letale, pestifera è sempre rivolta agli uomini della sacralità, santità, verità, rivelazione, dottrina, cose di Dio. Essa ha un solo scopo: sostituire il pensiero di Dio con quello dell’uomo, la volontà di Dio con quella dell’uomo, l’insegnamento di Dio con quello dell’uomo, la Parola di Dio con quella dell’uomo. Essa mira a che la sostituzione sia totale, perfetta. Nulla di ciò che appartiene a Dio deve regnare. Tutto invece deve governare di ciò che appartiene all’uomo. Si costruisce il regno della falsità e dell’errore. Si distrugge il regno di Dio, che è verità, giustizia, pace, vera santità, carità infinita, speranza eterna, amore grande.

L’inganno più triste in questo scambio e sostituzione non è tanto quello che l’uomo prende il posto di Dio, estromettendo il suo Signore. Se così fosse saremmo ancora nella logica che guida l’azione giornaliera di ogni uomo. L’uomo cerca sempre di soppiantare qualcuno. È il motivo del suo vivere e del suo esistere. Qui siamo infinitamente oltre. Si sostituisce Dio, si mette l’uomo al suo posto, l’uomo che ha preso il posto di Dio dice ogni cosa nel suo nome, secondo la sua verità, la sua rivelazione, il suo ammaestramento e insegnamento.

Così Dio viene usato per la menzogna, la falsità, l’errore. Ci si serve di Lui per dare valore sacro ad ogni tradimento della Legge e dei Profeti. Si fa il suo nome per propagandare ciò che invece viene da Satana e dal regno delle tenebre. In nome di Dio si dona ogni spazio al diavolo. Ecco fin dove si spinge il marcio che regna negli uomini che dovrebbero essere della fede e della religione pura e santa, invece si rivelano essere nella storia persone dell’antifede e dell’antireligione. In nome di Dio sono persone stipendiate e a servizio del diavolo proprio nella casa di Dio che è la sua Chiesa.  Di queste cose – dice Gesù – ne facciamo veramente molte.

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Il sommo di questa aberrazione si è compiuto con la morte di Gesù in croce. Lui fu ucciso in nome di Dio, della Legge, della Profezia, della divina verità. “Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!».  Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?». (Mt 16,62-68). “Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto” (Gv 16,1-4). 
Tutte le più orrende aberrazioni della storia sono giustificate in nome di Dio. Tutti i più atroci delitti sono fatti risalire alla volontà del nostro Signore. Anche il terrorismo oggi è attribuito alla volontà di Dio. È Lui che lo comanda, lo vuole. È questo il grande mistero dell’iniquità che avvolge il mondo e lo distrugge. Solo per grazia possiamo liberarci da tanta cecità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 

25 Agosto 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli
Carissimo/a,
Gesù è il sommo sacerdote della Nuova Alleanza. Lo Spirito Santo ci rivela oggi quali sono le sue caratteristiche. Ciò che è detto di Cristo Gesù deve essere riferito ad ogni altro che è sacerdote in Lui, con Lui, per Lui.  Vi è infatti un solo Sacerdote: Gesù Signore. Ogni altro lo potrà divenire solo in Lui, con Lui, per Lui, mai senza di Lui, contro di Lui. 
Santo: La santità in Gesù è della persona e della natura divina. La santità è la sua stessa natura o sostanza esterna. È anche santità della natura umana. Il Verbo Eterno del Padre ha assunto la perfetta umanità, è divenuto vero uomo. La santità del vero uomo è purissima obbedienza, santissimo ascolto della voce del Padre. Lo Spirito Santo ha avvolto l’uomo Gesù per intero. Tutta la sua umanità è stata sempre sotto la sua guida, mozione, ispirazione, rivelazione, ammaestramento, scienza, dottrina,  sapienza, saggezza, intelligenza. Quella di Gesù è una santità perfetta, piena, universale, particolare, celeste, terrena, cosmica. 

Innocente: L’innocenza di Gesù va dal primo istante del suo concepimento fino al momento in cui rende il suo spirito al Padre. Gesù è stato fatto sacrificio e vittima per il peccato del mondo. Lui mai ha conosciuto il peccato. Lui non conosce la trasgressione né in molto e né in poco. La sua è l’innocenza del servo del Signore. È l’Innocente che muore al posto dei colpevoli. 
Senza macchia: Fisicamente, spiritualmente, moralmente Gesù è senza macchia. Non ha Lui alcun difetto. Anima, spirito e corpo sono perfetti. Lui può essere vera vittima del sacrificio da offrire al Padre per la redenzione dell’umanità. 
Separato dai peccatori: La separazione dai peccatori non è fisica, bensì nella santità. Lui è il Santo che non conosce il peccato. È però il Santo che muore per i peccatori. Lui è il Santo dei peccatori e per i peccatori. È il Santo che sta con i peccatori per redimerli e salvarli. È il Santo non fariseo. Il fariseo era santo senza i peccatori, contro i peccatori. Gesù è il santo con i peccatori, per i peccatori. La santità che non redime e non salva i peccatori è un santità satanica e diabolica. Questa santità non appartiene a Dio. 
Elevato sopra i cieli:  Il Verbo Eterno, il Figlio  Unigenito era sopra i cieli dall’eternità, prima della stessa creazione. I cieli furono fatti per mezzo di Lui. Gesù, Verbo  Incarnato, è stato innalzato sopra i cieli con la sua gloriosa risurrezione e costituito Giudice e Re universale. 
Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre. (Eb 7,26-28). 

Reso perfetto per sempre: La perfezione di Gesù non conosce limiti di tempo. L’obbedienza fino alla morte di croce gli ha conferito questa perfezione assoluta e insuperabile nell’amore. Questa perfezione è sua per l’eternità. È per questa sua perfezione che è divenuto causa di salvezza eterna per quanto obbediscono alla sua Parola. È Redentore perché perfetto.

Quanto è detto di Gesù deve potersi dire di ogni “Sacerdozio” sia ministeriale che battesimale. Ogni sacerdote è chiamato ad essere “santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori, elevato sopra i cieli, reso perfetto per sempre”. Siamo tutti chiamati ad essere senza peccato, santi e immacolati al suo cospetto, se vogliamo partecipare alla redenzione e salvezza dei fratelli. Con il peccato nel cuore e nell’anima, nella mente e nel corpo, si è fuori del corpo di Cristo Gesù, il solo corpo che opera redenzione e vita eterna.

Il sacerdozio ministeriale partecipa al sacerdozio di Cristo Gesù in una maniera assai diversa dal sacerdozio battesimale. Esso è preposto alla santificazione di tutti i suoi fratelli. Li deve santificare alla maniera di Gesù: offrendo a Dio il suo corpo, la sua anima, il suo spirito come vero sacrificio di espiazione e di lode, di comunione e di salvezza. Non si può offrire a Dio un corpo pieno di vizi, un’anima piena di morte eterna, uno spirito confuso, pieno di falsità e di menzogna. Il corpo del sacerdote ministeriale deve essere avvolto da tutte le virtù. Senza questa veste che dona splendore alla sua carne, nessun sacrificio potrà mai essere offerto e la redenzione non si compie. I suoi fratelli rimangono nella morte. Manca il suo sacrificio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo del sacrificio. 
25  Agosto 2012

SABATO SACRAMENTALE

Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore
Carissimo/a

Non basta essere stati unti con l’unzione e collocati al posto di Cristo, per essere “angeli” di vera salvezza nella Chiesa del Signore. Ogni “angelo” di Cristo deve possedere la stessa santità di Cristo.  L’unzione senza la santità non genera alcuna vera salvezza. 

Per crescere nella santità, per poter camminare ogni giorno verso la conquista della santità di Gesù Signore, è necessario che ogni ”angelo” sappia farsi un serio, vero, completo esame di coscienza. Poiché lui è incapace di scrutarsi fin nelle fibre più recondite e remote della sua anima e del suo cuore, il Signore, nella sua infinita misericordia, manda il suo messaggero a rischiarare cuore, mente, coscienza, spirito, anima, corpo con la luce vera dello Spirito Santo.

Se l’“angelo” della Chiesa si lascia illuminare dallo Spirito di Dio, che parla attraverso la voce umana del suo messaggero, per lui vi è vera crescita nella santità di Gesù e diviene strumento di Cristo per la redenzione delle sue pecore. Se invece rifiuta questa illuminazione perché sopraffatto da superbia, invidia, gelosia, stoltezza, insipienza, rispetto umano, paura degli uomini, incapacità di vero discernimento, pensieri di eresia che navigano nella sua mente, ricerca di  gloria umana, volontà di non essere giudicato dalla gente, si chiudono per lui le sorgenti della salvezza e il suo ministero è vano. Produce in lui solo il sacramento ricevuto, ma non la sua santità. La redenzione dei cuori è dalla santità, non dal sacramento. Solo il santo genera santità come suo frutto perenne. Se poi l’“angelo”  si scaglia contro il messaggero e lo accusa e lo condanna, lo deride e lo fa deridere, lo rinnega e lo fa rinnegare,  dicendo contro di lui ogni sorta di male, è questo il segno che nel suo cuore regna il grande peccato. 
Gli “angeli” della Chiesa hanno interrotto il loro cammino nella santità di Cristo. Sono poco efficienti in ordine alla generazione di frutti di salvezza per l’umanità. La santità è per essi come la luce per il sole. Un sole che non brilla fa ricadere tutta la terra in una grande sterilità. Un “angelo” senza santità condanna la Chiesa ad una sterilità universale: nella fede, nella speranza, nella carità, in ogni altra virtù. Questa è verità eterna e inconfutabile. È verità attestata dalla storia quotidiana. La stanno gridando le pietre delle nostre Chiese. 

Il primo “angelo” che è quello della Chiesa di Efeso è messo piuttosto bene. Vi è però qualcosa di assai pericoloso nel suo ministero. Attualmente sta facendo bene ogni cosa. Gli manca però l’amore iniziale. Il suo primo amore vero, autentico, capace di ogni sacrificio, ogni rinunzia, ogni sopportazione, ogni slancio è venuto meno. Da questo amore lui è caduto.

Quando si cade dall’amore, prima o poi si cade dalla vera fede e dalla speranza. Si cominciano a fare le cose, ma non bene come prima. Poi alla fine si fanno perché si devono fare e poi non si fanno più. Gesù nell’amore è stato perfetto, sommamente perfetto sino alla fine, crescendo in esso sempre, mai venendo meno, mai cadendo. Chi cade dall’amore ben presto trasformerà il suo ministero in cose esteriori, senza cuore, senz’anima, senza spirito. Chi cade dall’amore è già caduto dalla vera santità. Si diviene incapaci di produrre vera salvezza. 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7)

Chi cade dall’amore non compie più le opere come le faceva prima. Prima erano opere vive che davano vita. Ora sono opere morte che non danno vita. Prima erano opere di vera risurrezione, ora sono opere che lasciano l’uomo così come esso è. Quest’“angelo” è invitato a convertirsi. Gli è chiesto di tornare all’amore di prima, crescendo in esso. Chi produrre frutti di salvezza mai si potrà discostare dall’amore di Gesù Signore. In questo amore dovrà ogni giorno immergersi e da esso lasciarsi conquistare, sedurre, attrarre. Quando ci si accorge che nell’amore non si sta crescendo, è il segno che la nostra santità è a rischio di esilio dal nostro corpo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere nell’amore di Gesù. 
25 Agosto 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
In Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!
Carissimo/a

Gesù è in Cafarnao. Un centurione, un Romano, uno che è considerato “nemico” del popolo dei Giudei, viene da Lui e gli dice: “Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente”. Quest’uomo si rivolge a Gesù con grande riverenza. Lo chiama: Signore. Noi tutti sappiamo perché Gesù è il Signore: perché è il nostro Dio. Lui è di natura divina.

Al Signore quest’uomo non chiede nulla. Gli manifesta semplicemente lo stato del suo servo. Questi è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente. Quest’uomo non dice al Signore cosa deve fare. Lascia che sia Lui a decidere cosa fare, quando e come farla. Al Signore non si danno soluzioni. È il Signore che le dona. Al Signore si manifesta la realtà della nostra storia.

Quest’uomo sa chi è il Signore. Sa anche come si dialoga con il Signore. Manifestando e non chiedendo. Illuminando e non decidendo. Una volta che il Signore è venuto a conoscenza della storia, sa Lui come redimerla, salvarla, operare il bene in essa. Quest’uomo rispetta il Signore ed è un pagano. Noi che siamo cristiani non lo rispettiamo. Abbiamo la presunzione di suggerirgli  vie, modalità, tempi di intervento, mille altre cose, come se il Signore non fosse il Saggio, l’Intelligente, il Sapiente, la Verità eterna di ogni storia.

Gesù gli risponde semplicemente: “Verrò e lo guarirò”. Tu, centurione, hai lasciato a me ogni decisione, ecco la mia risposta: “Verrò a casa tua e lo guarirò”. Ti salverò il servo. Questo tu vuoi e questo ti sarà concesso. Gesù accoglie la richiesta del centurione. È benevole verso di lui. La sua misericordia è verso tutti, anche verso i nemici del suo popolo. Quanto vale per ogni cristiano, infinitamente di più vale per Cristo Signore. Se il cristiano deve amare tutti, Gesù dona l’esempio come si amano tutti. Si amano facendo loro il bene che è nelle nostre possibilità. Gesù fa il bene, guarendo il servo del centurione. Andando a casa sua. Gli avrebbe potuto dire: “Portamelo qui e te lo guarirò”. Quello lo avrebbe preso e glielo avrebbe portato. 

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. (Mt 8,1-13). 

Il centurione sa chi è Gesù. È il Signore. Sa anche chi lui è. Un povero centurione dell’esercito di Roma. Tra Gesù e lui vi è la distanza infinita. Chi è lui per poter accogliere Gesù nella sua casa? Ecco come il centurione esprime questa sua fede a Gesù: “Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto”. Tu sei il Sommo e io l’infimo. Tu sei il Tutto e io il niente. Tu sei Onnipotente e io inerme, nulla posso. Se tu mi onorassi con la tua presenza, io da questa tua presenza mi sentirei schiacciato. Il niente mai potrà accogliere il tutto. Quest’uomo è di una grande umiltà. Dinanzi al Signore avverte la sua miseria, il suo nulla.

Quest’uomo possiede anche una grandissima fede. Gesù è il Signore. È il Signore non di una cosa soltanto. È il Signore di tutte le cose. Ora al Signore è sufficiente che dia un ordine. Il Signore comanda, non si muove, non va di persona. Comanda e ogni cosa gli obbedisce. Tu Gesù comanda alla febbre e questa se ne va. La tua presenza non è necessaria. Tu sei Signore della febbre. Ella scompare non appena ascolta il tuo ordine.

Il centurione fonda questa sua fede sulla sua esperienza di comandante di esercito. Lui è subalterno, ma comanda anche. La sua parola è subito ascoltata, messa in pratica. Ogni suo ordine viene eseguito all’istante. Se Gesù è il Signore assoluto e tutto è soggetto a Lui, Lui parla e il mondo del visibile e dell’invisibile è in pronta obbedienza. Quest’uomo sa veramente chi è Cristo Gesù. È il Signore universale. È il Signore di tutte le cose. 

Gesù loda la fede di quest’uomo. Quest’uomo è un pagano. Questo pagano supera per fede tutti i figli di Abramo. Un pagano è modello di fede per tutti i credenti. Fa meditare!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede del centurione. 
25 Agosto 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore
Carissimo/a,

Da Maria oggi dobbiamo imparare alcune verità necessarie per la santificazione della nostra vita. Ogni vita si svolge in una storia particolare. In questa storia vi sono molteplici attori. Non tutto dipende da noi. Anzi, quasi sempre, tutto dipende non da noi. La storia ci è data. Non ce la facciamo. A noi è chiesto di rimanere e di crescere nella grande santità nella storia che ci è data. Se comprendiamo questo principio, sapremo sempre come vivere nella storia.

Noi siamo assai differenti dalla Vergine Maria. Lei accoglieva la storia e ogni giorno la viveva nella più grande santità.  Noi vorremmo essere i signori, i costruttori sia della nostra storia che di quella dei nostri fratelli. Vorremmo essere gli attori unici di essa. La non possibilità di essere questi unici attori crea in noi sofferenza e insofferenza, ribellione e ostilità verso i fratelli. In Maria vi era sempre accoglienza. Anche presso la croce accolse e visse nella più grande santità la storia che gli era stata data perché Lei si santificasse in essa.

L’Imperatore di Roma ordina un censimento. Maria obbedisce all’Imperatore. In Betlemme non si  trova un alloggio. Lei obbedisce alla sua condizione storica di pellegrina e di viandante povera. In una grotta partorisce il Figlio dell’Altissimo. La grotta gli offre una mangiatoia nella quale adagiare il suo Figlio Unigenito e Lei lo adagia con amore. Questo la storia Le offre e questo Lei prende con somma obbedienza. Il suo cuore è puro, libero, santo, nella pace. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. (Lc 2,1-21). 

Maria non comprende il mistero della storia che si svolge sotto i suoi occhi. La storia prima si vive, poi si comprende. La si comprende se la si pone tutta nel cuore e con umile preghiera si chiede allo Spirito Santo del Signore che ce ne dia Lui la comprensione, l’intelligenza, la verità. 
Anche in questo noi siamo assai diversi dalla Vergine Maria. Lei prima santificava la storia e poi la comprendeva. Noi vogliamo prima comprenderla e solo in un secondo tempo santificarla. 
Ma come si fa a santificare una storia che non esiste più? La storia esiste nel momento in cui si vive. Passato quell’istante essa non esiste più e noi l’abbiamo sciupata, dilapidata, persa. Non ci siamo santificati in essa. 
Mai più potremo santificarci. È passata. Abbiamo perso la nostra occasione di santificazione. È questa la nostra grande stoltezza ed insipienza. Perdiamo tutte le occasioni  poste dalla storia sul nostro cammino per la nostra più grande crescita spirituale. 
Pensiamo che la santità sia fuori della storia e non in essa. Noi non siamo come la Vergine Maria. Lei si santificava nella storia. Noi vogliamo farci santi fuori della storia. È illusione!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a santificarci nella storia. 
25 Agosto 2012

Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!
Sabato della guarigione del sordomuto
Carissimo/a,
Quando il Signore creò il cielo e la terra, vide che tutto era buono, molto buono. In ogni cosa vi era l’impronta della sua divina ed eterna perfezione. Tutto era fatto con sapienza e amore.  

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 

Gesù oggi guarisce un sordomuto. Questo miracolo è ricco di contenuti spirituali. Ogni uomo è un sordomuto. Non sa ascoltare la voce del suo Signore. Non sa cantare le sue meraviglie. Ogni uomo ha bisogno di Cristo Gesù per essere liberato dal suo mutismo e sordità spirituale. 
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».
Tutta la gente canta un inno di gloria a Dio, confessando che Gesù fa bene ogni cosa. Lodando Gesù è il Signore che viene lodato, perché solo per sua grazia un uomo può fare tutto bene.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fare bene ogni cosa. 
01 Settembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima
Carissimo/a,
Urge un salto: passare dall’Antica alla Nuova Alleanza. Questo salto richiede che si abbandoni tutto ciò che appartiene a quel mondo per entrare in un mondo tutto nuovo, diverso. Non si tratta di portare a compimento o a perfezione ciò che fu. Ciò che fu si deve lasciare perché incombe una realtà totalmente differente. Questo passaggio in qualche modo è solo paragonabile alla morte. Si lascia il mondo della terra e ci si inserisce in quello dell’eternità.

Per intenderci: non si tratta di fare un salto da Mosè a Giosuè, oppure a Samuele, a Davide, a Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele o qualsiasi altro personaggio dell’Antico Testamento. In questo passaggio non si ha nessun salto. Vi è la continuazione di una storia che evolve, cresce, matura, decresce, ha bisogno di essere perennemente guidata dal Signore. Tra l’Antico Testamento e il Nuovo vi è un salto, perché si passa da Mosè e dagli altri a Cristo Gesù. E Cristo Gesù è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. È il Dio Incarnato.

Il Mediatore, il Profeta, il Sacerdote, il Re della Nuova Alleanza è uno solo. Nell’Antica erano in molti ed ognuno viveva una sua particolare missione. Il Sacerdote non era Re, il Re quasi mai era Profeta. Il Profeta quasi mai Sacerdote. Poi veniva la morte e un altro subentrava loro. Gesù non ha successori. Egli in eterno è il Re, il Profeta, il Sacerdote, il Giudice, l’Agnello, il Pastore, la Carne, il Sangue, il Sacrificio puro e perfetto della Nuova Alleanza. Quanti eserciteranno questi ministeri, lo potranno fare solo in Lui, con Lui, per Lui. 
Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito. Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. Questi offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. 

Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io concluderò un’alleanza nuova con la casa d’Israele e con la casa di Giuda. Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: «Conosci il Signore!». Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati. Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire. (Eb 8,1-13). 

Nell’Antica Alleanza venivano offerti al Signore sacrifici animali. Nella Nuova viene offerto perennemente il corpo di Cristo Gesù, e in questa offerta perenne, ogni altro corpo che con Gesù diviene un solo corpo. Quei sacrifici però non creavano l’uomo nuovo. Lo purificavano dal peccato, ma lo lasciavano intatto nella sua natura. Il sacrificio di Cristo non solo lava dal peccato, dona anche la rigenerazione a vita nuova, rendendoci, nello Spirito Santo, partecipi della divina natura. Siamo realmente generati a veri figli di Dio nel suo Figlio Gesù.

Sono queste le migliori promesse che la Nuova Alleanza contiene e porta con sé. L’uomo diviene partecipe di Dio, erede della vita eterna, ricolmo di Spirito Santo, rinnovato e rigenerato, capace di offrire se stesso in sacrificio vivente al suo Dio e Padre. È questo il salto che si compie nella Nuova Alleanza anche per rapporto all’uomo: si passa dall’uomo “animale”, naturale, impastato di peccato, che tende verso il peccato, all’uomo “spirituale”, trasformato dallo Spirito Santo, che vince la carne e tende verso Dio. L’altro grande salto è il passaggio dalla Babele umana alla Pentecoste, da una comunità divisa, incapace di comprendersi, ad un popolo che parla una sola lingua: quella dell’amore, della carità, della verità, della giustizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fare questo salto.  

01 Settembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita
Carissimo/a,
Chi parla all’angelo della Chiesa di Smirne è il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato in vita. Così si presenta Cristo Gesù a questo angelo. Gesù è il Primo perché per mezzo di Lui furono fatte tutte le cose, quelle visibili e quelle invisibili. Lui è il Mediatore unico di Dio nell’opera della creazione. È anche il Mediatore unico del Padre nella redenzione, rivelazione, salvezza del genere umano. Lui è il Primo perché nella sua Persona è il Figlio Unigenito di Dio.

Gesù è anche l’Ultimo perché è sua l’ultima Parola sulla storia, nell’eternità, nei cieli e sulla terra. È Lui il Giudice di tutto l’universo. Ogni uomo dovrà presentarsi a Lui e a Lui rendere conto della sua vita trascorsa sulla nostra terra, sia in bene che in male. Gesù abbraccia l’intera storia, l’intero universo, la stessa eternità. Lui è il Crocifisso che ora è il Vivente Eterno.  È Colui che era morto, ma ora è risorto e non muore più. Gesù è l’Ultimo perché è il Datore dello Spirito Santo. È per questo dono che l’uomo si apre alle realtà trascendenti.

Di questo angelo della Chiesa di Smirne Gesù conosce ogni cosa: la sua tribolazione, la sua povertà, la bestemmia da parte di coloro che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Nessuno può fingere dinanzi a Gesù. Nessuno potrà mai nascondersi nella sua maschera di bene, mentre nel cuore e nell’anima è un lupo rapace. È questo il male che potrebbe colpire altri angeli della Chiesa: essere senza occhi. Quando si è senza occhi si dichiarano migliori i peggiori, quelli che neanche satana vuole nel suo inferno, tanto grande è la cattiveria. Non solo. Vengono anche accolti come consiglieri e segretari e costituiti propria voce, parola, decisione, presenza, tutto. Per gli angeli ciechi è come se essi consegnassero il gregge al diavolo. La malvagità è evidente, ma essi sono ciechi e non vedono.

La cecità spirituale è il frutto della caduta dalla vera fede. Non si conosce il vero Cristo. Non lo si ama nella sua verità. Non lo si serve secondo il suo Vangelo. Si diviene mercenari. Non si servono le pecore. Ci si serve delle pecore per la propria gloria. Non si dona la propria vita alle pecore. La si toglie loro per ingrassare la propria. Chi cade in questa cecità, è già corrotto nel suo cuore. La corruzione più triste è quella della superbia. Con la superbia nel cuore tutto diviene culto alla propria persona. Ecco perché si è ciechi: perché Dio non è più al centro del nostro cuore, del nostro spirito, dei nostri desideri, della nostra anima. 

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi:  “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte” (Ap 2,8-11). 

Un angelo cieco può divenire vedente da solo? A meno che il Signore non gli appaia come ha fatto con Paolo sulla via di Damasco, è impossibile. Il Signore nella sua grande misericordia si serve dei suoi inviati portatori di una parola di rivelazione. Questi portatori di rivelazione non sono persone speciali, può essere anche l’ultimo fedele di questo mondo, attraverso cui il Signore si serve per aprire gli occhi ai suoi angeli. Ma chi è divenuto cieco, lo è divenuto perché mai ha voluto ascoltare la profezia del suo Dio e Signore. Perché questi angeli possano aprire gli occhi dovranno essere travolti dalla storia e sconquassati nella mente e nel cuore.

All’angelo della Chiesa di Smirne il Signore rivela che vi sarà una grande tribolazione. Essa sarà una vera prova di fedeltà. I suoi giorni sono contati. Non durerà a lungo. Sarà breve e intensa. Alla tribolazione bisogna prepararsi come Gesù si è preparato alla croce passando attraverso l’Orto degli Ulivi. Il Signore la rivela perché ognuno disponga il suo cuore alla sofferenza, al grande dolore. Via di preparazione è la preghiera intensa.

Ora quest’angelo è invitato ad essere fedele fino alla morte, se vuole ricevere la corona della vita, il premio, la vita eterna. Quanta cecità e quanta stoltezza in molti angeli. Costoro affermano che la salvezza è già assicurata a tutti. Chi cade dalla fede, chi rinnega la croce di Cristo Gesù, chi si consegna al mondo, dal mondo riceverà la sua corona di morte eterna. Non può essere onorato da Gesù Signore chi lo ha rinnegato, tradito, venduto al mondo e alla sua empietà e idolatria.  La cecità di un solo angelo è cecità del mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla cecità spirituale. 
01 Settembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti
Carissimo/a

Ogni dialogo di Gesù è rivelatore di un mondo nuovo, una realtà nuova, una visione nuova. Oggi una scriba gli dice: “Maestro, ti seguirò dovunque tu vada”. È questa una decisione nobile, santa. Essa è però frutto della sua mente. Ora noi sappiamo che le parole escono dalla propria volontà, dai propri desideri, dal proprio cuore. Questo scriba ha una visione di sequela. 

La visione dello scriba non corrisponde alla visione di Gesù. Se tu vuoi seguirmi, mi devi seguire secondo la mia visione, non secondo la tua. Se tutti noi comprendessimo questo! Oggi si seguono la via del matrimonio, ma secondo la visione del cuore peccaminoso dell’uomo. Anche la via del sacerdozio si segue secondo il cuore stolto e disordinato dell’uomo. La stessa vita cristiana si segue secondo la mente dell’uomo e non secondo la mente di Cristo Gesù.

La crisi religiosa dei nostri tempi risiede proprio in questa sequela secondo la visione umana. Si è abbandonata la visione di Gesù ed ognuno procede per le vie del proprio cuore. Gesù lo dice a questo scriba: se vuoi venire dietro di me, sappi che le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo. Visione di Cristo Gesù: se vuoi venire dietro di me, ti devi consegnare tutto nelle mani del Padre mio. Devi rinunciare a tutto te stesso, anche alle esigenze primarie del tuo corpo, e affidarti alla provvidenza del Padre. Non puoi venire dietro di me con il tuo cuore. Devi venire con il cuore del Padre mio. 

Un altro dei suoi discepoli chiede a Gesù un breve permesso: Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre. È questa una licenza cui oggi tutti ricorrono. È questo un obbligo di alta carità. Tra missione e carità, prima viene la carità, poi la missione. Gesù non pensa così. Per Gesù vi è solo la missione. Ogni altra cosa per Lui deve essere considerata inutile, anzi dannosa alla stessa missione. È questa la visione di Gesù e questa visione è solo di Gesù. 

Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».
In questo secondo dialogo, ci troviamo su una barca. Viene nel mare un grande sconvolgimento e le onde coprono la barca. Gesù dorme. I discepoli si accostano e lo svegliano: “Salvaci, Signore, siamo perduti!”. I discepoli pensano che Gesù possa agire solo se è sveglio. Se dorme non può agire. È sempre la nostra fede che muove la preghiera. Ogni preghiera è il frutto della fede attuale che muove il cuore e la mente. Dimmi qual è la tua fede e ti dirò quale sarà la tua preghiera. Se vogliamo cambiare preghiera, necessariamente dobbiamo cambiare fede. 
Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?». (Mt 8,18-27).
Gesù si sveglia e prima di intervenire, dice ai suoi discepoli: “Perché avete paura, gente di poca fede?”. Voi mi avete svegliato perché ancora non siete persone dalla fede vera, forte, autentica, fondata sulla verità di Dio. La vostra fede è incipiente, incerta, piena di dubbi, fortemente contrastata, soggetta alle situazioni della storia, condizionata, non libera. La vostra fede è semplicemente poca. È poca qualitativamente e quantitativamente. È poca da qualsiasi angolo la si voglia guardare. È poca perché non sa che la mia presenza è sempre salvezza.

Gesù però accoglie la loro preghiera, frutto della loro poca fede. Minaccia i venti e il mare e subito vi è una grande bonaccia. È come se i venti mai avessero soffiato così forte. Lo stupore invade i discepoli: “Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?”.  Qui Gesù si rivela come colui che può comandare alla creazione. Questa ascolta la sua voce e obbedisce all’istante. Questo comando è solo di Dio. Solo Dio può comandare all’opera da Lui creata e solo a Lui essa obbedisce. Se Gesù in nome proprio, con la sua autorità comanda alla creazione, questa gli obbedisce perché lo riconosce suo Signore e suo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
01 Settembre 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
E anche a te una spada trafiggerà l’anima
Carissimo/a,
Il Vangelo oggi ci rivela una grande virtù della Vergine Maria: la sua perfetta obbedienza alla Legge del Signore. Lei è la Tutta Santa, la Purissima, la Santissima, l’Immacolata, la Concepita senza peccato originale, la Piena di grazia, la Madre di Dio. In più ha concepito per opera dello Spirito Santo. Non si è macchiata di alcuna impurità rituale.

Ebbene, cosa fa Lei nella sua grande umiltà? Si sottomette in tutto e per tutto alla Legge del Signore. Ella è donna che ha dato alla luce un figlio e come tale è sottoposta alla legge della purificazione. Lei obbedisce al rito. Così agendo Ella ci insegna che la Legge del Signore va sempre osservata, mai ci si deve sottrarre ad essa. E vi è un motivo per osservare la Legge del Signore: essere sempre di perfetta esemplarità. Mai dare agli altri un qualche motivo di scandalo. Mai farli pensare che noi trasgrediamo la Legge del nostro Dio. 

La perfetta esemplarità in ogni cosa è la via perché l’altro veda e faccia la differenza tra chi crede e chi non crede. Oggi ad esempio nessun cristiano osserva la Legge del Signore che esige che il proprio corpo sia mostrato al mondo rivestito di modestia, pudicizia, tanta purezza, tenuto lontano da occhi lascivi e mente impura. Nessun cristiano osserva la Legge del Signore che richiede che il proprio cuore rimanga ben nascosto nel proprio petto. Oggi vige la legge del diavolo che è l’esternazione di ogni sentimento, pensiero, desiderio e cose del genere. I social Network sono le finestre dove ognuno appende il proprio cuore perché tutti lo vedano. Non solo il cuore, ma anche l’anima e il corpo. Si è come la merce sui banchi dei venditori. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. (Lc 2,22-40). 

Altra verità che oggi incontriamo sulla Vergine Maria è la profezia di Simeone: “E anche a te una spada trafiggerà l’anima”. Maria oggi viene associata al martirio di Cristo Gesù. Lui crocifisso nel corpo. Lei trafitta nell’anima. Un solo martirio, un solo sacrificio, una sola offerta. Maria e Gesù non sono due vite, ma una sola. Non sono due missioni, ma una sola. Non sono due Golgota, ma uno solo. Maria è mirabilmente unita al mistero della Redenzione più di ogni altra persona al mondo. Di questo mistero lei è la Madre: la Madre della Redenzione. 

Oggi viene rivelato alla Vergine Maria – e in lei ad ogni suo figlio – che la vicinanza a Gesù è vero martirio. Non può esistere un cristiano vero che non sia vero martire. Martire della fede, della carità, della speranza, del Vangelo, della Parola, della verità di Dio, della santità della vita. La santità è martirio perché rinunzia, privazione, sacrificio. Senza martirio non c’è cristianesimo. Perché non c’è cammino nella verità, nella giustizia, nell’obbedienza a Dio. Pensare un cristiano non martire è il vero assurdo cristiano. L’esemplarità è martirio. Perché obbliga a non essere come gli altri. Tutto nel cristiano è martirio, perché siamo chiamati a non essere del mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della nostra fede. 

01 Settembre 2012

Va’ dietro a me, Satana! 
Sabato della confessione e tentazione di Pietro
Carissimo/a,
Siamo in un luogo isolato, lontano dal mondo. Gesù pone ai suoi discepoli una domanda precisa: “La gente chi dice che io sia?”.  La gente è confusa. È dalle molte voci su Gesù. Chi dice una cosa e chi un’altra. Né più né meno come oggi, come sempre. Oggi addirittura si fa Cristo Gesù come uno dei tanti fondatori di religione, senza alcuna differenza. Di Lui che è la via, la verità, la vita, se ne fa una via, una verità, una vita assieme alle altre tante verità, vie e vite. Si ignora che le altre per essere vie, verità e vite devono essere tutte innestate in Cristo Gesù attraverso un processo di vera conversione e di fede nella sua unica via, unica verità unica vita. La gente penserà sempre così. Sempre avrà un pensiero non vero su Gesù Signore. Sempre si lascerà conquistare dal pensiero del mondo. Sempre seguirà le idee della terra sul Messia di Dio, sempre si lascerà confondere dai molti imbonitori del sacro e dai ciarlatani di Dio.

Il problema della gente non risiede nella gente. Risiede nei ministri della Parola. Sono loro che oggi, come ieri, come sempre, hanno l’obbligo di testimoniare la verità su Cristo Gesù. Il vero problema della Chiesa è non è quello morale. È quello della vera fede in Cristo Gesù. Molti ministri della Parola vorrebbero risolvere i problemi morali senza la vera fede in Gesù Signore. Questo mai sarà possibile. La vita nuova – ed è questa la vera moralità dell’uomo – è un dono di Gesù. È un dono che viene elargito dalla vera fede in lui, dalla vera verità in Lui, che è Lui stesso. Il ministro della Parola deve essere manifestazione, proclamazione, insegnamento, predicazione, ammaestramento della vera fede in Cristo e della sua vera verità.  Altrimenti ogni discorso di morale diviene fallimentare. Mai potrà esistere una vera morale senza una vera fede in Gesù Signore. Fede e morale insieme stanno, insieme muoiono. È morta la vera fede senza la vera morale. È morta la vera morale senza la vera fede. 

Ecco allora che Gesù pone ai suoi discepoli la vera domanda: “Ma voi, chi dite che io sia?”. La vera fede del mondo è dalla vostra vera fede in me. Siete voi che dovete mantenere sempre vera la fede in me. Se voi non lo fate, il mondo dirà di me ciò che vuole, ma lo dice perché voi siete muti, sordi, ciechi. Lo dice perché voi non mi conoscete e non vi preoccupate neanche di conoscermi. Lo dice perché anche voi camminate con le vostre idee e i vostri pensieri su di me. Voi siete la scala attraverso cui la mia verità giunge al mondo e il mondo giunge alla mia verità. Se voi vi smarrite, cadete nella confusione, seguite i vostri pensieri, rincorrete le vostre idee, volete passare per persone moderne, aggiornate, la gente sempre camminerà nei suoi molteplici errori e la mia verità sarà inaccessibile per essa. Siete voi i difensori della mia verità, i soldati della mia vera essenza, gli araldi e i banditori. Siete voi che dovete illuminare il mondo e dargli il gusto di me. Se voi non lo fate o lo fate male, la gente mai mi potrà conoscere. 

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà.

Pietro, pur avendo confessato che Gesù è il Messia del Signore, il suo unto, non sa in realtà la verità di Gesù. Per lui Gesù è un Messia secondo le idee che circolavano a quei tempi e che erano tutte idee della terra. Dio aveva un’altra verità sul suo Messia ed è quella del Canto del Servo Sofferente del Signore, oppure di molti altri Salmi messianici. Gesù gli rivela la verità secondo Dio e Pietro la rifiuta, addirittura lo tenta, lo minaccia perché non vada a Gerusalemme per essere crocifisso. Se non si conosce la verità del Messia, anche la nostra verità di ministri della Parola non si conosce e  neanche quella della Chiesa si conosce. Oggi è questa la più grande tristezza che avvolge il mondo ed è una vera catastrofe: molti uomini di Chiesa, molti cristiani non conoscono la loro verità.  La verità della Chiesa non solo è ignorata, quanto anche maltrattata, alterata ad arte, contraffatta, falsificata e tutto questo avviene nel nome del dialogo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità. 
08 Settembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

E senza spargimento di sangue non esiste perdono (15 Settembre 2012)

Carissimo/a,
Il testo, proposto come lettura e meditazione, è assai semplice nella sua argomentazione, facilmente comprensibile. Basta leggerlo e tutto è chiaro alla mente e al cuore. A noi interessa solo mettere in evidenza una verità che oggi sembra essersi eclissata dal pensiero credente: “E senza spargimento di sangue  non esiste perdono”. Nel testo latino: “ Et sine sanguinis fusione non fit remissio”. Il perdono, la remissione della colpa è il frutto di una effusione di sangue. 
Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari. Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. Essa infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.

Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono. Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza. (Eb 9,1-28). 

Il sangue da effondere è quello di Cristo Gesù. È quello del suo corpo fisico, ma anche mistico. Corpo fisico e corpo mistico un solo corpo. Corpo fisico e corpo mistico una sola effusione. Se il cristiano non effonde il suo sangue sulla verità della sua fede, non vi è remissione del peccato del mondo. La pastorale del gioco, della pizza, del calcio, del calcetto, del tennis, dello sport in generale, del divertimento, delle gite, servono se aiutano il cristiano ad effondere il suo sangue in obbedienza alla volontà del suo Signore e Dio. Altrimenti sono cose dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della remissione. 
SABATO SACRAMENTALE

Ma ho da rimproverarti alcune cose
Carissimo/a

Chi parla all’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo è Colui che ha la spada affilata a due tagli. La spada è la Parola del Signore. “La spada dello Spirito, che è la parola di Dio” (Ef 6,17). “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). Gesù è il portatore sulla nostra terra della vera Parola di Dio. L’ha detta tutta e tutta l’ha fatta. 
Questo angelo abita dove Satana ha il suo trono. Vive cioè in una città dedita interamente all’idolatria. In questa città non si accoglie Cristo Gesù, il solo che è la via per la vera adorazione del vero Dio. Quest’angelo invece è fedele a Cristo Gesù, lo è stato anche nel tempo della persecuzione.  In lui ha dimorato sempre la vera fede. La vera fede che vive in lui non basta per essere a posto dinanzi a Cristo Signore. Ogni angelo è responsabile della verità della fede di tutti gli altri discepoli di Gesù che sono stati affidati alle sue cure pastorali. L’angelo è il maestro della vera fede, il “professore”, il predicatore, l’annunciatore, il proclamatore, l’arando, l’apostolo, il guardiano, il custode, il difensore, il banditore. Lui non può lasciare che nel suo gregge le pecore si abbandonino all’immoralità, dalla quale sempre poi scaturisce l’idolatria, la sconfessione del vero Dio, ogni professione di non retta fede nei confronti di Cristo Gesù, ogni caduta dalla verità e dalla giustizia evangelica.

Ricordiamoci che chi parla a quest’angelo è colui che la spada affilata a due tagli. Ogni angelo del Signore il giorno della sua consacrazione ha ricevuto questa spada. L’ha ricevuta per usarla. Gli è stata consegnata perché dicesse a tutti, sempre, il Vangelo secondo la sua più pura verità. La spada è per gli altri, non per se stessi. Questo angelo la spada l’ha conservata nel fodero. Non la usa. I discepoli di Gesù si consegnano all’idolatria e lui sta muto. Questo è un vero grande peccato di omissione. Per questo sua omissione il popolo di Dio si perde. Quando un angelo di Cristo Gesù vuole male al popolo di Dio, si vuole vendicare di esso, desidera fagli un torto grave, costui non dovrà fargli proprio nulla. È sufficiente che non predichi più il Vangelo secondo verità e in pochi giorni si è nell’immoralità, nello smarrimento, nella perdita della vera fede. È sufficiente che celebri la liturgia, si legga le sue carte, preparate a volte da veri mercenari della scienza teologica e il danno è irreparabile. L’altro non è conquistato dalla carta, bensì dal cuore dell’angelo e dalla sua bocca, dalla quale esce la spada affilata a due tagli. Se l’ascoltatore non ascolta lo Spirito Santo che parla al suo cuore e alla sua mente, la lettura della carta non redime, non salva, non porta nella verità della fede.

Poi vengono i Mass-Media, prendono le frasi ad effetto che sollazzano le loro orecchie, quasi sempre senza verità di fede, ma parole umane ad effetto, e ogni pensiero di immoralità viene giustificato. E così si compie la parola proferita da Dio per mezzo del profeta Osea: “«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te  inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote” (Os 4,1-6). 
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,12-17). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera parola di Dio. 

08 Settembre 2012

I DIALOGHI DI GESÙ 
Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?
Carissimo/a

Oggi si parla tanto di dialogo. Si dimentica che esso è dono di una verità certa, vera, acquisita, scientificamente attestata, dimostrata, provata. Se non è verità scientifica, è verità o storica o di fede. Dove si parla di opinioni, lì non c’è dialogo, perché ognuno può rimanere nelle sue idee. La verità invece obbliga all’accoglienza di essa. La verità è luce. La non verità è tenebra. L’opinione spesso è tenebra, non luce. A volte è pensiero del cuore dell’uomo, non del cuore di Dio, la fonte, la sorgente unica della verità.

Prima regola del vero dialogo di fede: chi parla deve avere la certezza del cuore e della mente che la sua parola è purissima verità. È verità attestata dalla storia, dal momento che la nostra fede è storia. È la storia creata da Dio con la sua parola onnipotente. È la storia creata da Cristo Gesù con la sua incarnazione, passione, morte, risurrezione, gloriosa ascensione al cielo. Poiché il Ministro della Parola nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, è la continuazione storica della missione di Cristo Gesù, è lui stesso la verità storica da annunziare. 

Sono io, sacerdote, presbitero, vescovo, cardinale, papa, la verità storica, la verità della fede, perché sono io la perpetuazione nel tempo, tra gli uomini, di Cristo Gesù, del suo mistero di amore, grazia, verità. Sono io la verità che l’altro deve accogliere, se vuole entrare nella verità della salvezza. Il ministro della Parola non è un funzionario e basta. È lui la verità alla quale l’altro si deve convertire se vuole la salvezza nel tempo e nell’eternità. Il ministro della Parola deve dare se stesso come verità eterna, indiscussa, indiscutibile. 

Del ministro della Parola deve avvenire come per Cristo Gesù. Gli stessi diavolo devono proclamare e confessare la sua verità: “Che vuoi da noi, Figlio di Dio in Cristo Gesù?  Ministro della sua Parola, datore della sua grazia, portatore della sua verità? Sei venuto a tormentarci prima del tempo?”. Al ministro della Parola, alla verità storica di Cristo nell’oggi del tempo e del luogo, gli spiriti immondi dovrebbe rivolgere la stessa richiesta fatta a Cristo Gesù: “Se si scacci, mandaci nella mandria dei porci”. E lui dovrebbe rispondere: “Andate!”.
Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. (Mt 8,28-34). 
Seconda regola per un vero dialogo nelle verità della fede: chi ascolta deve essere disposto ad accogliere la verità che come luce potente si offre al suo cuore e alla sua mente. Se da chi ascolta non vi è alcuna volontà di pervenire alla pienezza della verità, il dialogo è un puro atto di ipocrisia, di inganno, di illusione. Possiamo anche stringerci la mano come uomini, ma il Ministro della Parola non rappresenta mai se se stesso. Perché lui non è più se stesso. Lui è Cristo, è la verità di Cristo, è Cristo verità di Dio. 

Il Ministro della Parola non può giocare a fare solo il funzionario di Cristo Gesù, vivendo in due contesti differenti: la sfera ufficiale della rappresentanza e la sfera priva del pensiero personale. Il Ministro della Parola è insieme Cristo ed è la Chiesa, perché è Cristo nel suo corpo che oggi parla all’uomo. Non vi è lui e la Chiesa. Lui e le istituzioni. Questa doppia sfera di vita è deleteria. Lui è Cristo e Lui è la Chiesa che parla e non può dire se non la Parola di Cristo che è Parola della Chiesa. Lui non è neanche un giornalista, che parla secondo la Testata a cui appartiene. Lui è la notizia stessa e la fonte della notizia. È la verità e la sorgente della verità. È la verità e la Parola della verità. È il Vangelo e la fonte del Vangelo.

La verità del dialogo non è in chi ascolta, ma in chi è preposto al dono della grazia e della verità. Oggi vi è molto falso dialogo perché chi è stato proposto ad andare per il mondo a portare la verità, portando se stesso come il principio visibile della verità, ha perso la sua verità. Neanche i diavoli lo riconoscono come verità e fonte della verità. Potranno riconoscerlo gli uomini. Mai e poi mai. Vedendolo come uno di loro, gli uomini si accostano a lui e parlano con lui, ma non dialogano, perché manca il dono della verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo tra i fratelli. 

08 Settembre 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?
Carissimo/a,
Nella memoria storica e di fede, la Pasqua per i Giudei era la festa delle feste. Era il momento della loro liberazione dalla dura schiavitù dall’Egitto. Era la celebrazione dell’Onnipotenza liberatrice e salvatrice del loro Dio e Signore. Era la vittoria, il trionfo della libertà sulla schiavitù. Essa veniva celebrata a Gerusalemme con particolare solennità. E gli adulti vi si recavano di anno in anno. Anche Gesù, quando raggiunse l’età dell’obbligo, vi si recò con i suoi genitori. 

Finita la celebrazione della Pasqua avvenne qualcosa di insolito. Analizziamo i personaggi. Gesù è il ragazzo perfetto, santo, obbediente, sempre pronto ad ascoltare Maria e Giuseppe. Lui era l’obbedienza incarnata, la santità purissima e perfettissima. Di Lui ci si poteva fidare. Mai avrebbe fatto un’azione non santissima. 

Giuseppe è uomo giusto, obbediente anche lui sempre alla volontà del Signore. Sa chi è Gesù e si fida di Lui. Non ha alcun motivo per dubitare. Vede Gesù assennato, intelligente, sapiente, buono, sempre corretto, mai è stato corretto in qualcosa, neanche nelle venialità del quotidiano. Anche queste cose faceva da vero santo. Maria vive custodendo con amore Gesù. Vive per Lui. Anche Lei si fida di Lui. Sapendolo saggio, obbediente, intelligente, sapiente, è cosciente per scienza storica acquisita che Gesù mai avrebbe potuto fare qualcosa di non perfettamente santo, giusto, perfetto. Si parte per Nazaret. Giuseppe e Maria sono certi che Gesù è con loro.

Avviene però un evento non pensato da Giuseppe e da Maria. Loro ancora non sanno che Gesù vive sotto un’altra obbedienza, che è prima di ogni altra obbedienza. Si tratta dell’obbedienza al Padre suo celeste. Questa obbedienza è assoluta, perché divina. Non è soggetta a nessuna legge che regna tra le creature. Dio parla e a Lui è dovuto ascolto immediato. Dio manda Gesù nel tempio di Gerusalemme e Gesù obbedisce. Il Padre non gli dice di avvisare Giuseppe e Maria e Lui non li avvisa. Si ferma e basta. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 

Quando Giuseppe e Maria si accorgono che Gesù non è con loro, ritornano subito a Gerusalemme. Trovano Gesù nel tempio. Maria chiede a Gesù: “Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Perché non ci ha avvisato che ti serviva qualche giorno in più a Gerusalemme? Te lo avremmo concesso. Avremmo esaudito ogni tuo desiderio. Questo sarebbe potuto accadere, se tutto fosse scaturito dal cuore di Gesù. Invece tutto è sgorgato dal cuore del Padre: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. 

Il mistero si spiega secondo verità se comprendiamo queste parole di Gesù. Quando voi avete visto che non ero con voi, avreste dovuto vivere di purissima fede. Gesù è stato trattenuto dal Padre. Il Padre gli ha dato un ordine e Lui lo ha eseguito, lo ha portato a compimento. Se è rimasto per obbedienza al Padre, il Padre ce lo condurrà sano e salvo. Per chi vive di purissima fede non c’è spazio per l’angoscia nel suo cuore. L’angoscia può sorgere all’inizio, ma poi deve lasciare spazio alla fede. Oggi Giuseppe e Maria non comprendono. Maria un giorno comprenderà, perché Lei custodiva ogni cosa nel suo cuore. Il Signore vuole oggi insegnare a Maria e Giuseppe che di Gesù si devono fidare sempre, qualsiasi cosa Lui faccia. Gesù sta crescendo. Deve imparare la perfetta obbedienza al Padre suo in tutto. Mai Giuseppe e Maria dovranno essergli di ostacolo. L’obbedienza al Padre è obbedienza che prescinde da ogni altra cosa. Niente e nessuno la dovrà rallentare, ostacolare, impedire, renderla meno perfetta. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza a Dio. 
08 Settembre 2012

Di che cosa stavate discutendo per la strada?
Sabato del primo e dell’ultimo posto
Carissimo/a,
La saggezza di Gesù è nel giusto, retto, sapiente, intelligente, santo uso del tempo. Può usare così il tempo solo chi è nello Spirito Santo. Chi è privo dello Spirito del Signore trasforma la notte in giorno e il giorno in notte, dona alle cose futili, vane, peccaminose molto tempo, mentre alle cose utili, necessarie, vitali ne dona veramente poco, quasi niente. Chi è senza lo Spirito del Signore vive con il tempo una relazione di vero disastro. Il prima lo fa dopo, il dopo lo fa prima, il necessario lo costituisce secondario e il secondario lo fa necessario. Ciò che è urgente lo procrastina, ciò che invece non si riveste di alcuna importanza prende il suo cuore e la mente. Per andare in capo al mondo per seguire uno spettacolo sportivo si sciupa tempo a volontà, poi per recarsi a partecipare ad una Santa Messa non vi è tempo. E di simili cose ne facciamo molte. Siamo maestri nello sciupio del tempo.

Il tempo è dato per conquistare il Cielo. Ogni ora sottratta a questa finalità, ci costituisce omissivi dinanzi al Signore. Inoltre poiché ognuno di noi è investito di molte responsabilità, ad ognuna di esse deve essere dato il tempo ne cessarlo. Un parroco deve dare alle anime il giusto tempo. Il giusto tempo perché ognuno si possa confessare, istruire, formare, educare nelle cose di Dio. Il giusto tempo per la direzione spirituale. Il giusto tempo per ricolmarsi di grazia e di Spirito Santo. Il giusto tempo per la preghiera comunitaria e personale. Se il giusto tempo non è dato, si compie un’azione immorale. È questo un grave disordine spirituale. Si è responsabili dinanzi al Signore per ogni anima che per mancanza del nostro tempo dovesse perdersi. Purtroppo a volte si perde la coscienza anche di questa responsabilità, così come la si perde per mille altre cose. La morale inizia dall’uso saggio, secondo Dio, del tempo.

Gesù sa che i suoi discepoli necessitano di formazione e istruzione particolari sul suo mistero. Deve lasciare per un momento la folla, sottrarre ad essa il suo tempo, per dedicarsi con più attenzione e dare loro un ammaestramento più particolare. Per questo vuole che la gente nulla sappia dei suoi spostamenti. Il suo tempo ora dovrà essere dedicato ai suoi. Deve loro svelare il suo mistero che è insieme di morte e di risurrezione, di uccisione violenta, di croce, di rinnegamento da parte del suo popolo. I discepoli non possono camminare dietro di Lui nell’ignoranza del suo mistero. Non è questa la volontà di Dio e neanche questa la missione ricevuta dal Padre. Anche in questo noi siamo omissivi. Non distinguiamo l’insegnamento particolare da quello universale, quello che vale per alcuni e quello che vale per tutti. Siamo senza lo Spirito del Signore perché non diamo a ciascuno ciò che gli deve essere dato. 

Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

Gesù parla, ma i discepoli poco comprendono. Il loro cuore è rivolto ad altre cose. Per loro ciò che Gesù sta dicendo è incomprensibile. Non si confà all’idea che essi avevano del Messia. Neanche chiedono spiegazioni perché hanno paura di interrogarlo. Gesù avrebbe potuto distruggere le loro errate e false certezze e per questo mantengono le distanze da Lui. Una cosa però la sanno fare molto bene. Discutono lungo la via per sapere chi di loro sia il più grande. Grande non però secondo Dio, ma secondo il mondo, nel mondo. L’idea che essi hanno del Messia di Dio è tutta mondana e mondana è anche la loro discussione. 

Gesù vede se stesso secondo Dio e in questa visione celeste vuole introdurre i suo discepoli. Chi vuole essere il primo deve imparare ad essere l’ultimo. Deve porsi all’ultimo posto. Chi occupa l’ultimo posto è il più grande. È il più grande chi serve, non chi è servito. Più si servono gli altri nel regno di Gesù e più si è grandi. Il servizio deve essere reale, non fittizio. Questo servizio deve giungere al dono totale della vita, senza risparmiarsi in nulla. Non c’è spazio per la grandezza umana, perché il regno non è di questo mondo. Nel regno di Gesù siamo su un piano tutto divino e la grandezza è divina, non umana, non della terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero servizio. 
15 Settembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Mediante quella volontà siamo stati santificati
Carissimo/a,
La salvezza non viene dalle cose che si fanno, viene dalla nostra obbedienza al Padre celeste. Ma cosa è esattamente l’obbedienza? Quando possiamo dire che una persona è obbediente a Dio? Da sempre il Signore chiede all’uomo una cosa sola: di ascoltare la sua voce. È obbediente chi ascolta la voce del suo Dio. Ora la voce di Dio è di ieri (la Scrittura Santa e la Tradizione per noi Cattolici), ma è anche quella di oggi (sempre per noi Cattolici, il Magistero). 

Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica Dio parla oggi per mezzo dei Vicari del Figlio suo. Parla attraverso la voce del Magistero. Questa però non è la sola voce del Signore per i discepoli di Gesù. Questa è voce indiretta, voce mediata. Vi è anche la voce indiretta, immediata. È la voce dello Spirito Santo che muove le coscienze e guida i cuori nella più perfetta e santa volontà di Dio. Questa voce è universale, parla a tutti, in ogni istante. 

Se leggiamo con vera intelligenza gli Atti degli Apostoli scopriremo che era questa voce dello Spirito che muoveva la Chiesa nei suoi fedeli e in ogni suo pastore. Ogni discepolo di Gesù vive per tanto di una doppia obbedienza: ai Pastori, alla Chiesa e allo Spirito Santo. Nessuna delle due voci potrà essere annullata. La voce della Chiesa diviene vera attraverso la voce dello Spirito Santo. La voce dello Spirito Santo diviene vera attraverso la voce della Chiesa. La Chiesa non deve abolire, cancellare, estinguere lo Spirito Santo, perché lo Spirito Santo mai abolisce, cancella. Estingue la Chiesa. L’una per l’Altro, l’una nell’Altro, l’una con l’Altro.

La Chiesa mi insegna il Vangelo in ogni sua Parola. Me lo dona aggiornato a quest’ora cruciale della storia. Mi dice che la mia salvezza e quella dei miei fratelli è dalla mia obbedienza alla Parola. Chi però mi deve guidare per le vie del mondo, chi mi deve insegnare come vivere la Parola che la Chiesa mi dona, è solo lo Spirito Santo. La sua voce, la sua mozione, la sua guida devo sempre accogliere, se voglio essere obbediente al Signore. Se non accolgo la voce dello Spirito Santo – e questa è personale, solo per me e per nessun altro al mondo – mai potrò vivere di vera obbedienza. Vivo il Vangelo, ma non il mio Vangelo. Vivo la Parola, ma non la mia Parola, perché non la vivo nella luce dello Spirito Santo che è solo per me. 
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,1-18). 
Per redimere il mondo, il Signore vuole il sacrificio dell’ascolto. Ascolto della Chiesa. Ascolto dello Spirito Santo. È lo Spirito Santo che nell’istante storico ci insegna la volontà attuale di Dio sulla nostra vita e le modalità secondo le quali essa va interamente vissuta. È chiaro che lo Spirito Santo lo può ascoltare chi vive di perfetta, sana, giusta, santa moralità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Chiesa e dello Spirito Santo. Fateci vivere nella più perfetta, attuale volontà di Dio per ciascuno di noi. 
15 Settembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò
Carissimo/a

Chi parla alla Chiesa di Tiàtira è “il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente”.  È Colui che vede la visione dell’Onnipotente sempre ed è stabile nella sua obbedienza e nel suo amore. Questa presentazione di Gesù non è solo affermazione della verità del Figlio dell’Altissimo, è anche rivelazione per ogni angelo della Chiesa. Gesù può parlare perché conosce Dio ed è stabile in Lui. Un angelo che non conosce Dio e che in Lui non è stabile, mai potrà parlare al popolo di Dio. Anche se parla, non sarà mai ascoltato. Non conosce Dio. Non è stabile in Lui. Non è radicato per sempre in Lui.

Fin da subito scopriamo il motivo per cui nella Chiesa vi è molta predicazione vana, futile, inutile, addirittura dannosa. Molti angeli non conoscono il vero Dio. Non lo conoscono per esperienza diretta. Lo conoscono per sentito dire e a volte anche per apprendimento falso, errato, inesatto, quasi ereticale. Quando un angelo afferma pubblicamente e anche privatamente che l’inferno è vuoto; quando dice che è vuoto perché quando l’anima si presenterà dinanzi al Signore, Questi le darà la possibilità di scegliere Lui oppure di essere senza di Lui, evidentemente questo angelo non conosce Dio. Se lo conoscesse non direbbe simili falsità, non predicherebbe l’antivangelo, non insegnerebbe all’uomo la via larga del male e della corruzione morale per giungere alla vita eterna

Per parlare di Dio, ogni angelo di Dio deve possedere gli occhi fiammeggianti della conoscenza vera del suo Signore. Come Cristo Gesù deve avere la sua abitazione nel seno del Padre. Non può abitare sulla nostra terra, perché la terra corrompe ogni verità di Dio e la inquina con le sue quotidiane falsità e menzogne. Quando il cuore è sulla terra, quando cerca le cose della terra – e anche la ricerca della propria gloria è cosa della terra – subito questo cuore diviene idolatra. È vera idolatria camuffata. Ci si serve anche di Dio per raggiungere il nostro scopo. Cristo Gesù è stabile, radicato, piantato nel Padre suo. Chi lo pianta ogni giorno nel cuore del Padre è lo Spirito Santo. È lo Spirito Santo che deve piantare in Dio, in Cristo, nel Vangelo, ogni angelo di Dio. Senza la comunione dello Spirito Santo si è fuori di Dio, fuori della sua volontà.

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,18-29). 

Ecco un’altra grande virtù di Cristo Gesù: “Io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini”. Questa stessa virtù deve possedere ogni angelo di Dio. Deve scrutare affetti e pensieri degli uomini, per condurli nella verità e santità del Signore. Se manca di questa virtù – e mancherà sempre se non è stabile nella volontà di Dio – lascerà che il male regni nella sua comunità e nulla farà per estirparlo. Il male crescerà, si diffonderà, spargerà morte.

Un angelo di Dio che non vede il male spirituale, teologico, ascetico, morale mai potrà operare il risveglio delle coscienze. Un angelo di Dio che non è stabile in Dio, mai potrà intervenire secondo la verità del Vangelo. Parlerà dal suo cuore instabile e diverrà parziale nel suo insegnamento. Un angelo di Dio che è incapace di scrutare gli affetti disordini che sono nel cuore degli uomini, perché anche i suoi sono disordinati, mai potrà produrre un frutto di bene nel mondo. Tutto è dall’angelo di Dio. Dalla sua luce si irradia la luce, dalla sua stabilità e fedeltà si sprigiona stabilità e fedeltà, dalla sua purezza nascono i cuori puri, liberi, santi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Cristo Gesù. 

15 Settembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati
Carissimo/a

Vi è un dialogo nascosto, quasi invisibile tra Gesù e i portatori del paralitico. Costoro parlano a Gesù per mezzo della loro fede che è visibile. È in ragione della visibilità di questa fede che Gesù dice al paralitico: “Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati”. Gesù è saggio, sommamente prudente. Lui conosce i cuori. Sa che nel luogo vi sono cuori induriti, malvagi, che non vogliono aprirsi alla sua verità. Per questo si guarda bene dal dire: “Coraggio, figlio, io ti perdono i peccati”.  Usa invece una forma passiva, non attiva, che fa riferimento a Dio.  “Coraggio, figlio, Dio ti perdona i peccati”. Il Signore ti usa misericordia, pietà, compassione.

Ed è qui che si rivela la malvagità degli scribi. Condannano nel loro cuore Gesù di bestemmia. È come se Gesù avesse preso arbitrariamente il posto di Dio. Si fosse in quel momento dichiarato Dio stesso. Negli altri Vangelo: “Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?”. Questa frase è falsa. Non perché Cristo Gesù non sia Dio nella sua Persona. È falsa perché il profeta di Dio aveva questo potere di perdonare i peccati. Così nel Secondo Libro di Samuele:

Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai (2Sam 12,1-13). 
Nel dialogo occorre tutta la sapienza e la scienza divina per smascherare le falsità degli interlocutori. Chi è privo di questa sapienza e scienza eterna, facilmente si lascerà confondere. Ecco perché occorre una grande santità quando si vuole dialogare con il mondo e anche nella Chiesa. Il malvagio è scoperto nella sua malvagità solo dalla luce divina e dalla sua sapienza. 

Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini (Mt 9,1-8). 
Gesù oggi smaschera il malvagio attestando la sua potenza divina nel compiere la guarigione del paralitico. Usa questa via immediata, anziché servirsi dell’altra via, quella che gli forniva la Scrittura Santa. La scelta della via è anch’essa voluta e ispirata dallo Spirito Santo. Chi non è nello Spirito Santo, ignora la giusta via e si introduce per vie maldestre che non producono verità. Sappiamo ora perché molto nostro dialogo è infruttuoso, anzi radica nell’errore gli stessi cuori che pensano cose malvage. Perché non siamo nella pienezza dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci con potenza nello Spirito. 
15 Settembre 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti
Carissimo/a,
In tutto il Vangelo vi sono solo quattro incontri di Gesù con la Madre sua. Tre di essi rivelano l’assoluta libertà di Gesù dinanzi alla Vergine Maria . Il quarto è ancora più misterioso. In questo incontro, che è quello presso la croce, Gesù consegna la Madre sua a Giovanni e consegna Giovanni a Lei.  È questo un vero mistero. Solo lo Spirito Santo potrà renderlo comprensibile. 

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2,41-50). 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». (Gv 2,1-11). 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Vi è un altro incontro tra Gesù e la Madre sua, oltre quello preso in esame oggi. È questo un incontro indiretto. È quella voce che si innalza dalla folla e loda il seno che ha nutrito Gesù.

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». (Lc 11,27-28). 
Anche le parole che oggi Gesù dona come risposta sono cariche si mistero. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,19-21). 

Penso possa aiutarci a comprendere questo mistero un altro brano del Vangelo.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio». (Lc 9,57-62). 

Gesù ha un solo Signore, il Padre suo. Ogni altra persona, compresa sua Madre, gli è data per aiutarlo a vivere tutta e sempre e solo la volontà di Dio. È questo il compito della Madre sua.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 

15 Settembre 2012

Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala
Sabato dello scandalo
Carissimo/a,
Ogni uomo è soggetto direttamente al suo Dio e Signore, a Colui che l’ha creato, redento, giustificato, elevato alla grande dignità di figlio adottivo, reso partecipe della sua natura divina. È il Signore che ha stabilito le Leggi che lui dovrà sempre osservare. L’obbedienza all’uomo è vera se è obbedienza alle Leggi del Signore, è falsa se è obbedienza alla volontà dell’uomo. Nessun uomo potrà mai essere signore di un suo fratello. Ogni uomo è servo per l’altro uomo nei doni di grazia, verità, giustizia, fede, speranza, carità, di cui il Signore lo ha arricchito perché arricchisca i suoi fratelli. Anche la Chiesa è Legge di Dio per la conversione, redenzione, santificazione, liberazione dell’uomo, non di un uomo, ma di tutti gli uomini. 

La Chiesa non chiede obbedienza a se stessa, ma sempre alla volontà di Dio e alla sua grazia e verità che essa è chiamata a dare all’intera umanità. Ma la Chiesa conosce sempre la volontà di Dio? Dona sempre la sua grazia e verità? Annunzia sempre il Vangelo secondo perfetta conoscenza? Indica sempre agli uomini la vera via della salvezza? Vive sempre secondo la Legge che Dio ha stabilito per essa? Quando si discosta in poco o in molto dalla Legge che Dio ha stabilito per essa, pecca gravemente contro il Secondo Comandamento, perché nomina invano il nome del suo Dio. È questo un vero inganno e una menzogna grande. Si fa passare per Parola di Dio ciò che invece è solo un sentire, un vedere, un volere dell’uomo

È Legge per ogni uomo che lui possa fare sempre il bene, anche nel nome di Gesù Cristo. È Legge per la Chiesa non impedire che questo bene possa essere fatto. Chiunque fa il vero bene è sempre da Dio, perché Dio è la sorgente di ogni vero bene. Oggi gli Apostoli impediscono ad un uomo di scacciare i demòni  nel nome di Gesù. Gesù subito interviene è ribadisce la Legge divina in materia di bene:  “Non glielo impedite. Perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi e per noi”. Per operare una vera rivoluzione nel mondo occorre poco, molto poco. È sufficiente che ogni figlio della Chiesa vivesse secondo la Legge che Dio ha scritto per la Chiesa. Desse sempre la volontà di Dio, vivendola e testimoniandola nella sua pienezza di verità.
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 
È questa la Legge che Cristo Gesù ha scritto per ogni suo discepolo: astenersi da ogni scandalo, ogni azione cattiva, non buona, meno buona, imprudente, non sapiente, non intelligente, non saggia, non giusta, non vera, non perfettamente evangelica commessa dinanzi agli altri, specie dinanzi a quanti sono piccoli nella fede o che non sono della nostra fede e che sono chiamati a convertirsi ad essa. Lo scandalo è più che un muro di bronzo, più che un urgano devastatore, più che un terremoto distruttore, più la più potente forza ingovernabile della natura. Un solo scandalo può distruggere per anni e anni il cammino della vera fede nei cuori.

La Legge di Gesù scritta per ogni suo discepolo esige che si eviti ad ogni costo lo scandalo. Ma per evitare lo scandalo è necessario che tutto il nostro corpo sia preservato dal ricevere scandalo da parte degli altri. Non si deve scandalizzare ma neanche ci si deve lasciare scandalizzare. Per questo urge la custodia dei sensi, di tutto il nostro corpo. Oggi purtroppo il modo di vestire, parlare, ascoltare,  toccare, odorare è un perenne scandalo. Si dona e si riceve scandalo. Lo si dona perché lo si riceve, ma anche lo si riceve perché lo si dona. Poiché lo scandalo dato e ricevuto sempre ci allontana dalla vita eterna, cioè dalla salvezza eterna, è giusto che ognuno pensi, rifletta, prenda tutte quelle contromisure necessarie perché questo non avvenga. Gli operatori di scandali non entreranno in paradiso: “Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti“ (Mt 13,41-42). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni scandalo. 
22 Settembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina
Carissimo/a,
La fede si vive insieme, non da soli. Nella fede ognuno deve essere stimolo, sorgente, fonte, perfetto esempio per gli altri: “Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone”. Il solo nella fede non ha futuro, perché non ha presente. Non c’è infatti vita di vera fede per chi si isola, si allontana dalla comunità, vive da eremita nel recinto della fede, pensa che la sua solitudine nella fede in qualche modo possa proteggerlo e salvarlo.

Nulla di più errato. La fede va vissuta come popolo della Nuova Alleanza, come vero edificio spirituale, come vera comunità sacerdotale, diaconale, episcopale, laicale, non però a compartimenti stagni, bensì in una vera comunione: dal basso verso l’alto, dall’alto verso il basso, e anche in forma orizzontale: vescovo con vescovo, laico con laico, sacerdote con sacerdote, diacono con diacono. Non si è stimolo nella “propria categoria” o “classe”,  bensì in tutta la comunità. Ognuno deve sempre poter ricevere – anche un vescovo, un presbitero dal più semplice dei fedeli – grande edificazione per la sua fede, grande fermezza per la sua verità, giustizia, carità, responsabilità, impegno, obbligo, missione, ministero esercitato.
Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso. Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.

Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. Di quanto peggiore castigo pensate che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!

Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e duraturi. Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso. Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il mio giusto per fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore. Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima (Eb 10,19-39). 

Se non ci si sostiene a vicenda è facile cadere, perché il solo prima o poi di certo cadrà. Quando si cade dalle fede, si cade per la propria rovina, perché diviene impossibile potersi salvare senza la fede. Chi non salva se stesso, non speri di poter salvare i fratelli. Questi si salvano per altre vie, altri sentieri, altre strade che il Signore, nella sua misericordia, apre loro. Mai però si salveranno per opera nostra. Noi siamo morti alla fede e a noi stessi.

Quando si cade dalla fede e si ritorna nella non fede, tutte le opere di prima vanno perdute. Non servono per la nostra vita eterna. È nella fede e nella grazia che si continua a meritare per la nostra vita eterna. Ritornare nella fede e nella grazia è obbligo per tutti coloro che intendono salvare la propria anima. Nessuno pensi di porsi fuori della fede e raggiungere la vita eterna. Quando si è insieme nella fede, il più forte sostiene la fragilità dell’altro e si cammina di fede in fede fino a raggiungere la piena maturità, dalla quale poi diviene difficile cadere. Neanche in questo casi si può camminare da soli, perché da soli è sempre facile precipitare nella tentazione e rovinare la nostra anima e quella dei fratelli. La comunione nella fede è Legge di vita eterna. La non comunione è Legge di morte eterna. Ognuno riceverà secondo la Legge da lui scelta. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci percorrere la Legge della vita. 
22 Settembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto
Carissimo/a

È questa l’illusione di ogni angelo della Chiesa, chiunque esso sia. Essere creduti vivi dalla gente, mentre personalmente si è spenti nell’anima e nello spirito, si è morti alla grazia e alla verità. Cade in questa morte dello spirito e dell’anima chi prende come metro per misurare la sua crescita spirituale il pensiero dell’uomo. Chi si lascia condizionare dal pensiero dell’uomo, a poco a poco si allontana dai pensieri di Dio. Smette di pensare secondo Dio. Comincia a pensare secondo gli uomini. È questa la morte cui è esposto ogni angelo della Chiesa.

Ogni angelo della Chiesa deve essere un perfetto imitatore di Gesù Signore. Gesù non aveva Pietro per maestro e neanche Giovanni. Non aveva neppure gli altri apostoli e nessuno della gente che lo frequentava. Non aveva i sommi sacerdoti o gli scribi. Se leggiamo il Vangelo, tutto questo mondo era nelle tenebre. Viveva di tenebre. Si nutriva di tenebre. Questo mondo non conosceva la luce. “Se un cieco guida un altro cieco tutti e due andranno a finire in un pozzo”.  Ma anche colui che vede se si abbandona alla guida di un cieco, farà una brutta fine. Neanche la Vergine Maria e San Giuseppe, nella loro santità, erano Maestri di Gesù. Maestro di Gesù era uno solo: Il Padre dei cieli, nello Spirito Santo.

Oggi la tentazione più forte per ogni angelo di Dio viene dalla storia. Questa è totalmente scristianizzata, atea, empia, fatta di tanta immoralità. La stessa natura dell’uomo è stata travolta e stravolta, cambiata, modificata e sconvolta dall’immoralità. Dall’immoralità di un tempo oggi si è passati all’amoralità, cioè all’assenza stessa del concetto di morale, o di pensiero secondo la verità del proprio essere e di conseguenza del proprio operare. A questo mondo storico, anziché dare Cristo, verità e grazia, Cristo Redentore, Salvatore, Principio ermeneutico e Fonte di ogni salvezza, si donano invece alcuni principi di morale universale, un tempo riconosciuti come tali, oggi negati nella loro stessa intima verità. 

Ciò che neanche Dio è, l’uomo si è fatto. Dio non si è fatto. È trinità eterna di persone nell’unicità e unità della sola natura divina. L’uomo invece oggi si dichiara essere che si è fatto da sé, che si fa da sé ogni giorno secondo la sua volontà. Poiché l’angelo della Chiesa oggi da questo mondo è apprezzato perché non predica più Cristo, come se Cristo non fosse più il solo ed unico Redentore dell’umanità – lo crede anche personalmente, ma non lo crede dinanzi a questo mondo, perché ad esso non lo grida e non lo ricorda – la sua coscienza vive tranquilla. Poiché il mondo lo crede vivo, lui può continuare nella sua morte spirituale. 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,1-6). 

L’unica via per essere vivi e per risuscitare il mondo è una sola: quella di prendere il Vangelo in mano e domandarsi con coscienza davanti al Signore, illuminata dalla sua luce di verità eterna, che è nella sua Parola: vivo questa parola di Vangelo? Insegna agli altri come si vive? Vivo secondo Cristo il mio sacramento? Insegno ad ogni altro discepolo di Gesù come vivere il sacramento che lui ha ricevuto? Credo nel Vangelo così come credeva Cristo Gesù? Invito ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo, così come credeva e faceva Cristo Gesù? 

Quando un angelo della Chiesa ogni giorno si lascia riempire il cuore con falsità, menzogne, contraffazione della realtà storica, interpretazioni di fatti ed eventi frutto di una mente malvagia, maligna, impura, perversa, e lui vi presta fede ed agisce di conseguenza, si può anche credere vivo, in realtà è morto. Quando un angelo della Chiesa abbandona il suo specifico ministero, per occuparsi di altro che non gli appartiene per divina volontà, può anche essere ritenuto vivo e stimato, dinanzi a Dio è morto. Dio non vede come vede l’uomo. L’uomo vede le apparenze e secondo queste giudica. Dio vede il cuore e secondo il cuore dichiara una persona viva o morta. Quando il cuore non è con Dio, non è di Dio, dinanzi a lui si è morti. Quando il corpo – non il pensiero, non lo spirito, non la verità – è del mondo, per il mondo si è vivi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivi per il nostro Dio e Signore. 

22 Settembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori
Carissimo/a,

Il dialogo di Gesù con il suo mondo religiosamente ateo, perché senza la verità di Dio – aveva Dio, ma non la verità di Dio, non il suo pensiero, non le sue opere, non la sua volontà – si fa ogni giorno più difficile, impegnativo, perennemente a rischio di lapidazione immediata.

Gesù accoglie pubblicani e peccatori. Si mette a tavola con loro. Compie un vero gesto di accoglienza. La sua è vera vicinanza di salvezza. Questa vicinanza è nella sua stessa incarnazione, nello stesso mistero che lo ha fatto discendere dal Cielo sulla terra, che ha fatto sì che Dio si facesse nostra carne e sangue per redimerci dal di dentro della nostra infermità, divenendo lui stesso infermità, morte, prendendo su di sé tutto il peccato del mondo, senza però conoscerlo, commetterlo.  Lui è stato sempre santissimo per il Padre suo. I farisei invece erano santi veramente strani. Erano santi per se stessi, lontani dagli altri. Erano santi senza Dio, contro Dio, contro la sua divina volontà. La loro era una santità di peccato che non tollerava il peccato degli altri. Il peccato degli altri faceva loro schifo. Il loro invece veniva santificato, elevato, proclamato virtù, stile di vita, modalità scritturistica di essere e di operare.

È in questo scontro della santità vera con la santità falsa, che Cristo manifesta la sua sapienza nel dialogo. Non può dichiarare la loro santità falsa, perché altrimenti sarebbe stato lapidato all’istante. Gesù risponde loro dicevo: Voi vivetevi la vostra santità. Io ho un'altra legge di santità. Io devo vivere la santità del medico. Il medico è per i malati, non per i sani. Se voi volete sapere qual è la mia santità, sappiate che essa è attinta anche dalla Scrittura. Andate, imparate cosa significa: “Misericordia io voglio e no sacrifici” e capirete qual è la mia santità. Voi vi reputate giusti. Non sono venuto per chiamare voi. Loro sono peccatori. Io sono venuto per chiamare loro a conversione, a penitenza, ad entrare nel vero amore di Dio.

In questo dialogo vi è una verità che merita di essere messa in luce. Gesù fa appello alla sua missione, al suo mandato ricevuto dal Padre. Lui non rivolge nessuna critica o condanna al loro modo di vivere la religione. Non la può fare. Può però affermare con forza e fortezza di Spirito Santo qual è la sua missione. Questa modalità di Cristo vale anche per ciascuno di noi. Noi non possiamo combattere la coscienza altrui. Possiamo sempre affermare qual è la nostra verità, la nostra missione, il nostro mandato, la via che dobbiamo percorrere. 
Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano» (Mt 9,10-17). 

Anche in questo secondo dialogo, Gesù rivela tutta la sua saggezza e intelligenza. Anche i discepoli di Giovanni vivono una religione a misura d’uomo. Neanche questa loro coscienza può sradicare, illuminare. Non ne sono capaci. Per difendere i suoi, Gesù fa appello a delle circostanze storiche, nelle quali sarebbe stolto fare il digiuno. Così le coscienze si acquietano e lui può continuare il suo insegnamento e la sua missione. Fa appello anche a degli esempi di vita reale, quotidiana, che non sono facilmente comprensibili. Dicono tutta la verità, ma non la fanno comprende all’istante. Placare i cuori è a volte più necessario che illuminarli.

Non è facile dialogare se si è privi della saggezza e intelligenza dello Spirito Santo. Quando la verità non è accolta da un cuore, si rivela necessario placarlo, calmarlo, non indispettirlo, non farlo inquietare. La sua reazione potrebbe essere di vero disastro per noi. La divina sapienza ci suggerisce vie e forme per portare pace nel delicato momento storico, senza però rinnegare la nostra verità, senza tradire la nostra vera missione. Senza lo Spirito Santo questo è impossibile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
22 Settembre 2012 
La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!
Carissimo/a,
Gesù sta vivendo un momento assai delicato della sua vita. Alcuni uomini, spietati, crudeli, malvagi, arroganti, prepotenti, contraffattori della stessa realtà che è sotto gli occhi di tutti, non potendo negare un miracolo da Lui compiuto, lo calunniano, accusandolo di operare i miracoli per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni. È Beelzebùl che gli ha dato questo potere.

Gesù si difende con sapienza veramente divina, distruggendo e annientando la loro calunnia. L’intento di questi uomini è ben chiaro: allontanare da Gesù la folla. Se la loro falsità prende piede nei cuori, nessuno più si recherà da Lui, sarà abbandonato, lasciato solo. Nessuno si rivolgerà mai ad un indemoniato per ricevere un qualche favore, neanche per chiedere il miracolo del corpo. Strategia altamente satanica la loro. Veramente ognuno parla dalla pienezza del cuore. Questi uomini sono preda del dialogo ed usano le forme del diavolo per combattere Cristo Gesù. Sempre il diavolo si serve delle sue prede per distruggere il giusto.

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Nella folla vi è una donna che ascolta ogni parola di Gesù Signore. La trova sapiente, intelligente, soprattutto la sente vera. Gesù non è uno che lavora con Satana per Satana. Lui è l’Uomo per gli uomini, per la loro vera salvezza. Se la calunnia di questi uomini fosse vera, tutti potrebbero scacciare i demòni. Beelzebùl darebbe ad ogni suo seguace questa facoltà, questo potere. Invece nessuno può scacciare i demòni, perché privo della forza di Dio. Questa donna rimane entusiasta della parole di Gesù e così grida verso di Lui: 
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11,14-28). 

Questa donna pensa che la grandezza di Gesù sia il frutto di una sapienza terrena. Frutto di educazione, formazione, apprendimento dagli uomini. La madre di Gesù ha fatto di lui un bravo uomo, un uomo sapiente, saggio, accorto, capace di argomentare, ragionare, rispondere, non lasciarsi catturare dalle trappole dei suoi nemici. Vi è a  fondamento della sapienza di Gesù un’opera umana ben fatta, diligente, sapiente, portata avanti con tanta cura. Questa donna non vede oltre il visibile. Il suo orizzonte è puramente e semplicemente umano.

Gesù invece la invita ad alzare gli occhi infinitamente oltre. La sapienza non viene dall’educazione. Non si beve con il latte materno e neanche mangiando quotidianamente un pane di giustizia e di santità. La sapienza di un uomo è nel saper ascoltare ogni giorno la Parola di Dio e nel metterla in pratica. Al tempo di Gesù la Parola si diceva, ma non si ascoltava, non si metteva in pratica. In tutto come ai nostri giorni: la Parola si dice, quando si dice, ma non si ascolta, non si mette in pratica. Senza l’ascolto santo e la messa in pratica santa della Parola di Dio non c’è sapienza per un uomo. La sapienza è dono di Dio sempre. Questa sapienza è tutta racchiusa nella sua Parola. Più si ascolta e più si vive la Parola e più un uomo diviene saggio, sapiente, intelligente. Gesù non rinnega la Madre sua. Dice al mondo intero qual è la grandezza della Madre e la sua beatitudine: aver saputo ascoltare la Parola di Dio, averla messa in pratica. È per l’ascolto, la fede della Madre che Lui, Sapienza Eterna, è divenuto Sapienza incarnata. Lui si è potuto fare vero uomo grazie a questo ascolto della Madre sua. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di vero ascolto. 
22 Settembre 2012

Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
Sabato dell’indissolubilità del matrimonio
Carissimo/a,
Gesù si sta avvicinando a Gerusalemme. Sta dirigendosi verso la Città Santa perché è in essa che si dovranno compiere tutte le profezie scritte sul Messia del Signore. La folla accorre di nuovo e di nuovo egli insegna, come è solito fare. Ora si accostano a Lui alcuni farisei per metterlo alla prova. Gli pongono una domanda assai precisa: “È lecito ripudiare la propria moglie?”. A quei tempi il ripudio era dato per qualsiasi motivo. Bastava un nulla. Gesù li rimanda alla legge di Mosè. Ecco la loro risposta: “Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla”. Questa loro risposta è interpretazione lassista della Legge. 

“Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità” (Dt 24,14). 

Questa Legge era già stata abrogata dal profeta Malachia, senza però alcuna accettazione nella vita quotidiana del popolo del Signore. Arbitro assoluto della donna era l’uomo.

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). 

La risposta di  Gesù è di rinvio alla Legge della creazione, così come essa è nella Genesi. 
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Il matrimonio è unione stabile, indissolubile, fedele, tra un uomo e una donna. Dio non conosce nessun’altra forma di matrimonio. Se non la conosce Dio, perché non l’ha creata, neanche l’uomo la deve conoscere, perché non se la può creare. Non è lui il creatore di se stesso. Lui è stato fatto. Non si fa da sé. Se si fa da sé, si distrugge, muore. 

Oggi chi non crede in questa verità della natura umana creata non sono i pagani. Quelli che non conoscono Dio. Sono proprio i cristiani. Quelli che dicono di credere in Cristo Gesù e si dicono anche pastoralmente impegnati nella Chiesa del Dio vivente. Questo significa che vi è una fede senza Parola, senza verità, senza volontà di Dio. Questa fede non salva l’uomo. Anziché ricondurlo nella verità, lo allontana da essa. In questa fede non si è di Cristo, ma di se stessi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del matrimonio. 
29 Settembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza
Carissimo/a,
La nostra speranza è una persona: Cristo Gesù. È Lui il nostro Salvatore e Redentore, il nostro Buon Pastore, il Pane della vita, il Sangue della nuova ed eterna alleanza, la vita eterna, la nostra risurrezione. Nessun altro uomo è speranza per l’uomo, perché anche lui ha bisogno di radicarsi in Cristo, per accedere alle sorgenti della speranza vera. Mantenere senza vacillare la professione della nostra speranza proprio questo significa: chi ha trovato Cristo Gesù deve impegnarsi anche con la sua stessa vita, perdendola, per non retrocedere da Lui. Tutto potrà perdere l’uomo, tutto abbandonare, tutto lasciare, mai però Cristo Gesù. Se perde tutto e conserva Cristo, ha tutto il cielo e tutta la terra. Se invece lascia Cristo per conservarsi ogni altra cosa, perde Cristo e l’universo intero.  Il tutto dell’uomo è Cristo. 
Se ci distacchiamo da Cristo Gesù, dopo averlo conosciuto, nessuno ci potrà salvare, redimere, giustificare. Nessuno ci potrà aprire le porte della vera vita. Per rimanere in questa speranza vera, è suggerita al credente una vera via di comunione: “Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore”. Nessuno può camminare da solo. Ognuno ha bisogno degli altri. Ognuno deve essere sostegno per i fratelli di fede. Senza una vera comunione nella verità e nella grazia, mai potrà sussistere la vera speranza. Se uno cade, molti cadranno assieme a lui. Lucifero da solo si trascinò nell’inferno un terzo di angeli ribelli. Michele riuscì a salvarne due terzi. Se questa regola è disattesa e si cade dalla fede, si cadrà anche dalla speranza. 

Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso. Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.

Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. Di quanto peggiore castigo pensate che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!

Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e duraturi. Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso. Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il mio giusto per fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore. Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima (Eb 10,19-39). 

Di che cosa ha bisogno il discepolo di Gesù? Di una cosa sola: di perseveranza. Deve perseverare perché ogni giorno è sottoposto a dura ed estenuante tentazione. La tentazione non viene dai lontani. Quasi sempre viene dai vicini. A volte dagli stessi compagni di viaggio. Per questo occorre fare corpo. Insegna la Scrittura: “Meglio essere in due che uno solo, perché otterranno migliore compenso per la loro fatica. Infatti, se cadono, l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi. Inoltre, se si dorme in due, si sta caldi; ma uno solo come fa a riscaldarsi? Se uno è aggredito, in due possono resistere: una corda a tre capi non si rompe tanto presto” (Qo 4.9-12). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a perseverare sempre. 
29 Settembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona
Carissimo/a

Quest’angelo è lodato perché ha custodito la parola di Gesù e non ha rinnegato il suo nome. Si custodisce la parola di Gesù ascoltandola, mettendola nel cuore, vivendola, annunziandola, ricordandola, predicandola, insegnandola. Ognuno la vivrà secondo il suo particolare dono dello Spirito Santo. Ognuno la ricorderà, la insegnerà, la dirà attraverso vie e forme in conformità al suo ministero, alla sua responsabilità, al servizio che presta nella Chiesa.

Come viverla e come trasmetterla è fatto personalissimo. Ognuno deve conoscere le sue vie e le sue forme. Queste sono tante, quanti sono i battezzati sulla faccia della terra. Io so come viverla e come annunziarla. Non so però come devono viverla ed annunziarla gli altri. So che devo vivere in perenne comunione di preghiera con lo Spirito Santo, perché mi dia una parola viva, attuale, per oggi. Questa comunione con lo Spirito del Signore è personalissima e personalissima è anche la risposta, la mozione, la guida che viene dall’Alto.

Nella Chiesa vi è anche una forma particolare per custodire la Parola di Gesù ed è quella del garante della verità della salvezza. Per la Chiesa universale Garante supremo è il Santo Padre, il Concilio Ecumenico. È questa garanzia di infallibilità. Insegnamento universale. Garante è il Vescovo. È questo il suo ufficio, il suo ministero. Ma sempre in comunione con il Romano Pontefice. Garante è anche il Parroco, per le anime che gli sono state assegnate e anche per quelle che si affidano alle sue cure pastorali. Vi sono anche altre forme di garanzia che sono tutte del ministro ordinato, del Presbitero, del Vescovo, del Papa.  

Chi viene meno in questo ministero di garante della parola e della  verità di Gesù, sappia che si assume la  responsabilità di tutto il male che il mancato discernimento produce. È il ministro ordinato il garante della parola. Se il Sacerdote non lo esercita per rispetto umano, per sudditanza psicologica, per amicizia, per ignoranza, per cattiva coscienza, per rinnegamento della parola o lo esercita malamente, maldestramente, ambiguamente, parzialmente, lui è responsabile di ogni sfacelo della sua omissione. Dovrà rendere conto a Dio di tutte le sofferenze da lui causate nella storia. Gesù dinanzi alla volontà di Dio non conosceva né padre e né madre. Camminava sempre nel più alto rispetto della sua altissima responsabilità. 

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

In questo ministero di custodia e di garanzia della Parole e della verità di Gesù Signore si deve perseverare sino alla fine. La tentazione, che è sempre accovacciata alla porta del nostro cuore, che non lascia tregua, che ci assale con truppe sempre fresche, si può servire di tutti. Spetta ad ognuno scoprire la tentazione per superarla, vincerla, non lasciarci sconfiggere da essa. Quando un battezzato cade dalla parola, il mondo precipita nelle tenebre. Ha perso una luce potente. È come se Cristo stesso si spegnesse, non brillasse più. Ogni giorno assistiamo a queste stelle che cadono dal cielo e precipitano nell’oscurità dell’inferno. Non vi è perseveranza in esse. Questo accade quando il pensiero di Dio, la via di Dio, è sostituita con la via dell’uomo, con il pensiero dell’uomo, con i suoi desideri.

Tra i nostri desideri, aspirazioni, volontà e quelli di Dio vi è la stessa distanza che esiste tra l’occidente e l’oriente. Vi è un abisso. È in questo istante che è obbligato ad intervenire il garante della Parola, della verità, del pensiero di Dio e dire con molta franchezza: “Questa non è la via di Cristo Gesù, non è la sua volontà, non è il suo comando”. È in questo mancato intervento che ci si danna l’anima e lasciamo che si dannino i fratelli. Se poi al mancato ministero della garanzia si unisce anche l’avallo della falsità, non vi è più salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci come custodire la Parola. 

29 Settembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata
Carissimo/a,

Il dialogo è scienza difficilissima, necessita di tutta la sapienza, l’intelligenza, la saggezza dello Spirito Santo. Richiede anche il possesso della piena verità di Dio. Esso ha un solo fine: fare luce nelle menti e riscaldare i cuori perché accolgano la volontà del loro Signore e Padre e si dispongano ad una santa, pura obbedienza.

Nessun dialogo vero sarà mai possibile per chi non conosce perfettamente se stesso, per chi ignora la sua verità, la verità dell’altro. Nell’ignoranza il dialogo diviene aggressione, violenza verbale, offesa grave, uccisione spirituale dei fratelli. Sovente molti dialoghi sfociano in liti furibonde ed anche in omicidi. A volte in scissioni, divisioni, separazioni, scismi. Perché il dialogo non si straformi in fratture inseparabili, allora la migliore forma di esso è il silenzio. È in questo momento che il silenzio diviene vita, in attesa che il Signore prenda Lui in mano la storia e la conduca su sentieri di giustizia e verità. 

Uno dei più bei dialoghi tra Dio e l’uomo è sicuramente quello tra Dio e Abacuc. Il profeta accusava Dio di essere un passivo, inattivo, inerme spettatore dell’aggressione, della violenza, del sopruso, dell’ingiustizia. A queste accuse che il cuore inquieto ed irrequieto del profeta innalza verso il Cielo, il Signore gli intima solo il silenzio come vera risposta ad ogni violenza della storia. Tu fa’ silenzio, come io faccio silenzio. Vivi però di fede. Vivi secondo la mia Parola. Rimani nella mia Legge. Osserva i miei Comandamenti. Perché è così che vive il giusto.

Dio sa chi Lui è. Conosce il corso della storia. La storia è la più stupenda parola di Dio. Basta ascoltarla, custodirla nel cuore come la Madre di Gesù e Dio a poco a poco si rende comprensibile alla nostra mente. La sua luce invade e pervade. “Soccombe colui che non ha l’animo retto”. Nel silenzio di Dio e dell’uomo di Dio…  Il silenzio è la sola risposta di Dio e dell’uomo… è silenzio  perché si deve lasciare tutto lo spazio alla parola della storia. 

Oggi Gesù è pregato da un uomo perché vada a risuscitare la suo figliola che è morta pochi attimi prima. Quest’uomo può entrare in un dialogo di verità con Gesù perché conosce la sua potenza, la sua forza, il dono di Dio che è in Lui. È questa conoscenza dell’altro la verità della sua parola. Se quest’uomo non avesse precedentemente conosciuto Gesù, mai si sarebbe recato da Lui per chiedergli una cosa così grande.  Noi dialoghiamo, ma non ci conosciamo. Non sappiamo chi siamo noi, figuriamo a sapere chi sono gli altri. Avendo una falsa conoscenza di me, come posso pretendere di conoscere l’altro. Se non so cosa è un uomo come faccio a conoscere Dio e se non so chi è un prete come faccio a sapere chi è un laico?
Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli.
La donna ha un dialogo di fede silenziosa, nascosta, invisibile con Gesù. Lei però parla a Gesù più che ogni altra persona che faceva ressa attorno al Signore. Questa donna dialoga con se stessa: “Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata”. È questo un dialogo potente, forte, risolutore della sua vita. È un dialogo di vera fede in Cristo Gesù. Il Signore conferma la verità della sua fede. È per questa fede che lei è salvata. Stupendo dialogo di salvezza con se stessa. La donna può dialogare, perché conosce la verità di Cristo. 

Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata.
Flautisti e folla in agitazione non conoscono Gesù. Qui il dialogo sfocia in derisione. Gesù è persona che non sa distinguere un morto da un vivo. Molto più triste quando alla derisione si aggiunge il disprezzo. Il disprezzo di una persona attesta la nostra non volontà di dialogo. Se il disprezzato non è persona mite, umile di cuore, è questa la porta della rottura eterna.
Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione (Mt 9,18-26). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la scienza del dialogo. 

29 Settembre 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù
Carissimo/a,
Al terzo giorno della creazione Dio si rivela come la sorgente della vita sulla nostra terra.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno” (Gen 1,9-13).  

Al terzo giorno al Sinai Dio si manifesta come un fuoco divoratore, trascendente e immanente, nel Cielo e sulla terra, visibile e invisibile, mentre parla a Mosè. 
Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». Mosè scese verso il popolo e parlò loro (Es 19,16-25). 

Al terzo giorno della sua vita pubblica Gesù si rivela come il datore della vera gioia, segno di quella gioia eterna, che è la sola, unica, vera vocazione di ogni uomo. 

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Gesù si mostra nella sua verità di operatore di grandi prodigi e segni, si manifesta oggi come vero profeta del Dio vivente, grazie ad un dialogo intercorso tra Lui e la Madre sua. Questa gli dice che sulla tavola dell’umanità manca la gioia, perché manca la fonte di essa, che è il vino della grazia e della verità. Gesù Le risponde che non è ancora venuta la sua ora. La Madre si allontana, dice ai servi di fare tutto quello che Gesù dirà loro. 

Cosa è avvenuto in questo piccolissimo frangente tra la risposta di Gesù e la parola di Maria ai servi? È questo il segreto, il mistero di questo Vangelo. Esso non è rivelato, ma noi possiamo facilmente intuirlo, con la luce dello Spirito Santo. Ed è proprio lo Spirito Santo la chiave di lettura e di ermeneutica. Maria chiede a Cristo nello Spirito Santo. Cristo le risponde nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo in un istante crea la comunione tra Padre e Figlio, tra il Figlio e la Madre. Nello Spirito Santo Gesù e Maria sanno cosa fare. Maria parla ai servi perché Gesù parlerà ai servi. Nello Spirito Santo vi è questa mirabile comunione tra Padre, Gesù, Maria. Ecco cosa è capace di fare lo Spirito di Dio quanto dimora in una persona.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci dello Spirito del Signore. 
29 Settembre 2012

Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio!
Sabato della vocazione dell’uomo ricco
Carissimo/a,
Solitamente, quando si legge questa pagina di Vangelo, si pensa alla ricchezza materiale, ai molti beni di questo mondo. Se invece leggiamo con più attenzione la Parola di Gesù, ci accorgiamo che c’è la ricchezza della sapienza di questo mondo e della sua dottrina e scienza, che si pone come diga potente dinanzi a Dio nel suo cammino verso l’uomo.

“In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). 

Oggi, diga potente che ostacola l’ascolto del Signore è il pensiero dell’uomo, le sue idee, i suoi desideri, la sua volontà. È lo spirito dell’uomo che combatte lo Spirito del Signore. L’uomo è ricco di se stesso e non vuole che il Signore entri nella sua vita. A volte ci sono dei convincimenti errati che fanno da vera roccaforte contro l’azione dello Spirito Santo. Chi fa più paura non è il ricco materiale, bensì quello “spirituale”, quello che si pensa centro dell’universo, perché autosufficiente, egoista, chiuso in se stesso, senza Dio ma anche senza i suoi simili. Quello che si serve di Dio ma solo per innalzare se stesso al di sopra dei suoi fratelli.

Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 
Il Vangelo secondo Matteo inizia con una beatitudine che è l’essenza di tutta la rivelazione neotestamentaria, perché è la vita stessa di Gesù: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”. Il povero in spirito è il senza mente umana, senza cuore umano, senza volontà umana, senza desideri umani, senza pensieri umani, senza aspirazioni umane, senza ricchezze umane né spirituali e né materiali, perché Dio è la sua mente, il suo cuore, la sua volontà, il suo desiderio, il suo pensiero, la sua aspirazione, la sua ricchezza. Dio è tutto per lui e lui è tutto per il suo Signore. Il povero in spirito è persona che si svuota di sé per ricolmarsi tutto di Dio. 

Quando si raggiunge questa dimensione evangelica di povertà in spirito, allora il Signore diviene la nostra unica ricchezza. Neanche la vita del corpo più ci interessa. Anche di questa ci si spoglia e ci si annienta perché tutto Dio regni in noi. Anche lo spirito viene consegnato a Lui perché ce lo conservi intatto nello scrigno della vita presso di Lui, nel suo Cielo. È questa la dimensione della foglia che viene rapita dal vento e spostata da un luogo ad un altro, senza fare alcuna resistenza. Si compie per il povero in spirito la Parola di Gesù: “Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito” (Gv 3,6-8). È questa la nostra vocazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri poveri in spirito.
13 Ottobre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede
Carissimo/a,
Tutti parlano di fede, in verità pochi sanno cosa essa è e come nasce, cresce, si sviluppa, produce frutti, conduce alla vita eterna. La fede è il dono più grande che si possa fare ad un uomo. Date la fede ad un uomo, la vera fede, e da essere naturale, carnale,  animale, se ne fa un essere spirituale, celeste, divino. 

La Lettera agli Ebrei ci presenta gli uomini che camminarono nella fede. La stessa lettera poco prima ci annunzia la straordinaria potenza della Parola di Dio. 

“La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). 

San Paolo, nella Lettera ai Romani, ci dice l’origine della fede, che è sempre la stessa: ieri, oggi, domani, sempre, per i secoli dei secoli: dalla parola di Dio, di Gesù. 

Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!  Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,5-17). 
La via per far nascere la fede è la predicazione. La predicazione si attua sulla Parola di Gesù. Non vi è vera fede senza vera Parola di Gesù. Ogni alterazione sulla Parola è alterazione sulla fede e ogni manomissione nella Parola è manomissione nella fede. Oggi è detto che la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Si spera non ciò che non si vede, ma ciò che è stato promesso e che non si vede. Per questo la fede è fondamento e prova. La fede è tutto questo perché colui che dice la parola è degno di fede. Chi parla, proferisce la parola, garantisce per essa non è un uomo, ma lo stesso Dio, il Signore, il Creatore Onnipotente, Colui che dice e le cose vengono create dal nulla. Colui che parla ed ha anche la potestà di attuare ciò che dice. Colui che promette ed ha l’onnipotenza per realizzare quanto dice e profetizza. La fede ci fa vedere il futuro come se fosse presente. 
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile (Eb 11,1-3). 

Da dove inizia la fede? Dalla stessa creazione dell’universo. Dio, il nostro Dio, ci ha rivelato, manifestato che è stato Lui a creare tutto l’universo visibile. Lo ha creato con la sua sola Parola. Ha semplicemente dato un ordine e le cose sono venute alla luce. Dall’invisibile Dio è venuto fuori il creato visibile ed anche invisibile. Questo vuol dire che dietro ogni Parola, si deve vedere Dio che ha detto la Parola o la dice. Dio è il soggetto e l’oggetto della nostra fede. È il Parlante e il Parlato della fede. La prima verità della fede è Dio stesso che ci dice con segni e parole, miracoli e prodigi, fatti ed eventi, chi Lui è. Se la conoscenza di Dio non è pura, santa, vera, completa, perfetta, anche la nostra fede non sarà pura, santa, cera completa, imperfetta. Sarà una fede molto lacunosa, se non addirittura ereticale. Da un Dio non vero nasce e si fabbrica un uomo non vero e da un Dio falso nasce e si edifica un uomo falso. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il Dio vero della nostra fede. 

13 Ottobre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo
Carissimo/a

Quest’angelo della Chiesa di Laodicèa è messo veramente male. È un tiepido. Un indifferente. Per lui bene e male si equivalgono. Non si cura del bene, perché prosperi e trionfi. Neanche del male si cura, perché non soffochi il bene con il rischio di condurre tutta la Chiesa nelle tenebre dell’errore e della falsità circa la conoscenza di Dio e le esigenze della sua volontà.

Quello che più sorprende in quest’angelo non è tanto l’offuscamento della coscienza,  la sua abolizione o distruzione, quanto piuttosto la sua completa distorsione. La coscienza a questo serve: a farci vedere lo stato reale della nostra anima, del nostro spirito, di tutte le nostre azioni, pensieri, di quanto attiene al nostro cuore. Quest’angelo non possiede una coscienza lassa, supina, quasi affettata, la possiede invece totalmente distorta, ingannatrice, mentitrice, falsificatrice della sua realtà spirituale. Lui dice di se stesso: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ho tutto. Quanto mi serve è nelle mie mani. 

Invece quest’uomo manca veramente di tutto. È un infelice, perché manca della vera gioia che viene da una coscienza allineata sulla volontà del Padre nostro Celeste. È un miserabile, perché vive di estrema povertà spirituale. Non conosce Dio, il vero Dio. La sua vita è un totale fallimento. Lavora in nome di Dio e per suo conto, ma non dona Dio, la sua verità, la sua giustizia, la sua santità, la sua Parola, il suo Vangelo. È un povero, perché carente di grazia e di verità. È un distaccato dalle fonti della verità e della grazia. È un cieco perché non vede Dio all’opera nella storia e neanche nella Scrittura. È un nudo, perché la sua anima e il suo spirito sono spogli di Spirito Santo, di Cristo Gesù, di Dio Padre. È Dio la veste dell’anima e dello spirito dell’uomo. Se Dio non ci veste, siamo tutti nudi. 

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”». (Ap 3.14-22). 

Un angelo in queste condizioni spirituali mai potrà essere di aiuto per il suo gregge. Anzi è di scandalo, perché dona solo cattivo esempio. Sparge errori e falsità attorno a sé. Anziché indicare e manifestare la via della vita, cammina per vie di morte spirituale, trascinando dietro di sé tutto il suo gregge. Gesù veglia sui suoi angeli, sugli angeli delle sue Chiese e li avverte, perché si convertano, cambino vita, entrino nella verità della sua Parola, del suo Vangelo. Cristo Gesù per avvertirli si serve della storia, che segna un fallimento totale attorno ai suoi angeli.  Può succedere che Lui steso, personalmente o per mediazione profetica, li ammonisca perché si convertano e vivano. L’ammonizione, l’avvertimento, la correzione serve per fare uscire l’angelo dal suo torpore di morte e di vanità, che dona scandalo, e riportarlo alle sorgente del vero bene, vero amore, vera giustizia, vera santità, vera pietà e misericordia. 

Finché non si giunge al peccato contro lo Spirito Santo – ed anche un angelo della Chiesa può giungervi – vi è sempre la possibilità di conversione e di ritorno nella verità e volontà di Dio. Cristo Gesù mai smette di esercitare il suo ministero di annunzio, insegnamento, ammaestramento, rivelazione, dono della verità contenuta nella sua Parola più pura. È questa la costante di Gesù fino alla consumazione dei secoli:  “Lui non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva”.  Il Signore vuole i suoi angeli santi e per questo viene e li ammonisce, li avverte, li avvisa perché abbandonino le vie tortuose e funeste del male e ritornino nello splendore della luce che sgorga dalla sua Parola. Il passato con Gesù è sempre da redimere, giustificare, salvare. Per noi uomini esso è invece motivo di ulteriori rotture, scismi, chiusure mentali e spirituali, arroccamenti di ogni genere. Cristo va imitato. Gli angeli vanno salvati, manifestando loro la propria coscienza, mettendo in piena luce il loro peccato. 

Vergine Maria. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di vera conversione. 

13 Ottobre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Figlio di Davide, abbi pietà di noi!
Carissimo/a,

Oggi si presentano a Gesù due ciechi. Gli gridano: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi!”. Nelle parole di questi due uomini vi è una fede. È questa la verità di ogni dialogo con il nostro Dio: rivolgersi a Lui con una parola ricca di fede nella sua divina ed eterna verità. Per pregare bene, bene si deve conoscere il nostro Dio. Chi non conosce bene Dio, mai potrà pregarlo bene. La sua preghiera è inquinata di falsità, errore, eresia, tanti pensieri umani.

Il fariseo che sale al tempio per pregare, di certo non conosce Dio. Il pubblicano invece lo conosce bene e per questo lo prega anche bene: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore” (Lc 18,9-14). 

Ogni giorno si innalzano a Dio molte preghiera, però sono elevate male. Le parole delle nostre invocazioni sono prive del cuore, della mente, dei sentimenti, dello spirito dell’uomo, che è totalmente assente. Non essendovi la verità di Dio in noi, la nostra preghiera è un puro suono. Nulla di più. Un ministro del Signore che celebra la Santa Messa con la calunnia, la falsa testimonianza, l’odio nel cuore, verso l’uomo, come fa a offrire il suo culto a Dio che è sacrificio di tutta la sua vita per la redenzione dei suoi fratelli? Come fa ad immolarsi in Cristo un ministro dell’altare che nella vita è un denigratore, un uccisore spirituale dell’uomo che lui è chiamato a redimere? Può anche celebrare la Santa Messa, ma come atto sacrilego, come rinnegamento della Croce di Cristo, come sovvertitore del sacramento della salvezza. Il suo è un sacrificio vano, inefficace, nullo, perché in esso manca l’uomo da salvare, redimere, condurre alla verità di Dio. Resta valida la consacrazione. Questa non dipende dalla santità del ministro. Il sacrificio però è nullo, perché esso va offerto nella più alta elevazione spirituale e morale dell’uomo. 

Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». (Mt 9,27-38). 

Anche l’altra frase, quella proferita dai farisei sulle opere di Gesù: “Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni”, attesta la non conoscenza sia di Dio che dello stesso Demonio. Questi farisei possiedono una falsa dottrina, una falsa fede, poiché sono fondati e radicati su una falsa verità di Dio e della creatura angelica corrotta e precitata nell’inferno. Con una falsa verità non si può percorrere la storia. La falsa verità è deleteria. Distrugge Dio nel suo essere e nel suo operare. La falsità su Dio all’istante diviene falsità sull’uomo e sull’intera creazione.

Sono in grande errore coloro che vogliono abrogare nella Chiesa la conoscenza dottrinale del mistero di Dio. Si incamminano per strade non percorribili quanti sono convinti che una infarinatura di Vangelo possa essere lo strumento dell’odierna evangelizzazione. Mancano di saggezza e sapienza di Spirito Santo tutti coloro che credono ci possiamo privare degli elementi solidi della nostra fede. L’evangelizzazione ha bisogno di solide verità, vera conoscenza di Dio, dottrina ferma e consolidata, teologia aggiornata all’ultimo soffio di Spirito Santo, intelligenza e sapienza del mistero di Dio e dell’uomo. Una fede senza verità non redime e non salva. Il metodo di Cristo è quello che siamo chiamati a seguire. Cristo Gesù dimorava nel cuore del Padre. Viveva di Lui e per Lui. In Lui e per Lui, operava secondo la mozione dello Spirito. Nulla è vietato al missionario di Gesù, purché sia lo Spirito Santo a suggerirglielo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Dio bene. 
13 Ottobre 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava
Carissimo/a,
Per comprendere quanto avviene oggi sul Calvario, dobbiamo leggere quanto è avvenuto nella casa di Nazaret, con l’annunzio dell’Angelo Gabriele. Qui Maria è fatta vera Madre di Dio. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei” (Lc 1,26-38). 

Con la potenza dello Spirito Santo la Vergine Maria è fatta Madre del suo Signore, del suo Dio, del suo Creatore, che nel suo Figlio Unigenito oggi si fa carne. Nel suo seno verginale il Verbo della vita diviene vero uomo, rimanendo in eterno però vero Dio. È questo il mistero che si compie. Dio è l’Autore di quest’opera unica e sola nell’eternità e nel tempo. 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,23-30). 

Oggi, sempre con la stessa, medesima potenza dello Spirito Santo, il Signore Gesù chiede alla Madre sua che nuovamente gli presti il suo seno verginale, per un’altra sua opera unica nel tempo e nell’eternità. Un’opera che si compie solo in Lei e in nessun’altra donna al mondo. Come Lui, il Verbo della vita, da vero Figlio di Dio divenne, per opera dello Spirito Santo,  anche vero Figlio dell’uomo. Così tutti i figli degli uomini, nel seno verginale di Maria, per opera dello Spirito Santo, devono divenire veri figli di Dio.  Come senza il seno verginale di Maria Gesù mai sarebbe potuto divenire vero Figlio dell’uomo. Così senza il seno verginale di Maria nessun figlio dell’uomo potrà mai divenire vero figlio di Dio. In questo mistero dovrà inserirsi ogni uomo. Nessuno mai potrà dirsi verso figlio di Dio se non è allo stesso tempo vero figlio di Maria. Come Gesù che è vero figlio dell’uomo perché vero Figlio della Vergine Maria. 

È facile allora sapere se siamo veri figli di Dio, oppure non veri suoi figli. È sufficiente che osserviamo la nostra relazione con la Vergine Maria. Se siamo suoi veri figli, siamo anche veri figli di Dio. Se non siamo suoi veri figli, neanche siamo veri figli di Dio. Come Gesù per vivere da vero figlio dell’uomo, dimorava perennemente nel seno del Padre, così anche ogni suo discepolo. Per essere vero figlio di Dio deve dimorare costantemente nel seno verginale della Madre di Dio. È questo seno purissimo e santissimo la sua casa. In questo seno purissimo non si può dimorare con il peccato, i vizi, le imperfezioni, le macchie morali, le molte o poche trasgressioni. La Vergine Maria è l’Immacolata, la Tutta pura, la Senza macchia, la Senza peccato. Chi vuole dimorare nel suo seno anche lui deve essere immacolato, puro, santo. Deve stare lontano dai vizi per non inquinare e deturpare la bellezza di un così immacolato seno. È grande il mistero. È il dono che Cristo Gesù ci ha fatto dalla Croce. È il suo testamento d’amore.

Angeli, Santi, fateci veri figli della Vergine Maria, Madre della Redenzione.

13 Ottobre 2012

Ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
Sabato dell’ultimo posto
Carissimo/a,
Il libro di Giobbe vede la vita dell’uomo sulla terra come un perenne combattimento: “Militia est vita hominis super terram et sicut dies mercennarii dies eius” -  La vita dell’uomo sulla terra è un combattimento, una perenne guerra, una battaglia senza fine e i suoi giorni come quelli di un mercenario, sempre in battaglia, sempre in guerra” (Gb 7,1). Il principio che soggiace a questa verità rivela che è l’uomo stesso il creatore di questa battaglia senza fine. Se non è in guerra, si crea i motivi per farla. Se è nella pace, trova mille ragioni per distruggerla.

I discepoli avrebbero potuto vivere nella pace più santa con Cristo Signore. Ma cosa fanno? Si creano la guerra delle poltrone, dei ministeri, delle cariche, dei posti, dei privilegi, del comando, della subordinazione, della cattedra, dello scanno. Si creano la guerra del primo posto. Ma è sempre così con l’uomo. Potrebbe vivere in pace, nell’armonia con il creato e con l’umanità intera, ma la sua superbia, vanagloria, arroganza spirituale, prepotenza del cuore e della mente, mettono in guerra il suo spirito. Gli fanno desiderare l’indesiderabile, appetibile l’inappetibile, conquistabile il non conquistabile, utile il non utile, necessario il non necessario, vitale il non vitale. È la guerra dell’immaginazione. 

Gesù non è venuto per mettere i suoi discepoli in uno stato di guerra senza fine. Lui li vuole nella pace santa. Per questo chiede loro di dichiarare la pace ad ogni guerra dell’immaginazione. Nessun suo discepolo deve immaginare, pensare, credere che cambiando posto, salendo di grado, innalzandosi sopra gli altri, occupando questa o quella “cattedra” di governo spirituale, politico, insegnamento, governo, responsabilità diversa, il suo cuore entri nella pace. Non è il posto che dona la pace. È Dio nel cuore la fonte della pace. Quando Dio regna, vive in un cuore, nell’uomo vi è sempre la pace.

Ma il nostro Dio è veramente strano, incomprensibile ad ogni mente umana. Il nostro Dio ha deciso di occupare sempre l’ultimo posto nella scala sociale, religiosa, politica, civile, economica. Lui è con il più povero, il più misero, il più solo, il più abbandonato, il più diseredato, il più umiliato, il senza tetto, il senza pane, il senza acqua, il senza vestito, il senza libertà, il senza salute, il senza vita. Lui non nasce nella fastosità del foro romano. Nasce in una umile grotta in una sperduta città di questo mondo. Lui non muore in un letto d’avorio, coperto di porpora e di bisso, ma su un duro legno di una croce. Lui non mangia e non beve lautamente in piatti dorati, si serve di una sporca ciotola ricolma di acqua fangosa. Qui è Cristo. Qui è Dio. Qui è il paradiso sulla nostra terra. Qui è la pace, se Dio è nel cuore. 
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

È strano il nostro Dio. Non è nella grandezza ma nella piccolezza. Non è nel lusso ma nella povertà. Non è nell’abbondanza ma nella miseria. Non è sulle “cattedre”, ma nelle stuoie e nei tuguri, nelle case di fango e nelle baracche. Dio è dove vi è l’ultimo posto. Nella basilica più piccola di questo mondo, nella cattedrale più piccola della terra, nella chiesa più piccola dell’universo, nei luoghi più poveri, miseri. Dove neanche il sole vuole illuminare, lì è posto del Signore. Lì è anche il posto del discepolo di Gesù. Poi se il Signore, per ragioni che solo la sua onniscienza conosce, si vuole spostare e chiede all’uomo di spostarsi con Lui, in questo caso l’uomo si sposta, ma non per il posto, ma per seguire il suo Dio che si è spostato e che gli ha chiesto di seguirlo. Ma è uno spostamento per sequela, non per prestigio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci stare con il Signore. 

20  Ottobre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Senza la fede è impossibile essergli graditi
Carissimo/a,
Si può parlare della fede come complesso di verità da credere e per questo è sufficiente prendere in mano il Catechismo della Chiesa Cattolica. In questo testo tutto è chiaro, definito, specificato, analizzato, elencato, ordinato, armonizzato. È un mondo da conoscere, ma noi siamo fuori di quel mondo. Esso è troppo astratto per noi. Troppo lontano. Troppo distante. L’abisso ci separa da quelle verità.

La Sacra Scrittura invece è un vero “ring”, un duro campo di “rugby”, dove lo scontro è evidente, palese, forte, senza risparmiarsi in nulla. Dio, l’uomo e il mondo si scontrano, si combattono, lottano. L’aspra battaglia della fede dura fino alla fine della storia per l’umanità, fino alla morte per ogni singola persona. Essa mai verrà meno. Di questo scontro o lotta abbiamo un chiaro esempio, una pubblica testimonianza nella Scrittura Antica:

Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico” (Gen 32,23-33). 

Giungere alla pienezza della verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, attraverso questo libro, è entrare anche noi sul “ring”, sul campo di “rugby” e iniziare a combattere. In questa dura lotta non ci sono regole. Vince il più forte. Vince sempre il Signore. Vincono coloro che sono con il Signore, che vogliono fare la sua volontà. Tutti gli altri sono dei perdenti. Solo chi vince illumina la storia con la verità, la eleva, l’aiuta nella sua vera umanizzazione. 

Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora (Eb 11,4). 

Abele è uomo di fede. La sua è una fede senza parola. È quella fede scritta nel suo cuore, nella sua coscienza che gli dice che a Dio va offerto l’agnello più bello del suo gregge. Lui è il Signore, è il Datore di ogni dono, è la Provvidenza, è Colui che dona vita all’intera creazione. Dio va ringraziato, benedetto, lodato, esaltato. Si fa tutto questo portando il frutto più bello. Il meglio del meglio del tempo, delle cose, delle persone, di ogni realtà esistente è del Signore. Glielo si dona, offrendoglielo in sacrificio, in oblazione, in olocausto. Se avessimo tutti questa fede, il mondo crescerebbe fortemente in umanità. Perché oggi il meglio del meglio va offerto a Cristo e Cristo è l’uomo povero, nudo, misero, assetato, forestiero, ammalato, carcerato. 

Questa battaglia del meglio Abele la combatte e la vince. Dio gradisce il suo sacrificio. Caino fu colto da bramosia e invidia e per questo lo uccise. Lui aveva perso la battaglia contro se stesso. Aveva offerto al Signore il peggio del peggio. Sul “ring” della fede oggi ogni cristiano è chiamato a salire. Si deve scontrare con una mentalità atea, miscredente, empia, idolatra. Il discepolo di Gesù oggi è chiamato a dare al Dio il meglio del suo tempo. Ma come fa a dare a Dio il meglio del suo tempo, se già ruba a Dio anche quello che è suo, che gli appartiene?

Oggi il discepolo di Gesù è caduto in un abisso più profondo di quello nel quale cadde Caino. Questi dava a Dio lo scarto delle sue cose. Non aveva fede. Noi togliamo a Dio ciò che è suo. Il settimo giorno è del Signore, è suo per diritto divino, perché non lo ha donato a noi. Cosa fa il cristiano? Glielo ruba. Lo usa per sé. Toglie a Dio per arricchirsi lui. Oggi molti cristiani non salgono sul “ring” della fede, non combattono, si sono già arresi, si sono lasciati prendere dalla mentalità consumistica e pagana dei nostri giorni. Se il discepolo di Gesù non scende sul campo di battaglia, la fede muore, non vive. È il combattimento la vitalità della fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dare al Signore ciò che è suo. 
20 Ottobre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio
Carissimo/a

La comunità cristiana ha bisogno di certezze. La confusione non le appartiene e neanche gli errori dottrinali, le divisioni, gli scismi, le separazioni, gli allontanamenti gli uni dagli altri, le prese di posizione, gli arroccamenti, le false soluzioni, i principi non evangelici nella conduzione della sua vita. La comunità cristiana vive se ognuno sa qual è il suo ruolo in essa e quale quello di ogni altro componente di essa. Il disordine nei ruoli non giova alla comunità, non l’aiuta nel suo crescere e svilupparsi. Essa mai potrà fondarsi, basarsi, costruirsi sul desiderio di questo o di quell’altro, anche se desiderio buono e santo, ma solo sulla volontà di Dio e sulla sua verità rivelata. La verità non manca di rispetto ed è rispetto sapere chi è l’altro per noi.

L’altro manca di rispetto perché non conosce la nostra verità. Allora siamo noi chiamati a manifestare all’altro la nostra verità con molto garbo, parole gentili e calme, animo libero da astio e da odio, lontani da ogni spirito di superiorità, coscienza retta, pura, santa, verità rivelata, pienezza di fede, grande desiderio di pace, volontà di riportare ogni cosa in Dio e nel suo mistero, zelo per la salvezza delle anime, infinita carità, quella carità di cui parla San Paolo con termini altissimi: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). 
Ogni cosa però sempre va vissuta secondo lo stile e la legge dell’amore: “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,3-8). 
Verità e giustizia sono le basi del trono di Dio, devono essere le basi di ogni comunità cristiana. È giustizia accogliere il dono dell’altro. È carità offrire il nostro dono in pienezza di santità. San Paolo offre ai Corinzi il suo dono di essere amministratore dei misteri Dio, amministratore della sua verità, della sua giustizia, della sua volontà, di ogni suo dono di grazia perché la comunità entri nella pace. Discernere i carismi, amministrare questi doni di grazia, armonizzarli, portarli nella loro verità, manifestare il loro limite e la loro grandezza, orientarli all’unico fine che è la salvezza di ogni uomo, spetta nella comunità a coloro che sono chiamati per ministero sacerdotale ad essere amministratori dei misteri di Dio. Questo ministero non viene dall’uomo, non nasce da uno statuto, non sgorga da una legge che la stessa comunità si dona, viene direttamente da Dio ed è per partecipazione allo stesso ministero di Cristo Gesù, Capo e Pastore del suo gregge, Ministro del Padre nelle cose che riguardano Dio. 
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele… Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? (Cfr. 1Cor 4,1-21). 

Quando Dio interviene nella comunità, interviene sempre attraverso il suo Santo Spirito di profezia e di rivelazione, ma anche attraverso la via visibile e udibile della manifestazione della volontà di Dio, che è l’Amministratore dei misteri di Dio. Anche lo Spirito Santo si è sottoposto all’amministrazione del Sacerdote. È Lui che lo dona per via sacramentale. È Lui che lo discerne nella sua verità. È Lui che lo armonizza all’interno della comunità. Se il Sacerdote si schiera, diventa parziale, è ignorante nelle cose di Dio, non cammina per le vie dello Spirito Santo, non ne ascolta la mozione interiore, non lo segue nei sentieri della storia, mai potrà essere un suo amministratore. Amministra bene lo Spirito Santo chi dallo Spirito Santo si lascia amministrare bene, oggi, domani, sempre. Porta lo Spirito di Dio nei cuori chi dallo Spirito di Dio si lascia portare sempre nella volontà del Padre nostro celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere nello Spirito Santo. 

20 Ottobre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete
Carissimo/a,

Chi vuole dialogare bene, deve anche saper rispondere bene. La domanda potrà essere anche stolta, insipiente, arrogante, provenire da un cuore empio, idolatra, stolto, chiuso ermeticamente e sigillato nel suo cuore di pietra. La risposta invece dovrà sempre rivestirsi di sapienza, intelligenza, grande prudenza, somma verità. Può dialogare bene solo chi è nello Spirito Santo, chi diviene con lo Spirito del Signore un solo spirito. Solo lo Spirito infatti conosce il cuore dell’altro e solo Lui sa quale verità dire in ogni momento particolare della storia di chi chiede.

Se non siamo nello Spirito Santo, se non abitiamo in Lui, rispondiamo secondo il nostro cuore che è privo di saggezza, intelligenza, prudenza, perfetta verità, non conoscenza dell’altro. Sempre si cade nell’errore, quando si è distaccati dallo Spirito di Dio. Per questo chi vuole dialogare bene di una cosa sola si deve preoccupare: costruire quotidianamente questa perfetta comunione con lo Spirito Santo. È Lui che deve mettere la parola sulle nostre labbra. È Lui che deve sempre rispondere attraverso noi. Ma Lui mai potrà rispondere attraverso noi, se non è con noi un solo spirito, una sola anima, un solo cuore, una sola vita. Lui si fa vita della nostra vita e allora ogni risposta corrisponderà alla più alta verità di Dio e dell’uomo.

Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Cfr. Mt 11,1-15). 

A Gesù oggi è chiesto se è Lui il Messia del Signore. Lo Spirito Santo conosce i cuori che in quell’istante costruivano la storia o ne attendevano una migliore. Sa che la verità sul Messia del Signore era stata fortemente alterata, cambiata, trasformata in una missione puramente politica, di lotta civile, militare, di conquista di un potere, di un trono, di una indipendenza nazionale. Lui non può rispondere in modo diretto. Lo deve fare in modo indiretto, ma sempre nella più pura verità. Non risponde con la parola, bensì con la storia. Non con questa o con quell’altra storia, bensì con la storia attuale di Cristo Gesù. 

Un uomo non cambia natura. Non si improvvisa ciò che non è. Una persona che non si è mai esercitata nell’arte della guerra, mai potrà pensare di trasformarsi in un istante in un guerriero. Gli manca la conoscenza, l’arte, la perizia, la scienza, l’esercizio, l’abitudine a fare quella cosa. Gesù si sta esercitando nel dare la vista ai ciechi, a far camminare gli zoppi, a purificare i lebbrosi, a dare l’udito ai sordi, la vita ai morti e a predicare il Vangelo ai poveri. Da questo esercizio quotidiano di Cristo Gesù, Giovanni potrà comprendere e spiegare anche ai suoi discepoli chi è Gesù secondo verità. Poi aprendo la Scrittura troverà che questo esercizio è proprio del Messia del Signore, dell’Inviato del Dio di Israele.

Se un prete si esercita a leggere romanzi rosa, potrà parlare di intrighi amorosi. Mai potrà passare a parlare di Vangelo. Non si è esercitato nella sua lettura e nella sua comprensione. Se si esercita nelle cose della terra, se si occupa delle faccende di questo mondo, di certo non sarà avvezzo ad occuparsi delle cose di Dio. Le riterrà superflue, come oggi avviene. Se si esercita a frequentare bettole e altri luoghi mondani, avrà a noi la frequentazione delle Chiese.

Uno è quello che è la sua vita. Gesù si sta esercitando ogni giorno ad amare i fratelli, i suoi fratelli più piccoli. Di certo il suo Messianismo potrà essere solo di amore, misericordia, bontà, aiuto, sostegno, compassione verso tutti. Mai Lui metterà un uomo contro un altro uomo. Non è esercitato a questo. Lui si sta esercitando ad essere l’uomo per l’uomo, non l’uomo contro l’uomo, l’uomo però che fa all’uomo il più grande bene, che fa l’uomo bene, perché lo libera da ogni sua infermità morale, fisica, spirituale. Un uomo è ciò in cui si esercita quotidianamente. Chi si esercita nel gioco è un giocatore. Chi si esercita nel vizio è un viziato. Chi non si esercita nello studio è un ignorante. Chi non si esercita nell’amore è un egoista. Chi non conquista l’umiltà è un superbo. Non si può passare da una natura di vizio ad una di virtù in pochi istanti. Occorrono anni e anni di duro lavoro, di fatica immane. Questo vale per ogni altra forma di vita dell’uomo. Così non si diviene peccatori da un giorno all’altro. Lo si diviene perché ci si è esercitati a poco a poco nella trasgressione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il buon esercizio delle virtù. 

20 Ottobre 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù
Carissimo/a,
Con la risurrezione di Gesù, si ricompongono gli Undici e attorno a loro si raccoglie il primo nucleo dei discepoli del Signore. Non vi sono solo uomini, vi sono anche delle donne. Il nuovo popolo di Dio è fatto di uomini, donne, bambini, adulti, piccoli grandi, anziani. Ogni uomo, indipendentemente dalla sua condizione e dalla sua specifica natura, è chiamato ad essere nuovo popolo del Signore. Dio non esclude nessuno. Ognuno però si potrebbe esclude a causa della sua indegnità morale, spirituale,  dottrinale. Chi accoglie di essere discepolo del Signore deve anche accogliere la Parola di Dio che governa tutta intera la sua vita.

Nel nuovo popolo di Dio vi è però una “figura” che deve rimanere sempre, mai può scomparire, eclissarsi, venire meno. Questa “figura” è Lei, la Madre di Gesù e del discepolo. Una comunità senza la Vergine Maria è un cielo senza sole, una notte senza luna e senza stelle, un oceano senz’aqua, un bosco senz’alberi. Se non vi è Lei, tutto si trasforma in un deserto arido, infuocato, senza alcun segno di vita. È nulla una comunità senza la Madre di Dio e Madre nostra. Essa è priva di ogni vera relazione con Gesù Signore, nostro Dio e Salvatore. 

Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.

In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro. Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli (At 1,12-26). 

Nel Cenacolo la prima comunità vive di intensa preghiera. Questa comunità può pregare, perché in essa vi è Colei che presenta al Figlio ogni loro necessità. La Vergine Maria vive quanto è avvenuto alle nozze di Cana. Presenta a Gesù richieste e desideri del nuovo popolo di Dio, perché sia Gesù a presentare ogni cosa al Padre suo. Per Maria a Gesù. Per Gesù al Padre. Non è la loro una preghiera con Maria, è anche una preghiera per mezzo di Maria, avente cioè Colei che intercede: la Madre di Dio e Madre del discepolo. Questa preghiera fatta con e per Lei, è elevata a Dio in pienezza di Spirito Santo, perché chi prega per i discepoli e con i discepoli è piena, stracolma di Spirito Santo. La preghiera fatta con Maria e per Maria è sempre ascoltata da Cristo Gesù. È vera preghiera nello Spirito Santo.

La Vergine Maria nella comunità e nel cuore è anche garanzia e certezza che quanto avviene, avviene nello Spirito Santo, nella sua santità, giustizia, verità, saggezza, intelligenza, perfetta comunione con la volontà del Padre celeste. Chi ha la Vergine Maria nel cuore mai opererà per favoritismi, con parzialità, con preferenze personali, portando avanti una propria linea a discapito dell’unità della comunità. Chi ama la Vergine Maria ha un solo desiderio nel cuore: creare armonia, unità, unione, comunione, lavorando sempre perché la volontà del Padre si faccia e mai la propria. Pietro non sceglie chi deve subentrare nel posto lasciato da Giuda perché uno gli è simpatico e l’altro meno. Lascia che sia il Signore a scegliere. Fa questo pubblicamente, dinanzi al nuovo popolo di Dio, in modo che la pace regni nel cuore di tutti.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere vero popolo di Dio. 

20 Ottobre 2012

Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte
Sabato del grido della fede
Carissimo/a,
La nostra fede va gridata, “urlata”, manifestata, predicata ai quattro venti, professata dinanzi ad ogni uomo, sempre. “Gridare” la fede è vero atto di profezia. È l’atto di più grande carità verso l’uomo, che ha bisogno del vero Dio e Signore. Dare il vero Dio ad un uomo è dargli la possibilità di essere ricreato, rigenerato, ricomposto, rifatto, risanato, riqualificato, rialzato, rinnovato. Dalla vera fede nasce la vera umanità. Una falsa fede fa l’uomo falso, vecchio, cieco, meschino, povero, misero, ammalato, viziato, incapace di vero amore e di autentica speranza.

Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto  e conduce dolcemente le pecore madri». (Is 40,6-11). 

Dove e quando si grida la propria fede? Ovunque, sempre, in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni condizione della vita, in ogni professione che si esercita, in ogni ufficio che si compie, in ogni ministero che si assume. La fede si grida nella politica: è inconcepibile che un cristiano dia il suo voto per l’immoralità, l’amoralità, la dissolutezza dei costumi, l’oppressione dei poveri e derelitti, il furto e l’omicidio legalizzati, la distruzione della famiglia, la regolarizzazione di ciò che regolabile non è perché contro la stessa natura umana nella sua verità più profonda. La fede si grida nell’economia e nella finanza, nello sport e lavoro, nel tempo libero e in quello occupato, nei giorni feriali e in quelli di festa. Il cristiano deve gridare la sua fede nel giorno del Signore. Non può sottrarre a Dio il suo giorno. La fede si grida in Chiesa e fuori di essa. 

Oggi è proprio questo grido che manca al discepolo di Gesù. Quella del cristiano è una fede muta, silenziosa, fatta di poche verità e moltissime non verità. Le poche verità sono solo concettuali, non vitali. Sono vera scienza inutile per rapporto alla vita che conduce. Oggi il cristiano è sordo, cieco, muto. Non sente il suo Dio che gli parla. Non vede il suo Dio che lo chiama. Non parla del suo Dio che gli ha dato una vita nuova. Questo avviene perché il cristiano è tornato ad essere pagano, non credente, non adorante, non vero. Questo si verifica perché lui vive in una struttura di fede senza la fede. I suoi maestri di fede sono senza fede. Dicono qualcosa della fede, ma non vivono secondo la fede. 

E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Quest’uomo grida la sua fede a Gesù. Vuole essere guarito e sa che solo il figlio di Davide può farlo. Gesù passa dinanzi a lui, se perde questa occasione, la speranza in lui morirà per sempre. Per questo urla in modo che Gesù possa sentirlo. Lui urla la sua fede e avviene secondo la sua fede. Questa è la stupenda verità che il Vangelo ci insegna. Al cristiano di oggi possiamo applicare invece quanto Isaia dice dei maestri di fede del suo tempo:

Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora». (Is 56,9-12). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a gridare la nostra fede. 
27  Ottobre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte
Carissimo/a,
Quanto la Lettera agli Ebrei afferma di Enoc è avvolto dal più grande mistero. Alcune verità di questo mistero tuttavia è possibile metterle in luce. Saranno esse che ci aiuteranno a comprendere qualcosa di questo passo così oscuro della Scrittura Santa. 
“Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via”.  Non sappiamo in che cosa consista esattamente  la fede di Enoc. Il testo sacro è muto. Sappiamo però che Enoc fu portato via per la sua fede e che non ha visto la morte. Vi è una forte analogia con quanto la Scrittura Antica afferma del profeta Elia.

Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero a Betel. I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Ed egli rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò»; e andarono a Gerico. I figli dei profeti che erano a Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme.

Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2Re 2,1-13). 

Enoc è la prima persona che non ha conosciuto la morte. Non l’ha conosciuta per la sua fede. Perché fu dichiarata persona gradita al Dio. “Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi”. Questo personaggio è così misterioso da ignorare di lui ogni relazione di parola con il suo Dio. Non sappiamo se la fede nasce in lui da una coscienza perfetta oppure da un parola che è sempre giunta ai suoi orecchi. Dalla frase finale del testo: “Chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano”, dobbiamo pensare che Enoc vivesse di fede implicita ed esplicita, fondata sulla coscienza e sulla parola. Quest’uomo crede nella giustizia e nella misericordia di Dio. Cerca il Signore con fede nella provvidenza eterna di Dio.  
Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano (Eb 11,5-6). Il testo della Genesi così presenta la storia di lui: “Iered aveva cento sessantadue anni quando generò Enoc; Iered, dopo aver generato Enoc, visse ancora ottocento anni e generò figli e figlie. 20L’intera vita di Iered fu di novecento sessantadue anni; poi morì. Enoc aveva sessantacinque anni quando generò Matusalemme. Enoc camminò con Dio; dopo aver generato Matusalemme, visse ancora per trecento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Enoc fu di trecento sessantacinque anni. Enoc camminò con Dio, poi scomparve perché Dio l’aveva preso (Gen 5,18-23). 

La fede di Enoc è limpida, chiara, inequivocabile, pura, senza macchia, incontaminata. Per questa fede non sperimentò la morte. Dio lo ha rapito presso di sé. Enoc era gradito al Signore. Possiamo affermare che era gradito perché possedeva una bella fede con la quale riusciva ad illuminare anche i più brevi tratti della sua vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Sani, fateci di pura e schietta fede.

27 Ottobre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo
Carissimo/a,
La Chiesa è mistero di unità. Dualismi, partitismi, coalizioni, schieramenti, lacerazioni, divisioni, scissioni, ammutinamenti, linee di molte o di poche persone contro altre,  non appartengono alla sua natura. Ad essa appartiene invece la diversità, la particolarità, la singolarità, la specificità dei carismi e dei ministeri, delle grazie e dei doni dello Spirito Santo. “Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (1Cor 12,11). 

Con un linguaggio a volte anche forte e sostenuto, San Paolo insegna ai Corinzi che mai la Chiesa potrà sussistere nella divisione dei suoi ministeri e dei suoi carismi. Non vi è Chiesa nella contrapposizione tra Sacerdozio e Laicato, tra Sacerdoti e Sacerdoti, tra Laici e Laici, tra Episcopato, Presbiterato, Laicato. L’unità, la comunione, l’unione è essenza. sostanza, vita della Chiesa. Se è vita della Chiesa è anche vita di ogni suo figlio. 

Paolo chiede a quelli di Corinto di ricordarsi di una verità: quella di essere stato lui a generarli nella fede mediante la Parola del Vangelo. Rivendica per sé il titolo di vero padre nella fede. Mai essi dovranno pensarsi fuori di questa relazione di paternità e di figliolanza spirituale. Come un vero padre Paolo va ascoltato. La sua parola va accolta. Il suo insegnamento seguito, messo in pratica. La dottrina recepita come vera via di salvezza. Questa paternità mai dovrà essere dimenticata. È una paternità indelebile, incancellabile e merita rispetto. 
Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi.

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa.

Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio. Ma da voi verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto non già delle parole di quelli che sono gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare. Il regno di Dio infatti non consiste in parole, ma in potenza. Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e con dolcezza d’animo? (Cfr. 1Cor 4,1-21). 

Il padre va imitato, afferma con chiarezza San Paolo. Imitato in che cosa? Non di certo nelle forme esterne del suo essere e del suo vivere quotidiano. In queste cose non c’è imitazione, perché ognuno ha le sue personali esigenze di caldo, freddo, sensibilità, insensibilità, propensione, non propensione. L’imitazione è nell’amore per la verità, nella fermezza della predicazione, nel convincimento della fede, nella pratica della carità, nella mozione dello Spirito Santo, nella sete di giustizia, nella povertà in spirito, nella consegna totale della sua vita a Dio.

L’imitazione deve essere in ciò che San Paolo imita di Cristo Gesù. E San Paolo imita di Cristo la sua grande umiltà, il suo annientamento, la sua obbedienza al Padre fino alla morte di croce, il suo totale rinnegamento, la sua povertà in spirito, la sua misericordia e carità pastorale, il suo essere perennemente mosso dallo Spirito Santo. In tutto questo Paolo dovrà essere imitato, secondo pienezza di verità, non in un modo letterale, dal momento che ogni discepolo di Gesù è chiamato a consegnarsi allo Spirito del Signore, perché sia Lui a muoverlo e a guidarlo.

Sovente però nei discepoli del Signore vi è tanta stoltezza, insipienza, arroganza spirituale, invidia, gelosia, superbia, perché si parla senza sapere di ciò che si parla e senza conoscere né la verità di Cristo Gesù e neanche la verità storica e spirituale dei loro fratelli. Il buon discepolo di Gesù deve essere persona dalla grande verità, sapienza, intelligenza. Deve essere un innamorato del Vangelo, della Parola del Signore, un dono fatto allo Spirito Santo di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tutti dei buoni discepoli di Gesù. 

27 Ottobre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
Carissimo/a,

Quello di Gesù è oggi un dialogo particolare, speciale, unico nel suo genere. Non parla con un uomo, o più uomini. Parla invece con l’intera umanità, presente, passata futura. Parla con l’uomo, dialoga con lui, gli rivela chi lui è nella sua natura più intima, quella che neanche lui conosce, perché ha di sé una conoscenza solo esteriore.

A quest’uomo di ogni tempo Egli dice che fa parte di una generazione strana. È una generazione fatta di grande insensibilità spirituale. Non solo. Fa parte di una generazione bizzarra, più che stolta ed insipiente. Una generazione che trova sempre un movente, una scusa,  un ragione umana per non aprirsi alla conoscenza della verità e di conseguenza alla conversione. Ogni uomo è figlio di una generazione che non sa piangere e neanche ridere. 

È una generazione che trasforma la politica, l’arte più sublime della carità, in gioco, e il gioco in politica, l’economia in gioco e il gioco in economia. Trasforma le cose serie in cose facete e le cose facete in cose serie. Anche la vita questa generazione trasforma in morte, perché è morte il concepimento, morte la famiglia, morte la gioventù, morte la vecchiaia, morte le relazioni, morte ogni cosa che essa tocca e sperimenta. Morte lo stesso cibo che si prende, perché frutto di avarizia, concupiscenza, sete di guadagno, frutto di mille altre diavolerie che si commettono.

Questa generazione è così astuta e furba che ne inventa una al minuto pur di giustificare la sua incredulità, la sua sordità, l’assenza di Dio nella sua vita. È veramente triste questa generazione, perché è di totale chiusura al vero Dio. I falsi dèi vengono adorati, stimati, esaltati. Per essi si uccide anche l’uomo, per la salvezza del quale, il vero Dio si è lasciato crocifiggere dalla sua creatura. Noi invece uccidiamo in nostri fratelli in nome di Dio. È triste, veramente triste questa generazione. Per essa Giovanni è un indemoniato e Gesù un beone. 

A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».
Anche il secondo dialogo è assai particolare. Questa volta Gesù parla con delle città. Sono anche queste, simile alla generazione, città assai strane. Si prendono da Cristo Gesù dei doni effimeri, passeggeri, di un attimo, un miracolo del corpo, ma rifiutano il dono per eccellenza: quello della salvezza eterna. È questa la stranezza dell’uomo. Oggi si presenta e bussa alla porta della Chiesa per un tozzo di pane, ma non cerca l’altro pane, quello che dura per la vita eterna, quello che dona la vita eterna a chiunque lo mangia con fede. 
Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,16-24). 
Sono strane le nostre città. Chiedono alla Chiesa le cose materiali, rifiutano quelle spirituali. Domandano un bene effimere, per l’oggi. Rifiutano il bene eterno, quello che li straforma in eternità, in verità, in giustizia, in santità, in abbondanza di ogni altro bene. Ma è strana anche la Chiesa, che spesso si consegna a nutrire e a parlare al ventre dell’uomo. Essa ha una missione più nobile, infinitamente più nobile. Essa ha la missione di nutrire lo spirito di verità, l’anima di Dio, il cuore di Spirito Santo, la mente di Cristo Signore e del suo Vangelo, tutto l’uomo con la Beata Trinità, dalla quale discende per lui ogni bene, anche il bene per il corpo. È questa stranezza il frutto del peccato. Siamo tutti inquinati di insipienza e stoltezza. Dio ci vuole donare se stesso e la sua eternità e noi gli chiediamo un solo tozzo di pane. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, intelligenti, sapienti. 
27 Ottobre 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge
Carissimo/a,
Della Vergine Maria si parla poche volte nel Vangelo – se si tralasciano i Vangeli dell’infanzia di Gesù che si trovano in Matteo e Luca, due capitoli ciascuno, primo e secondo – quattro episodi appena. Nel resto del Nuovo Testamento si parla: una sola volta negli Atti degli Apostoli, una sola volta in San Paolo e una sola Volta nell’Apocalisse, in quest’ultimo libro non direttamente, ma indirettamente. La Donna vestita di sole è immagine della Chiesa, ma che la Chiesa applica alla sua Madre Celeste. È Maria la Donna vestita di sole, con la corona di dodici stelle e la luna sotto i suoi piedi. È Lei questo splendore cui tutta la creazione presta la sua bellezza, segno però della bellezza divina data da Dio alla sua opera più nobile, eccelsa, santa. 

San Paolo parla della Vergine Maria con una espressione di sole tre parole: “Nato da Donna”. Questa espressione vale più che tutto il suo epistolario. È questa espressione che dona a Gesù la sua verità.  Gesù è vero uomo. È uomo perfetto. È il Dio che è nato da Donna. È il Dio che è venuto per riscattare ogni uomo. Lo riscatta però non da vero Dio soltanto, ma da vero Dio nel vero uomo. Questa espressione libera la sua cristologia da ogni eresia condita di gnosticismo e docetismo. La carne di Gesù non è apparenza. La vita non è apparenza. La morte non è apparenza. Il corpo non è apparenza. Il dolore non è apparenza. La sofferenza non è apparenza. Nulla è apparenza in Cristo Signore. Tutto invece è profonda realtà.

Se non ci fosse nelle sue lettere questa affermazione – nato da Donna – non sapremmo con esattezza di verità trascendente ed immanente cogliere la realtà del Figlio di Dio. Questa affermazione invece ci rivela che il Figlio di Dio è vero Figlio dell’uomo e che Colui che è stato generato da Dio nell’eternità è anche generato, quando viene la pienezza del tempo, da una donna per opera dello Spirito Santo. Ora sappiamo che la cristologia di Paolo è vera cristologia, perché l’umanità di Cristo non è apparenza, ma vera realtà di carne e di sangue assunti dalla Donna. Dalla Donna il vero Dio è nato come vero uomo, perché in Lei generato, concepito, da Lei partorito e dato alla luce come vero uomo. Nulla è fittizio. Tutto invece è realtà. 

Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

Oggi la nostra cristologia è in cristi. Se è in crisi la cristologia di conseguenza è crisi tutta la teologia. Ma se è in cristi la teologia, tutta la Chiesa è in crisi. Il sacerdozio è in crisi. Manca del suo rapporto vero con Cristo. Il Laicato è in crisi. Manca del suo vero rapporto, della sua vera relazione con il Sacerdozio. La morale è in crisi. Manca della giusta relazione con Gesù Signore. I sacramenti sono in crisi. Non si comprendono nel loro legame con la verità della salvezza. La missione è in crisi. A che serve annunziare Cristo, se Cristo non è il solo, il vero, l’unico Redentore dell’uomo, dal momento che ogni uomo è fatto redentore di se stesso?

Anche la famiglia è in crisi. Essa è sotto il regime del peccato e non della grazia. La vita politica, sociale, economica, amministrativa, lavorativa, scientifica, di insegnamento e ammaestramento è in crisi. Manca a questa vita la verità di Cristo Gesù. Oggi manca a Cristo Gesù l’altra sua grande verità: nato da Dio prima di tutti i secoli, da Lui generato nel seno dell’eternità, nell’oggi eterno di Dio. Anche l’altra: nato da Donna, è venuta meno nella sua verità eterna, perché di Gesù se ne fa un uomo come tutti gli altri uomini, senza più alcuna relazione con l’eternità e l’unicità del suo concepimento e della sua nascita da Maria per opera dello Spirito Santo.

È possibile uscire dalla crisi della cristologia? Attualmente non è possibile, perché la Chiesa, che un tempo era il baluardo della verità di Cristo, oggi è essa stessa che non lo difende più nella sua duplice verità. È quasi come se la Chiesa avesse abbandonato Gesù al suo destino, come ha fatto Pilato che lo ha abbandonato perché fosse crocifisso. Ma sempre Gesù vive questo duplice martirio: della Chiesa e del mondo, dei suoi e degli estranei. Questo martirio durerà per i secoli dei secoli, fino all’ultimo uomo che sorgerà sulla nostra terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a “salvare” Cristo Gesù. 
27 Ottobre 2012

Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore
Sabato del comandamento più grande 
Carissimo/a,
Vi sono scribi onesti e scribi disonesti. Gesù, prima di rispondere, guarda sempre il cuore di colui che pone la domanda. Il cuore di quest’uomo è onesto. Gesù può rispondergli con grande libertà, serenità d’animo, tranquillità di spirito, pace interiore ed esteriore. Quest’uomo non gli farà alcun male. Chiede perché vuole conoscere più in profondità la legge del Signore.

Non solo chi risponde è obbligato a conoscere chi gli chiede scienza e sapienza. Ma anche chi chiede è obbligato a conoscere colui che dovrà rispondergli. Se manca questa seconda conoscenza, di certo si è privi di ogni possibilità di pervenire alla verità. Sovente è proprio questa “scienza” che manca, non si conosce colui che risponde e si combinano grandi guai.

Altra è infatti la risposta di una persona ignorante in materia ed altra è quella di una persona competente. Una cosa è la risposta di un autodidatta e ben altra cosa è la parola che dona un vero esperto, un professore, un dottore in materia. Altra cosa ancora è la risposta di colui che è “la stessa materia” di ciò che si è chiesto. Gesù è” la risposta e la materia della risposta”. Lui è la Verità e l’Autore della Verità. È l’Amore e l’Autore dell’Amore vero, puro, santo, giusto, perfetto, divino, umano, nel tempo e nell’eternità. 

Un esempio ci aiuterà a comprendere ogni cosa. La Vergine Maria chiede a Gesù. Sa chi è Gesù. È il Figlio dell’Altissimo. È lo stesso Dio. Ella non comprende la risposta che il Figlio le dona. Sa però che è parola di Dio, del Figlio di Dio. Non comprende, ma conserva tutto nel suo cuore, meditandola notte e giorno, al fine di giungere con l’aiuto dello Spirito Santo a conoscere cosa il Figlio suo le ha rivelato. Poiché di risposta di vera rivelazione si tratta.

Molte volte succede invece che ci si pone in un atteggiamento paritario. L’infermiere si mette sullo stesso piedistallo del primario, sol perché ha sentito parlare e sente parlare di medicina. Uno può anche sentire parlare di medicina, ma non per questo acquisisce la scienza medica. Sentir parlare e scienza non sono la stessa cosa. Così avviene anche in campo ecclesiale. Un laico pensa, si crede un grande teologo sol perché sente parole di teologia. Le parole non sono la scienza, la sapienza, l’intelligenza teologica. La scienza teologia è tutt’altra cosa. Eppure ci si picca e si gioca a fare i teologi, ma senza nulla comprendere della scienza di Dio. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Che non si comprende nulla della scienza teologica lo attesta il fatto che si parla di argomenti seri, ma solo per pronunciamento di parole. Manca l’essenza, la sostanza di Dio nelle parole. Manca l’essenza, la sostanza dello Spirito Santo nelle parole. Manca la sostanza di Cristo, della Chiesa, del Sacerdozio, del Laicato, dello stesso uomo nelle parole che si dicono. La teologia non è un insieme di parole, messe l’una accanto all’altra, formando delle frase che dicono più o meno qualcosa. La teologia è conoscenza della sostanza, dell’essenza delle cose, della realtà, della verità più segreta e nascosta, del mistero che il Signore si è degnato di rivelarci.

Questo scriba buono comprende la risposta di Gesù, perché non è un profano nelle cose di Dio. Lui è uno studioso della Parola del Signore e sa il valore delle parole proferite da Gesù. Lo sa e lo apprezza. Lo sa e lo ripete, per non dimenticarselo mai più. Chi invece non conosce questo valore eterno, divino, umano, storico, soprannaturale, trascendente delle parole, ne fa un affare umano, una cosa volgare, tradendo la verità e confondendola con altre cose che non sono la verità teologica. In questo caso, chi dice la verità deve rivestirsi di ogni pazienza, saggezza, intelligenza, sapendo che sarà sempre così. Sempre vi sarà un abisso incolmabile tra la verità della salvezza e ciò che l’uomo comprende di essa. È suo dovere aiutare l’altro a poco a poco, come faceva Gesù, perché venga introdotto nel mistero della verità eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di grande pazienza, sempre. 
03 Novembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Ricevette in eredità la giustizia secondo la fede
Carissimo/a,
Abbiamo finora preso in esame la fede di Abele e di Enoc. Quella di Abele nasce da una coscienza retta che confessa Dio come il Datore di ogni cosa, di ogni vita, di ogni bene, e a Lui offre le cose migliori, perché sempre a Dio va il meglio del meglio di tutto ciò che siamo, possediamo, abbiamo. Dio deve avere sempre il primo posto, il primo frutto, la prima vita, il primo prodotto della terra, il primo parto. Lo merita perché  è Lui che dona ogni cosa e a Lui ogni cosa va donata. Davide ha espresso questo principio di purissima fede in modo mirabile: 

“Davide benedisse il Signore sotto gli occhi di tutta l’assemblea. Davide disse: «Benedetto sei tu, Signore, Dio d’Israele, nostro padre, ora e per sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, lo splendore, la gloria e la maestà: perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Tuo è il regno, Signore: ti innalzi sovrano sopra ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria, tu domini tutto; nella tua mano c’è forza e potenza, con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere. Ed ora, nostro Dio, noi ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso.

E chi sono io e chi è il mio popolo, per essere in grado di offrirti tutto questo spontaneamente? Tutto proviene da te: noi, dopo averlo ricevuto dalla tua mano, te l’abbiamo ridato. Noi siamo forestieri davanti a te e ospiti come tutti i nostri padri. Come un’ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c’è speranza. Signore, nostro Dio, quanto noi abbiamo preparato per costruire una casa al tuo santo nome proviene da te ed è tutto tuo. So, mio Dio, che tu provi i cuori e ti compiaci della rettitudine. Io, con cuore retto, ho offerto spontaneamente tutte queste cose. Ora io vedo con gioia che anche il tuo popolo qui presente ti porta offerte spontanee. Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, nostri padri, custodisci per sempre questa disposizione come intimo intento del cuore del tuo popolo. Dirigi i loro cuori verso di te. A Salomone, mio figlio, concedi un cuore sincero, perché custodisca i tuoi comandi, le tue istruzioni e le tue norme, perché esegua tutto ciò e costruisca l’edificio per il quale io ho fatto i preparativi».  Davide disse a tutta l’assemblea: «Benedite dunque il Signore, vostro Dio!». Tutta l’assemblea benedisse il Signore, Dio dei loro padri; si inginocchiarono e si prostrarono davanti al Signore e al re” (1Cr 29,10-20). 
Stupenda confessione di fede che merita di essere posta nel cuore di ogni uomo. Enoc invece possiede una fede che sa unire tempo ed eternità, vita presente e futura. Lui sa che il futuro è anche frutto del presente. Il tempo per lui genera l’eternità. Questa è dono di Dio ed anche opera del sangue dell’uomo, di ogni suo sacrificio, abnegazione, rinnegamento di sé. Con Noè invece si entra in un altro tipo di fede. Finora è stata assente la Parola di Dio. Solo a Caino Dio ha parlato. Altre parole di Dio non sono conosciute se non quelle dette dal Signore ai progenitori: Adamo ed Eva, prima e dopo il peccato. Con Noè la fede diviene purissima obbedienza. Non è più un frutto della nostra coscienza pura, retta, santa. È invece una risposta umile, pia, santa, giusta al Signore che viene e chiede, si rivela, si manifesta, ci dona una parola nella quale è posta la nostra salvezza e quella dei nostri fratelli. È sempre così. La parola che salva noi, salva anche il mondo. Non salva solo noi, ma il mondo intero.

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede (Eb 11,7). 

La Parola della fede manifesta a Noè un futuro che non si vede, un futuro inimmaginabile, impensabile, ignoto e sconosciuto a qualsiasi mente e cuore umano. Nessuno sa mai cosa avverrà fra qualche istante. Le nostre previsioni si fermano anche dinanzi al futuro immediato, figuriamoci poi a vedere il futuro che è lontano da noi. A volte ci si rivolge ai venditori di falso futuro per noi e per gli altri. Questa via è preclusa ad ogni vero adoratore del nostro Dio, il quale ha stabilito che il futuro sia per noi solo il frutto della sua Parola.

Dopo che Dio ha parlato, Noè può scegliere di essere travolto dalle acque del diluvio, che lui non vede e neanche può immaginare, oppure di ascoltare la Parola del Signore e mettersi a costruire l’arca della sua salvezza e di quella di ogni specie vivente che è sulla terra. Sceglie la seconda via e l’umanità intera può continuare a vivere. Solo nella Parola del Signore è la vita per il futuro terreno ed eterno. Se l’uomo ascolta, crede, vive la Parola, il suo futuro sarà di vera vita. Se invece non ascolta e non crede, non vi sarà per lui nessun futuro di bene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola di Gesù. 

03 Novembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io 
Carissimo/a

San Paolo è ministro di Cristo Gesù e amministratore dei misteri di Dio, misteri di grazia e verità, misteri di Spirito Santo e Parola del Vangelo, misteri di vera giustizia e perfetta obbedienza al Signore Dio nostro, nella comunità dei discepoli del Signore, che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. All’amministratore è chiesta una cosa sola: che risulti, sia trovato fedele in tutta la sua opera. L’infedeltà per lui sarà considerata vero tradimento, vera disonestà, vero inquinamento della sua missione, vera impurità nella sua mediazione.

Oggi San Paolo ci rivela una verità che sovente passa sotto silenzio. Alcune frasi fanno colpo, sono ad effetto, rimangono più facilmente impresse nella memoria e si prendono, senza però mai farle veramente nostre. Si citano per lui, non certo per noi. Si ammirano in lui, mai in noi. Ci si gloria di conoscerle e di citarle per dare lustro ai nostri discorsi. Una delle sue frasi più citate è senz’altro questa: “Guai a me se non annuncio il Vangelo!”. Non è un “guai” solo per lui, lo è per tutti i discepoli di Gesù. Il mondo vive di Vangelo, nel Vangelo, per il Vangelo. Se il Vangelo non viene dato, il mondo rimane privo del suo alimento vitale e muore nel suo peccato.

Se un giudice decide – non si intende commentare in alcun modo la sentenza – che sono responsabili di condanna persone che hanno dato informazioni scientifiche non giuste sull’immediato futuro e per di più su un qualcosa di scientificamente impossibile da prevedere, il Giudice eterno cosa farà di noi tutti discepoli del Signore che avevano la giusta, la vera, la santa, la perfetta, la meravigliosa, la divina notizia e non l’abbiamo donata? Di certo ci condannerà – ed è questo il significato del “guai” che San Paolo grida – per aver condannato a morte eterna i nostri fratelli per non aver dato loro la notizia per la salvezza della loro vita.

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (Cfr. 1Cor 9,15-23). 

Se il “guai” di San Paolo è famoso e sulla bocca di tutti, ignota rimane questa sua frase: “Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io”. Se io voglio essere partecipe del Vangelo, cioè godere i frutti di esso nel tempo e nell’eternità, devo fare tutto per il Vangelo. Mi spiego con un esempio: un contadino che vuole diventare partecipe dei frutti della terra, la deve bagnare con il suo sudore e irrorarla con il suo sangue. Allora sì che potrà diventare partecipe di essa. Se invece nulla fa per la sua terra, questa gli produrrà solo spine, erbacce e lui diventerà partecipe di spine, rovi ed ogni altra erba cattiva.

La domanda che ognuno di noi deve porre alla sua coscienza è questa: quanto faccio io per il Vangelo? Quanto mi impegno quotidianamente per diffonderlo, annunziarlo, spargerlo nel cuori, seminarlo nelle menti? Quanta testimonianza offro ai miei fratelli di vita veramente evangelica? Con quanto impegno mi dedico per essere un araldo, un banditore, un messaggero della Buona Novella?  Posso “attestare solennemente oggi, davanti al mondo intero, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio?”. Quante anime si sono perse perché io per loro non sono stato voce evangelica, voce di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica? È questo un esame di coscienza che ci interpella tutti, ogni giorno. La nostra omissione nel dare il Vangelo non ci rende partecipi del Vangelo, ci esclude dai beni eterni che esso promette a tutti coloro che gli consegnano la vita per la sua diffusione nel mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari del Vangelo. 

03 Novembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
Carissimo/a,

Oggi Gesù è in dialogo con il Padre. È un dialogo particolare, unico, irripetibile nei suoi contenuti. Nessun altro lo potrà mai fare né con Dio né con i fratelli. È unico questo dialogo perché unico è Dio e unico è Cristo Gesù. Unica è la verità del Padre e unica è la verità di Gesù Signore. La relazione tra Gesù e il Padre  nessun altro la potrà mai vivere, perché essa è prima di tutto relazione di natura e poi anche relazione di missione. La stessa missione è costitutiva dell’essere personale di Gesù Signore. Nessun’altra missione potrà mai esserle simile.

Anche noi siamo chiamati ogni giorno a vivere di dialogo con il Padre nostro celeste. Questo dialogo potrà essere vero o falso, accattivante o intrigante, giusto o sbagliato, condito di sapienza oppure frutto di ipocrisia. Una cosa però dovrà essere valida per tutti: ognuno intonerà questo dialogo con il Padre partendo da ciò che lui stesso è. Ora il nostro essere può vivere di verità, falsità, giustizia, ingiustizia, superbia, umiltà, menzogna, sincerità, bontà del cuore e della mente oppure malvagità, invidia, superstizione, docilità, dolcezza.  caparbietà, arroganza, prepotenza. È dalla “realtà” del nostro cuore che sempre si instaura il dialogo con Dio.

Questa regola non vale solo nei riguardi del Signore, vale molto di più nel dialogo con gli uomini. Il dialogo con gli uomini è vero, se il cuore è vero. È invece falso, se il cuore è falso. Se il cuore è stolto, superficiale, arrogante, prepotente, vagabondo il dialogo soffrirà terribilmente di questa condizione del cuore. E così dicasi anche della mente. Se la mente è perversa, malvagia, imprudente, ostinata, capricciosa, incapace di auto-governarsi, superba, maligna,  oppure sempliciotta, che vuole accattivarsi l’amicizia o la benevolenza di qualche fratello, è allora che bisogno temere. Non vi è alcuna possibilità di instaurare in vero dialogo.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 
Dal dialogo vero con Dio dipende la vita dell’uomo sulla terra e nel cielo. Il dialogo pertanto è la cosa più essenziale che necessita ad un uomo. Dialogo è la preghiera. Dialogo è ogni relazione dell’uomo con l’uomo e dell’uomo con Dio. Il dialogo è tutto nell’ambito della nostra fede. Dio ascolta e noi gli parliamo. Dio ci parla e noi ascoltiamo. Oggi la verità dell’ascolto è sconosciuta, misconosciuta, ignorata, disprezzata, confusa, annientata, annullata. Si dialoga con Dio e con i fratelli, ma senza la nostra verità. Non sappiamo chi siamo, cosa vogliamo, qual è la nostra vera essenza, qual è l’essenza e la verità di Dio e dei fratelli.

Succede che nel dialogo si parla di terze persone e se ne riferiscono le parole, private però del loro vero significato, scatenando nel cuore di chi ascolta un sacro furore di giustizia, perché essa si pensa lesa, disprezzata, annullata nei suoi diritti essenziali, fondamentali che appartengono in modo inviolabile ad ogni persona. Qual è il risultato. La persona terza è fatta passare per “una bizzarra, ignorante, incompetente, disonesta, distruttrice dei diritti altrui”, “una turbatrice della pace, una mostruosa maestra incapace di ogni sano e vero discernimento”, “una sputa – parole che non sa neanche ciò che dice”. Nell’ascoltatore vengono generati “ribellioni, guerre, reazioni istintive fuori di ogni controllo, sentimenti brutti e inconfessabili”. E tutto questo perché avviene? Perché si è intavolato un dialogo fuori di ogni conoscenza non della verità dell’altro, ma addirittura senza la conoscenza del significato delle stesse parole ascoltate. Si ascolta, si dona un significato malvagio e maligno alle parole, le si mettono nel cuore dell’altro. 

Gesù invece conosce perfettamente la verità di Dio, di se stesso, di ogni uomo. Dio è il Padre che lo ha generato nell’eternità. Lui è il Mediatore unico tra il Padre e l’intera umanità. È Mediatore unico non solo in relazione al dono della Parola, ma anche al dono della grazia, del ristoro, della consolazione, della vita eterna, dello Spirito Santo senza misura, di ogni altro dono celeste. L’uomo è il bisognoso, il povero, il misero, il meschino, l’afflitto, l’affaticato, il lasciato mezzo morto sul ciglio della strada. Se Dio si vuole donare secondo verità all’uomo, deve farlo per mezzo di Gesù Signore. Anche Dio si è obbligato per l’eternità e dall’eternità a Cristo Gesù. Se l’uomo vuole trovare Dio e ogni suo bene, deve legarsi anche lui per l’eternità a Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza di Gesù. 

03 Novembre 2012 

La VERGINE MARIA NEL VANGELO
Una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi
Carissimo/a,
La vita cristiana è lotta, guerra infinita, continua battaglia. Satana non risparmia Cristo Gesù, non risparmia la Vergine Maria, la Donna Vestita di Sole, non risparmia la Chiesa, non risparmia nessun uomo che è sulla faccia della terra. Lucifero non risparmiò neanche gli angeli beati nel cielo e trasformò un terzo di essi in diavoli, in creature con volontà contraria a quella di Dio, oppositori della verità, perenni nemici e invidiosi della possibilità data all’uomo di potersi salvare. Satana una cosa sola desidera: trascinare come ha fatto nel cielo, più che un terzo di anime nell’inferno. Li vuole trascinare tutte, senza eccezione alcuna e per questo tenta gli uomini con tentazioni sempre più sofisticate, aggiornate, scientifiche, supermoderne.

San Paolo, esperto conoscitore delle macchinazioni di Satana, invita gli Efesini ad indossare l’armatura di Dio. Senza questa armatura, indossata notte e giorno, d’estate e d’inverno, dentro e fuori casa, si è sempre preda di Satana nei pensieri, nei desideri, nelle immaginazioni, nelle opere, nelle omissioni, in ogni momento o sfera della nostra umana esistenza.  Le sue parole vanno rettamente comprese e santamente vissute. A volte basta un solo pensiero meno giusto per rovinare le cose del Signore, per porre fuori noi e gli altri dalla verità del Vangelo. 

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare. (Ef 6.10-20). 

Osserviamo bene le cose. L’Apocalisse ci rivela che la Donna è vestita di sole, ha la luna sotto i suoi piedi e una corona di dodici stelle sul suo capo. Questa Donna è prima di tutto la Chiesa del Dio vivente. È anche la Vergine Maria, che è Madre della Chiesa. Ecco cosa avviene: questa Donna che è santissima, che è vestita di Dio, vestita di grazia e di verità, di santità e di gloria divina ed eterna… questa donna viene aggredita da Satana. Le vuole strappare il figlio che la Donna sta per partorire. Questa verità dovrà farci pensare. A noi cosa vorrà fare? Quale possibilità abbiamo noi per vincerlo? Come possiamo resistergli?

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni (Ap 12,1-6). 

È giusto che noi riflettiamo su questa verità della nostra esistenza. Che Satana ci abbia già vinto lo attesta il nostro comportamento amorale. Il cristiano non conosce più la legge del bene e del male secondo Dio. Tutto è buono. Tutto è giusto. Tutto lecito. Tutto fattibile, operabile, vivibile. I Comandamenti non sono più la legge del  cristiano. Di beatitudini neanche a parlarne. Il Vangelo è cosa d’altri tempi. La Parola di Dio è superata. Non può essere più legge di una umanità evoluta, in continuo progresso. La Chiesa stessa in molti suoi figli anche eccellenti ha subito e subisce il fascino di Satana, del suo progresso, della sua filosofia, della sua teologia, della sua antropologia, della sua perenne tecnologia. Se non partiamo dalla verità che anche la Donna è insidiata, saremo noi sempre preda della tentazione a causa della nostra stoltezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera scienza e sapienza. 

03 Novembre 2012

Vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere
Sabato della vedova povera 
Carissimo/a,
Ogni uomo è creatore della storia. La può creare nel bene o nel male, nella giustizia o nell’ingiustizia, nella verità o nella falsità, nell’egoismo o nella carità, nella fede o nell’idolatria. La può creare offrendo se stesso in olocausto perché il Signore riveli ad ogni uomo il suo grande amore, oppure togliendo agli altri quanto appartiene loro, derubando con sofisticati sistemi religiosi le persone più fragili, più deboli, più piccoli, più miseri. La può creare nell’ignavia, nella pigrizia, nella superficialità, nella dabbenaggine, nel vizio, nel peccato, nell’ozio, oppure nel grande impegno, nella responsabilità, con diligenza, impegno, virtù, grazia.

Oggi il Vangelo ci presenta due tipi di creatori di storia. I primi sono gli scribi. Costoro vivono una religione nella quale tutto ruota intorno alla loro persona. Loro sono più che bravi sarti. Sanno cucirsi la religione su misura, secondo le esigenze del loro cuore concupiscente, avido, avaro, bramoso di gloria effimera e mondana, di grande successo personale, di pavoneggiarsi in mezzo ai loro fratelli. Ecco la stoffa del loro abito: passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei conviti, divorare le cade delle vedove. Pregare a lungo per farsi vedere.

In questa religione vi è assenza di Dio. Tutto viene fatto per impinguare se stessi. Dio è usato con sommo studio, attenzione, circospezione, grande diligenza, raffinati calcoli, per dare lustro a questi scribi che invece avrebbero dovuto annullarsi loro per dare la più grande gloria al Signore. Questa religione è di una tristezza unica. Vi è in essa totale assenza di vera fede. Loro sono i promotori dell’antifede, l’anti verità, l’anti culto, l’anti Dio, l’anti umanità. I seguaci di questa religione non sono morti. Essi sono una vera peste per il mondo.  Provocano più danni loro che un esercito di ostili a Dio, empi ed idolatri. 

Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».
Gli altri creatori di religione sono rappresentati dalla vedova povera. Questa donna si presenta davanti al tesoro del tempio e getta in esso due monetine, appena un soldo. Che cos’è un soldo per un tempio di Gerusalemme che aveva bisogno di molto denaro perché la sua macchina potesse funzionare? Forse per il tempio un soldo è il nulla. È il niente del niente. Se si vede la quantità materiale, questa donna non vi getta una miseria. Se invece si osserva lo stato di ricchezza della donna, allora essa non vi getta un soldo, vi getta tutta la sua vita, perché dona al Signore quanto aveva per vivere. Rinuncia alla sua vita per la vita del tempio del suo Dio.

Il contrasto con gli scribi è evidente. Anche la differenza di storia che questa donna scrive appare con molta chiarezza. Essa scrive una pagina di dono totale, vero sacrificio, olocausto, una consegna senza riserve al suo Signore. Tutto questo lo può fare per la sua grande fede. La vita di ogni persona è di Dio. Con la sua vita questa donna cura la vita del tempio del suo Signore. Il suo Signore di certo si prenderà cura della sua vita. È una scambio. Vita per vita. La donna dona la vita a Dio. Dio dona la vita alla donna. La donna provvede per il suo Dio. Il suo Dio provvede per la donna. Questa è purissima fede.
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Ogni uomo è uno scrittore della storia. Non si tratta di una storia solo personale senza alcuna incidenza negli altri. È scrittore della storia universale, planetaria, cosmica. Una sua decisione può capovolgere l’intero pianeta. Una sua opera può dare a tutta la terra una nuova dimensione. Un venditore di morte per un vile guadagno uccide l’umanità. Un missionario del Vangelo dona vita e risurrezione spirituale ad ogni uomo. Uno studente che si impegna con serietà ed amore, diligenza e grande attenzione, domani potrà amare con scienza, coscienza, verità, professionalità. Uno invece che passa il tempo nella vanità e nella chiacchiera di un vuoto e vano divertimento, oppure ozio infinito, domani non potrà scrivere nulla di buono né per sé e né per altri. Ognuno deve decidere cosa vuole scrivere. La responsabilità è tutta sua. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci scrittori di storia vera e santa.

10 Novembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

E partì senza sapere dove andava
Carissimo/a,
Riflettere sulla propria fede è l’occupazione più nobile della mente. La fede infatti è accoglienza di una verità storica, non metafisica, non soprannaturale, che però apre le porte alla Verità metafisica e soprannaturale dalla quale è ogni altra verità sia storica che metafisica e soprannaturale. Sempre dalla storia è il fondamento della fede. 
Abele accoglie la verità storica del suo essere creatura, del non essere lui la causa di se stesso, della sua origine. Questa verità accolta lo conduce, attraverso l’esercizio della sua mente, ad aprirsi alla Verità di Colui che lo ha creato e in segno di gratitudine gli offre in sacrificio gli agnelli migliori del suo gregge. Senza la “potenza” della nostra mente “riflettente, cogitante, pensate, meditante”, il vero percorso della fede non si compie. L’accoglienza di una sola verità non fa la fede. La vera fede nasce quando essa diviene sviluppo, creazione, perfezionamento, completamento di se stessa. Lo Spirito Santo illumina la mente credente e questa cammina di verità in verità fino al raggiungimento della verità tutta intera.

Enoc accoglie la verità dell’amore di Dio nel suo cuore. Cosa vi aggiunge a questa verità? Che l’amore di Dio non è finito, non si consuma nel tempo. Esso è eterno e ogni uomo è chiamato ad inserirsi in questa eternità dell’amore del suo Dio. La fede di Enoc supera le strutture del tempo e della storia e si fa metastoria, eternità, continuità non interrotta neanche dalla morte. Dio però sarà amore eterno per l’uomo, se questi vive tutto l’amore temporale che Dio riversa oggi nel suo cuore. Unire amore nel tempo e nell’eternità e farne un solo amore è stato questo il processo mentale invisibile della fede di Enoc. Oggi questo processo è stato distrutto da tutti i “pistoclasti”, gli “incendiari della vera fede”. Per costoro Dio riversa il suo amore eterno senza che l’uomo abbia vissuto il suo amore nel tempo. Possiamo oggi odiare e disprezzare il nostro Dio, ma domani saremo ugualmente avvolti dal suo amore eterno. Questa è l’eresia, la falsità più distruttrice della vera fede di tutti i tempi.

Con Noè invece entriamo in un’altra struttura della fede. Essa è accoglienza non di una verità prodotta dalla mente, sempre aiutata e sorretta dallo Spirito Santo, bensì di una parola ascoltata proveniente da parte del Signore. Questa parola rivela a Noè un futuro invisibile che l’uomo dovrà affrontare ma che sarà spaventosamente terribile, di morte universale. Lui potrà salvare la vita solo realizzando tutto il contenuto della parola ascoltata. Noè crede alla parola, costruisce l’arca, si salva. Ora Noè sa per esperienza storica che ogni parola di Dio è infallibilmente vera. Potrà iniziare con Lui un cammino perenne di ascolto. In questo ascolto è la sua vita. La storia diviene il segno della verità della Parola del Signore. 

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava (Eb 11,8). 

Con Abramo iniziamo un altro percorso della fede. Dio introduce quest’uomo in una storia particolare, singolare, unica. Vi è un futuro lontano, molto lontano, lontano quasi duemila anni. Questo futuro è però affidato ad un presente “senza futuro”. Abramo, a differenza di Noè, dovrà costruire il suo presente, ma senza vedere il suo “futuro”. Questa fede che il Signore chiede ad Abramo è di totale fiducia, affidamento, consegna al suo Dio. Questa volta non è l’uomo che costruisce l’arca della salvezza. È il Signore che la costruisce. Abramo però deve dare al Signore la sua fede, senza la quale Dio nulla potrà mai fare. È difficile vivere un presente di fede senza un futuro visibile frutto della fede vissuta.

Dio però non lascia la mente dell’uomo in balia di se stessa. Le dona di volta in volta dei segni che devono aiutarla ad inserirsi in questo processo di abbandono e di consegna. Altra verità della fede di Abramo è questa: non solo il futuro remoto, lontano, è il frutto della sua fede. Anche il futuro presente, immediato è invisibile per lui. Anche questo futuro Abramo deve consegnare al Signore in una perfetta fiducia nella parola che di giorno in giorno giunge al suo orecchio. Abramo è chiamato a vivere in tutto come il suo Dio e Signore: in un eterno presente di amore, affidamento, consegna, fiducia, fede. Oggi per oggi, senza domani costruito dall’oggi, perché solo dono dell’Onnipotente Dio che Abramo ha scelto di servire. Quella di Abramo è la fede che necessità ad ogni uomo, oggi, domani, sempre. È la fede più pura nell’oggi da vivere con Dio. La fede di Abramo è un presente senza futuro, ma anche un futuro senza presente –sacrificio di Isacco. È una fede che pone la vita tutta nella volontà di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo stupenda fede. 

10 Novembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Ciò avvenne come esempio per noi
Carissimo/a
Leggiamo nel Primo Libro dei Maccabei una verità che merita, esige, richiede tutta la nostra attenzione della mente e del cuore. Questa verità aiuta il presente nel suo farsi. 

Giuda intanto e i suoi fratelli dissero: «Ecco, sono stati sconfitti i nostri nemici: andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo». Così si radunò tutto l’esercito e salirono al monte Sion. Trovarono il santuario desolato, l’altare profanato, le porte arse e cresciute le erbe nei cortili, come in un luogo selvatico o montuoso, e le celle sacre in rovina. Allora si stracciarono le vesti, fecero grande lamento, si cosparsero di cenere, si prostrarono con la faccia a terra, fecero dare i segnali con le trombe e alzarono grida al Cielo. Giuda ordinò ai suoi uomini di tenere impegnati quelli della Cittadella, finché non avesse purificato il santuario. Poi scelse sacerdoti senza macchia, osservanti della legge, che purificarono il santuario e portarono le pietre profanate in luogo immondo. Tennero consiglio per decidere che cosa fare circa l’altare degli olocausti, che era stato profanato. Vennero nella felice determinazione di demolirlo, perché non fosse loro di vergogna, essendo stato profanato dai pagani. Demolirono dunque l’altare e riposero le pietre sul monte del tempio in luogo conveniente, finché fosse comparso un profeta a decidere di esse. Poi presero pietre grezze, secondo la legge, ed edificarono un altare nuovo, come quello di prima. Restaurarono il santuario e consacrarono l’interno del tempio e i cortili; rifecero gli arredi sacri e collocarono il candelabro e l’altare degli incensi e la tavola nel tempio. Poi bruciarono incenso sull’altare e accesero sul candelabro le lampade che splendettero nel tempio. Posero ancora i pani sulla tavola e stesero le cortine. Così portarono a termine tutte le opere intraprese (1Mac 4,36-51).

Il presente, ogni presente, necessita di luce, ha bisogno di essere ricondotto nella più pura verità e volontà di Dio. La luce teologia da sola non basta. Essa ci rivela la verità di Dio di ieri, l’armonizza, la rende comprensibile alla nostra razionalità e intelligenza. Essa però non è tutto. Manca di un elemento essenziale. La stessa cosa vale per la luce proveniente dall’esperienza, anche della più santa. Essa è troppo poca, ben misera cosa dinanzi alle esigenze della verità. Non parliamo poi della verità filosofica, scientifica, storica, cultuale. Anche queste verità sono ben poca cosa dinanzi alle esigenze dell’uomo. Anche a noi occorre la verità profetica, cioè l’attuale conoscenza della volontà di Dio in ordine alla nostra vita. I Corinti possiedono ognuno una sua particolare verità. Queste verità sono disorganizzate, disarmoniche, frastagliate, caotiche, in contrapposizione e in contraddizione. Sono verità senza guida. Ora una verità senza guida è come un esercito di milioni e milioni di soldati senza comandante o responsabile centrale cui incombe l’obbligo dell’organizzazione e armonizzazione di tutte le forze che sono quasi infinite. Una verità senza guida è acqua che esonda, distrugge, devasta, non irriga. 

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere  (Cfr. 1Cor 10,1-22). 

Paolo svolge nelle sue comunità il ruolo del vero profeta. È lui il conoscitore della volontà attuale di Dio sulle comunità da lui fondate, dirette, guidate. Il Sacerdote, ministero della Parola nella comunità credente, è tale se è capace anche di essere vero ministro della profezia di Dio. Se lui non esercita nello Spirito Santo questo necessario e vitale ministero, la comunità languisce nel caos di molte verità, molti carismi, molti doni, molti cuori, molte menti, molte forze ognuna delle quali cammina senza le altre, contro le altre, perché tutti privi del principio di verità che è l’attuale volontà di Dio sulla propria persona. Senza ministero profetico, svolto con umiltà, scienza e coscienza, la comunità è simile ad un cimitero. Ogni persona è una tomba di morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci ministri che siano veri profeti.

10 Novembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato
Carissimo/a, 

In ogni dialogo Gesù manifesta al mondo intero la sua divina ed eterna saggezza. Possiamo affermare che ogni battaglia contro le resistenze degli scribi e dei farisei Lui la vince con la spada della sapienza. Si tratta però non di una sapienza appresa in qualche scuola umana. La sua scuola è al banco dello Spirito Santo, che Lui frequenta ininterrottamente. Possiamo raffigurarci Gesù seduto ad un banco della scuola dello Spirito del Signore ove di volta in volta passano scribi e farisei e Lui con alcuni PowerPoint che prendono l’avvio le azioni dei suoi discepoli, insegna ad ogni uomo come comprendere e vivere la volontà del Padre suo.

Ecco il PowerPoint di questa mirabile lezione di Gesù. è un giorno di sabato. I suoi discepoli hanno fame. Passano attraverso dei campi di grano. Raccolgono delle spighe, le sfregano con le mani e ne mangiano i chicchi ottenuti con questo “lavoro sabbatico”. È evidente che questo PowerPoint scandalizza scribi e farisei. Che insegnamento doni Tu, Maestro, a noi, se ci mostri come si viola il sabato senza peccare, mentre ogni violazione del sabato è peccato?

Ora Gesù spiega il PowerPoint precedente con uno antichissimo, tratto questa volta dalla stessa Scrittura Santa. In questo PowerPoint si vede Davide affamato, più che i suoi discepoli. Entra nella casa di Dio e chiede al sacerdote del pane perché lui e i suoi si potessero sfamare. Il sacerdote, di nome Abiatàr, dona a Davide i pani sacri, che a nessuno dei non sacerdoti era lecito mangiare. Qual è il significato vero di questa visione legale offerta dalla Scrittura? Essa è una sola: la carità è la legge suprema dinanzi alla quale ogni legge rituale, cultuale, viene meno.  Prima viene la carità, l’amore per l’uomo e poi tutte le altre leggi in ordine ai riti da vivere e da osservare. Non si può accusare di peccato un uomo che ha colto qualche spiga e ne ha mangiato i chicchi di grano in giorno di sabato. Chi ama veramente l’uomo, come Dio lo ama, ha sempre pietà di lui e nel caso avesse anche peccato, dovrebbe fare come il sacerdote Abiatàr. Dovrebbe essere lui stesso a fornirgli ciò di cui ha bisogno per potersi sfamare. 
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». (Mt 12,1-8). 

Ora Gesù offre loro un altro PowerPoint. Fa vedere agli scribi e ai farisei dei sacerdoti che di sabato lavorano nel tempio. Fanno ogni tipo di faccende. Eppure nessuno di loro è accusato di lavorare in giorno di sabato. Perché per offrire al Signore il suo cibo, il suo profumo soave si lavora e per dare all’uomo un sollievo per la sua fame non si può lavorare? Se non si può lavorare per l’uomo, neanche per il Signore si deve lavorare. Dio si riposò dal lavoro che aveva fatto. Non si riposa in giorno di sabato dal “mangiare”. I sacerdoti ogni sabato glielo offrono nel suo tempio in Gerusalemme. La stessa legge che vale per il Signore deve valere anche per l’uomo. Ciò che Dio fa nel cielo, lo può fare anche l’uomo sulla terra. 

Ora Gesù conclude la sua lezione con un quarto PowerPoint. Fa vedere agli scribi e ai farisei il Padre suo che per bocca dei profeti ordina al suo popolo che lui non vuole sacrifici di animali offerti nel suo tempio. Lui vuole la misericordia. Vuole l’amore verso l’uomo. Lui ama l’uomo ed anche l’uomo deve amare il suo prossimo. Lo deve amare come se stesso, con tutte le sue forze, la sua intelligenza, la sua compassione, la sua grande misericordia. Se questo è vero – ed è verità di Dio – anche i sacerdoti devono mettersi al servizio dell’uomo, per amarlo con il cuore di Dio, come lo ama Dio. È quanto ha fatto Cristo Gesù che ha amato l’uomo con il cuore del Padre. La lezione è finita. Ora i farisei e gli scribi sanno come si ama l’uomo. Ora Gesù dona il colpo finale. Egli afferma solennemente ai suoi “discepoli occasionali”  che è Lui il Signore del sabato. È Lui la legge del sabato, non loro. Loro devono essere solo ascoltatori di ogni sua parola. Se Lui non ha corretto i suoi discepoli, lo ha fatto perché non vi era alcun male in quello che avevano compiuto. Essi erano nella legge perfetta del Padre suo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare con amore puro. 
10 Novembre 2012 

LA DONNA NELLA SCRITTURA
La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta
Carissimo/a,
Iniziamo una nuova rubrica di riflessione e meditazione. Abbiamo preso in esame tutti i passi del Nuovo Testamento che hanno come “Protagonista” la Vergine Maria. Ora ci dedicheremo alla presentazione di tutte le Donne che nella Scrittura Santa hanno svolto un ruolo, nel bene e nel male, nell’obbedienza e nella disobbedienza, nella giustizia e nell’ingiustizia, nella fede e nella non fede. È giusto osservare da vicino questo grande “cosmo” che è l’universo al femminile. Una verità è giusto che venga subito messa in evidenza: la grandezza della donna è “il suo essere per la vita”. Dove vi è una vita da generare, costruire, ricostruire, fare crescere, curare, sostenere, educare, rendere bella, santa, luminosa, lì è il posto della donna.

Il Primo Capitolo della Genesi ci presenta l’uomo e la donna creati in unità, comunione, unione. Uomo e donna sono ad immagine dell’unità e della comunione che regna nel seno della Beata Trinità. All’uomo, a questa unità, a questa umanità – creati maschio e femmina – il Signore affida la sua creazione. Essi la dovranno riempire e soggiogare, dominando su ogni altro essere vivente già esistente nell’acqua, nel cielo, sulla stessa terra. Vi è perfetta uguaglianza, sinergia, corresponsabilità. Nessuna disuguaglianza, nessuna disarmonia, nessuna sudditanza.

È una comunione nella quale regna la pace. Pace con Dio, pace con l’uomo creato ad immagine di Dio, pace con l’intera creazione. Ognuno sa qual è il suo posto e lo rispetta con somma cura. Non vi è disordine, disorientamento, arroganza, prepotenza, confusione, caos. Ognuno sa qual è il suo ruolo e lo vive son grande obbedienza alla sua natura. L’obbedienza alla propria natura è la prima grande adorazione del nostro Dio e Signore. Obbedire alla natura è obbedire a Dio, che è l’autore di ogni natura creata, sia nel visibile che nell’invisibile. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gen 1,26-28). 

Nel secondo capitolo il racconto è più complesso. Qui la Donna viene creata da Dio con un ruolo essenziale, vitale. Essa viene alla luce per “fare l’uomo uomo”. Così, la donna, tratta dall’uomo, fa l’uomo dal quale è stata tratta. Gli dona consistenza, verità, vita. Lo fa vero uomo. Questo significa che la verità dell’uomo è dalla donna. È questo un grande mistero. È un mistero tutto da esplorare. Ma soprattutto è un mistero da accogliere e da vivere. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,18-25). 

Nel Giardino l’uomo è solo. Manca di vita. Non può dare vita. Tutti gli esseri animati nel suo giardino danno la vita. È ad immagine di Dio, il creatore di ogni vita, ma lui non può dare la vita. Un uomo che non può dare la vita è un uomo senza vita e quindi non è ad immagine e a somiglianza del suo Dio e Signore. Nulla può fare l’uomo per farsi vero uomo. A questo ci pensa Dio. Il Signore trae una costola e con essa forma la donna che dona all’uomo. Gliela dona non però come un oggetto, una cosa, bensì come la persona dalla quale dovrà perennemente attingere la sua vera identità, per essere uomo nella perfezione della sua verità. È grande il mistero della donna. Lo potrà accettare solo chi è nella verità e nei pensieri di Dio. Non però di un Dio qualsiasi, ma del Dio di Gesù Cristo, dell’unico vero Dio e Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci e comprendere il mistero. 

10 Novembre 2012

Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno
Sabato della venuta del Figlio dell’uomo
Carissimo/a,
La fine del mondo verrà di certo. L’universo non è Dio e quindi mai potrà essere eterno. Solo Dio è eterno. L’uomo è stato creato per l’immortalità. Cammina per entrare nell’eternità. Neanche lui però è eterno. È eterno solo Dio, perché solo Lui è senza principio e senza fine. Solo Lui è il principio di ogni cosa esistente e Lui ha deciso nella sua eterna sapienza che solo l’uomo, tra tutte le creature visibili, animate e inanimate, fosse reso partecipe della sua immortalità con una vocazione particolare: entrare nell’intima familiarità con Lui per sempre.

L’uomo è stato fatto da Dio con un’anima razionale, intelligente, volitiva, capace di discernimento, di logica, di distinzione tra il bene e il male, tra il giusto e l’ingiusto, tra il vero e il falso, ed è vero ciò che è conforme alla sua natura fatta ad immagine e somiglianza di Dio, mentre è falso tutto ciò che le è contrario. Il falso è male, in quanto distrugge la sua natura, annienta il suo essere, polverizza l’immagine di Dio nell’uomo. Il vero invece è il bene, perché edifica e fa crescere la somiglianza divina scritta nel suo cuore.

L’uomo è stato fatto da Dio con una vocazione unica. Vive nel tempo, ma per raggiungere, conquistare l’eternità beata. Conquista l’eternità beata, portando oggi, sulla terra, l’immagine di Dio scritta in lui al sommo della sua bellezza, verità, bontà, giustizia, perfezione. Non può gustare l’eternità con Dio che è luce, chi sulla terra ha scelto le tenebre e neanche chi ha fatto del male lo scopo della sua esistenza. San Paolo insegna che: “Né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio” (1Cor 6,9-10). Quanti votano e consacrano la loro vita al crimine organizzato, sotto qualsiasi bandiera o nomenclatura, sappiamo che per loro l’eternità sarà di stridore di denti e non di gioia. Sarà di dolore atroce, mai di gioia intensissima e pura.

In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre.

Per ciascuno di noi, la fine del mondo avviene con la nostra morte. Si esce dal tempo e si entra nell’eternità. Scompariamo dal visibile ed entriamo nell’invisibile. Moriamo nel corpo e l’anima vive di solo spirito, attendendo la risurrezione dell’ultimo giorno, nel quale essa si ricomporrà con il suo corpo e la persona umana ritornerà a vivere nella sua completezza. Chi avrà conservata santa l’immagine di Dio sulla terra, godrà con Dio nel suo Cielo. Chi invece ha reso nera, brutta, piena di macchie, chi ha lacerato la sua anima, sottraendola a Dio e consegnandola al principe delle tenebre, vivendo come se Dio non esistesse, e in questa scelta ha consumato anche la sua morte, sappia che per lui non ci sarà posto nel Cielo di Dio. Per lui il posto è con i diavoli dell’inferno. Diavolo è stato in vita, con i Diavoli sarà in morte. Santo è stato in vita, con il Dio tre volte santo sarà nell’eternità.

Poiché nessuno conosce l’ora della sua morte, è necessario che sia sempre nella santità, nella verità, nella luce, nella giustizia, nella bontà, nella misericordia, nella pietà, nel perdono, nella purezza del cuore e della mente. Quando la morte verrà, e può venire in ogni momento, di notte e di giorno, all’alba e al tramonto, mentre si pecca e mentre si prega, quando si è nel bene e quando si è nel male, quando ci si ubriaca o ci si droga e quando si fa penitenza e si prega, ognuno di noi è messo in guardia da Gesù. Siamo chiamati a vigilare sulla nostra vita. Non possiamo vivere come ci pare, facendo il male, rubando, vivendo da imbroglioni, avari, superstiziosi, speculatori, inquinatori della verità, falsificatori della giustizia, parziali e contraffattori nell’insegnamento della divina rivelazione, mercanti di uomini e loro sfruttatori, venditori di morte, spacciatori di falsità, profeti di immoralità, operatori di malvagità, difensori dell’illegalità, negatori della vera umanità. Quanti si votano al male, sappiamo che per essi non c’è posto nella luce eterna. È questa la verità che oggi Gesù ci rivela: Lui verrà per giudicare ogni uomo. Sapendo questo, ognuno è chiamato a prepararsi il suo giudizio di luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola di Gesù. 

17 Novembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta
Carissimo/a,
La fede di Abramo è perfetta. Lui vive in pienezza di verità la relazione tra presente e futuro  che è propria della fede. Possiamo applicare ad Abramo quanto Gesù dice di sé: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» (Mt 8,20). Se non ristabiliamo questa relazione nella nostra vita, la nostra fede sarà sempre imperfetta. La nostra fede non è per il presente. Non è neanche per il futuro. Essa è verità del presente in vista del futuro sia nel tempo che nell’eternità.

Gli errori della fede sono tutti da cercare in questa relazione tra presente e futuro che è sfasata, incompleta, falsificata, contraffatta, imbrogliata, aggrovigliata, assente, degenerata, malpensata, contraffatta, abrogata, annullata, persa, smarrita. Ogni religione è in questa relazione che si smarrisce, si confonde, si perde. C’è chi annulla il presente nell’attesa di un futuro eterno. C’è chi annulla il futuro, perché tutto si vive nel presente. C’è chi separa il legame inscindibile tra presente e futuro. C’è addirittura chi insegna che il futuro sarà vero con un presente totalmente falso, mai riportato nella verità, attraverso un atto di conversione, pentimento, ritorno nella verità della nostra umanità. Addirittura vi sono anche quelli che negano il futuro eterno, neanche lo concepiscono come reale possibilità. Vi sono persino coloro che affermano che non vi è alcuna differenza di futuro tra l’animale e l’uomo.

In questa confusione spirituale, dottrinale, di vera sapienza e intelligenza della realtà storica e soprannaturale, fisica e metafisica, ci viene in aiuto la fede di Abramo. Questi vive di purissimo ascolto di una parola che Dio faceva giungere al suo orecchio. Questa parola lo metteva in continuo movimento, non lo rendeva stabile nella fede, ne faceva invece un vero pellegrino nella parola, perché camminava di parola in parola. È questo il vero pellegrinaggio di Abramo. Non è quello di spostarsi da un luogo all’altro della Palestina o terra di Canaan, bensì quello di mettersi in viaggio per dare compimento alla Parola di Dio che oggi arrivava al suo orecchio e che oggi doveva realizzare, vivere, mettere in pratica, trasformare in suo vita.

È questa dimensione del pellegrinaggio nella Parola che noi abbiamo perduto. Siamo diventati tutti sedentari, abitudinari, stanziali nella Parola di Dio. Sedentari nella comprensione. Sedentari nell’ascolto. Sedentari nella realizzazione. Sedentari nel cambiamento. Siamo legati con catene di ferro ad una forma di vita, siamo piantati come alberi nella nostra verità, non in quella di Dio, e non riusciamo a spostarci di un millimetro. Non siamo pellegrini nella Parola. Forestieri alla parola che fu ieri. Non vogliamo entrare nell’ascolto del Signore che oggi parla e oggi ci invita ad uscire dal nostro cuore, dalla nostra mente, dalle nostre abitudini, dai nostri desideri, dalla nostra fede vissuta senza contenuti, dalla nostra religiosità spesso vana se non addirittura peccaminosa, perché con abilità satanica e diabolica giunge anche a giustificare il peccato. 

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso (Eb 11,9-10). 
Abramo invece soggiorna nella Parola come un vero pellegrino, viandante. Ascolta e lascia. Sente e si mette in cammino. Il Signore gli parla e lui ricomincia la sua marcia, senza mai stancarsi, arrendersi, dubitare del suo Dio. C’è un futuro che non dipende dalla sua volontà, ma sola dalla sua obbedienza. Abramo è pellegrino dell’obbedienza, che per lui è sempre ad una parola nuova del suo Dio e Signore. Lui non sa dove si sta recando. Sa però una cosa sola: che di Dio si può fidare. Dio sa dove condurlo. Lui sa per quali strade procedere e avanzare.

Abramo non ha città sulla terra. Non ne costruisce né per sé e né suo figlio. Lui è in cammino verso la città eterna, la città dalla salde fondamenta il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Questa città la si può contemplare solo con gli occhi della fede. Nessuno potrà avere mai gli occhi della fede, se gli manca il cuore dell’obbedienza e l’orecchio dell’ascolto immediato. Possiamo dire che Abramo è senza passato e senza futuro perché lui vive di un eterno presente. È il presente la sua forza. Questo presente ha un solo nome: ascolto, obbedienza. Il Signore gli chiede e lui fa, opera, realizza. Il Signore vuole e lui si sottopone al suo volere. Questa disponibilità di Abramo fa sì che lui sia sempre in un continuo, perenne, pellegrinaggio. Abramo per la sua obbedienza è forestiero a se stesso. È sempre fuori di sé, perché sempre rivolto verso il suo Dio. È il Signore il suo tutto. Quando si giunge a tanta libertà, alla libertà e all’estraneità a se stessi, è il segno che la Parola e solo essa ha preso posto nel nostro cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pellegrini nella Parola.

17 Novembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione…
Carissimo/a

Il vero “maestro” delle cose di Dio è chiamato ad una duplice missione: annunziare la verità di Dio in tutta la sua purezza; condurre la storia in questa verità ogni qualvolta si constata che ci si è allontanati da essa. Vivere questa duplice missione non è per nulla facile. Non si conosce la verità di Dio nella sua purezza più santa. La si conosce in modo parziale, a spicchi, settoriale, lacunoso, a volte anche per gravissimi errori ed eresie, la si annunzia secondo questa conoscenza non piena, non vera, non santa, non giusta, contraffatta e modificata. Secondo questa conoscenza poi si predicano principi di vita che sono totalmente fuori dalla più pura e santa rivelazione.  Contro questo modo distorto Gesù ha consumato i suoi giorni.

Ecco cosa leggiamo nel Vangelo: “Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».(Mc 7,1-13). La verità del Vangelo è tutto. 
San Paolo, vero predicatore del Vangelo di Cristo Gesù, in pienezza di verità, vede che i discepoli del Signore non rimangono fedeli alla Parola loro annunziata. Con troppa disinvoltura, rapidità, immediatezza, facilità si distaccano da essa. La comunità, a motivo di questo allontanamento, vive nel disordine, nel caos spirituale, veritativo, morale. La confusione è tanta, molta. Chi dona la fede ha anche l’obbligo di vegliare su di essa.  Paolo veglia perché i discepoli di Gesù non camminino secondo un altro Vangelo, perché un altro non esiste. 

Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo. Vi lodo perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni così come ve le ho trasmesse. Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo, e capo di Cristo è Dio. Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. Ma ogni donna che prega o profetizza a capo scoperto, manca di riguardo al proprio capo, perché è come se fosse rasata. Se dunque una donna non vuole coprirsi, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra. L’uomo non deve coprirsi il capo, perché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell’uomo. E infatti non è l’uomo che deriva dalla donna, ma la donna dall’uomo; né l’uomo fu creato per la donna, ma la donna per l’uomo. Per questo la donna deve avere sul capo un segno di autorità a motivo degli angeli. Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l’uomo, né l’uomo è senza la donna. Come infatti la donna deriva dall’uomo, così l’uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna preghi Dio col capo scoperto? Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo lasciarsi crescere i capelli, mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La lunga capigliatura le è stata data a modo di velo. Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio (1Cor 11,1-16). 

Il cristiano vive in un tempo, in un luogo, in una storia che sono particolari, speciali, singolari. Lui non può pensare di vivere fuori di ogni contesto. È nel contesto che si deve vivere il Vangelo, non fuori di esso. La vita evangelica esige, obbliga, impone non la contestazione del tempo e della storia, ma la sua totale assunzione. Poi, quando il tempo e la storia saranno cambiati, perché è proprio del tempo e della storia il cambiamento, allora anche il discepolo di Gesù è obbligato a cambiare, per essere fedele al Vangelo. Non è facile comprendere questo principio, ma esso è il solo che permette al cristiano di essere un vero discepolo di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci come si vive il Vangelo.

17 Novembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Ora, un uomo vale ben più di una pecora!
Gesù è colui che illumina la realtà, ogni realtà, nella quale l’uomo vive. La illumina con la luce della sua verità eterna, data all’uomo nella sua più alta attualità. L’uomo invece tiene lezioni cattedratiche, prolusioni magistrali, conferenze di prestigio, dibattiti che catturano l’attenzione. Non parliamo poi di tutto l’insegnamento che avviene nella Chiesa: omelie, predicazioni, catechesi, sermoni, fervorini, catechismi,  novenari, tredicine, ritiri, esercizi spirituali e ogni altra modalità attraverso cui il Vangelo o la rivelazione viene a contatto con la nostra mente e il nostro cuore. È un insegnamento troppo spesso morto, evanescente, distante anni luce dalla nostra storia, incapace di incidere nel nostro cuore e di modificare la nostra vita. 

Il nostro è un insegnamento vano perché svolto sopra la storia persona di ciascuno. Si parla di una verità astratta, lontana, morta, non vivente, asettica, sterilizzata, pastorizzata, resa innocua. Succede sovente che non si tratta più neanche di una verità avulsa dalla nostra vita, bensì di errori evidenti, eclatanti, che rovinano più che mille tempeste tropicali ogni forma di vita spirituale già esistente. Se per grazia di Dio qualche seme di vita spirituale ancora rimane nel cuore,  da questi annunziatori di teoria strane, per loro all’avanguardia, all’istante viene distrutto, polverizzato, reso senza vita. Così viene reso vano il “ministero del microfono”. Si compie per molta nostra predicazione ciò che il Signore diceva degli scribi e dei farisei del suo tempo: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi” (Mt 23,13-15). 

Si fanno inviti, si stampano costosi manifesti, a volte si precetta un mondo, si lanciano anatemi se qualcuno non risponde, lo si giudica come un vero retrogrado, uno che non si interessa del suo aggiornamento, che vuole vivere nel vecchiume dello spirito e della mente, ma poi cosa succede? I “ministri del microfono” anziché edificare la fede di quanti sono stati costretti e obbligati alla partecipazione,  provocano devastazioni nelle poche verità che quelle anime con fatica avevano messo nel cuore, guidati da altri “ministri del microfono”, che forse non possiedono la scienza alta e profonda dei luminari, però hanno nel cuore il vero senso di Dio e con fatica ininterrotta lo infondono nei cuori perché imparino ad amare Dio e il prossimo secondo il cuore di Cristo e non secondo questa colluvie di parole inutili e vane, distruttrici e devastatrici della vera fede nel Dio di Gesù Cristo e nel suo santo Vangelo. Questo avviene perché non conosciamo né la santità di Dio e neanche la realtà da portare nella santità di Dio, nel suo purissimo amore, nella sua più autentica verità. Parliamo con una scienza da ignoranti. 
Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni (Mt 12,8-21). 

Gesù invece è solo “megafono e altoparlante del Padre”. Il Padre parla e lui fa risuonare attorno a sé quanto il Padre grida attraverso la sua bocca e il suo cuore. I farisei e gli scribi sono solo “microfoni” di se stessi. Non sono in alcun modo legati alla verità e alla santità di Dio. Parlano e insegnano da ignoranti dell’amore e della carità del Padre. Il mondo se ne accorge e si allontana da essi. A Gesù invece ci si avvicina perché lo si vede come vero portatore di Dio in questo mondo. Gli scribi e i farisei non amano. Gesù ama. Gli scribi e i farisei parlano della legge, ma da veri ignoranti della sua verità. Cristo non parla della legge, ma dell’amore che è sopra ogni legge. Farisei e scribi odiano Gesù perché ama e lo vogliono uccidere. Per Gesù vi è sempre dinanzi ai suoi occhi una storia personale, speciale, particolare da salvare. Per scribi e farisei non vi è storia personale. Vi è solo una legge da osservare senza e contro la persona.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità della legge. 
17 Novembre 2012 

LA DONNA NELLA SCRITTURA
Ed egli ti dominerà 
Carissimo/a,
Satana è presentato come spirito astuto, il più astuto. Ecco in che consiste questa sua astuzia: nel cercare il punto debole dal quale partire per oscurare il creato e avvolgerlo nelle sue tenebre tenebrose di invidia, superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, accidia, disobbedienza, ribellione dell’uomo verso il suo Creatore e Dio, ma anche dell’uomo contro l’uomo, rendendoli ostili e nemici, lontani e distanti gli uni dagli altri. Con questa sua astuzia nel Cielo sedusse un terzo di Angeli. Sempre con questa sua astuzia sedusse e rovinò l’intero genere umano. 

Punto debole nella creazione non è l’uomo per Satana. È la donna. Da lei inizia per oscurare, uccidere Dio nel cuore dell’umanità intera. Sappiamo che è riuscito. Trovato il punto debole, ogni altro punto potrà divenire debole, perché non è più lui che tenta, ma lo stesso punto debole che si trasforma in tentatore, in persona che proporne il male come via di bene. Satana ci studia tutti. Possiede le schede personali di ciascuno. Sa i nostri punti deboli e quelli forti. Sa chi è più debole in una comunità e chi è più forte. Lui inizia dai punti deboli, per raggiungere i punti forti. Sempre riesce nel suo intento. Anche ogni singola persona possiede un suo punto debole ed è sempre da questo punto che lui parte per la distruzione e la rovina di essa. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso  tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà» (Gen 3,1-16).

La donna, punto debole della nostra umanità, cade nella disobbedienza. Si trasforma in punto forte del male per la rovina dell’uomo. Ignoriamo cosa abbia fatto la donna per sedurre l’uomo. Sappiamo che riesce a condurlo nel suo stesso peccato. L’umanità è ora nella morte. Ha perso il dono della vita. “Se ne mangi, muori…”.  Fa riflettere questa dinamica delle tentazione del peccato, perché essa non è solo di ieri, ma è anche di oggi.

Qual è il frutto nella storia di questa disobbedienza? Esso è nella parola del Signore: “Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà”. La donna ha dominato l’uomo nella tentazione. L’uomo da lei dominato diviene suo dominatore. È questa la triste realtà  che la storia sempre ci mostra di questa perenne schiavitù della donna. Nessun civiltà, nessun progresso sociale, economico, politico, nessuna evoluzione, nessuna religione è riuscita, mai riuscirà ad abolire questa schiavitù. Nessuna legge la potrà mai ridimensionare. Solo Cristo ha abolito questa Parola di Dio e solo ogni uomo che vive di Cristo e per Cristo, in Cristo e secondo il suo Vangelo l’annullerà e darà dignità alla donna. Neanche la donna sarà capace da se stessa di liberarsi da questa parola di Dio verso di lei, perché nessuna donna è “redentrice” di un’altra donna. Non è pessimismo questo. È verità confermata ogni giorno dalla storia. Dove regna il peccato, regnerà sempre il dominio. Il peccato uno solo lo toglie: Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede pura e santa. 

17 Novembre 2012

INNO ALLA CREAZIONE
 "In tutti i modi, o Signore, hai magnificato e reso glorioso il tuo popolo e non l'ha i trascurato, assistendo lo in ogni tempo e in ogni luogo".

Con queste parole termina il libro della Sapienza. Gli ultimi suoi capitoli sono un inno alla creazione, una vera celebrazione di lode alla sua obbedienza. La creazione infatti è sempre pronta per intervenire in difesa degli amici di Dio, ogni qualvolta il Signore le chiede aiuto.

Possiamo applicare alla creazione le stesse parole che l’Angelo Raffaele riferisce a Tobi e a Tobia, dopo averlo chiamato per dargli il giusto salario per il suo lavoro e in aggiunta metà di tutto il denaro ricuperato: “Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore” (Tb 12,15). 

La creazione è un “eccomi” perenne verso il Signore, per salvare il giusto dalle mani di chi attenta alla sua vita, di chi vuole ridurlo in schiavitù. 

Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi.

Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie.

Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. 

Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,1-22). 

Il Libro della Sapienza riprende tutta la storia antica fino all’Esodo e le dona una verità nuova. Essa mostra tutta la premura di Dio non solo verso il suo popolo, quanto anche verso ogni uomo. Tutte le piaghe d’Egitto non sono una punizione per gli Egiziani, bensì una prova della superiorità del Dio degli Ebrei su ogni altro Dio in modo che essi si aprissero alla fede e lo accogliessero come il loro vero Signore, Creatore, Dio e Padre.

Questo Libro ci insegna ad entrare nel mistero della storia. Tutto ciò che avviene non deve essere letto come una punizione, un castigo, bensì come un segno della presenza di Dio nella nostra storia, il solo che in Cristo Gesù possiede le chiavi del libro della vita.

Il Libro della Sapienza purifica l’idea di Dio di tutto il popolo del Signore. Deve oggi aiutare anche noi a farci un’idea vera del nostro Dio, perché sovente camminiamo con idee errate, false, addirittura ereticali. Ogni idea falsa sul nostro Dio comporta atteggiamenti falsi verso la storia da redimere e da salvare. Nessuno potrà mai redimere la storia con un falso Dio. La potrà redimere con il vero Dio.

Ecco cosa insegna il vero Dio ai suoi figli oggi: l’altro non è uno scarto né della creazione e né da parte del Creatore. L’altro è uno chiamato alla vera fede attraverso l’attestazione e la testimonianza di noi discepoli di Gesù che viviamo secondo la vera fede in Dio.

Poiché oggi molti discepoli di Gesù non possiedono la vera fede, è giusto che noi presbiteri, datori per costituzione di essa, ci impegniamo con tutte le nostre forze di cuore e di intelligenza a darla. Senza il dono della vera fede, non solo la pastorale è vana, quanto anche dannosa. Senza la vera fede si ratifica il male e si diviene falsi profeti.

La Vergine Maria, da me invocata come Madre della Redenzione, Madre della Chiesa, ci aiuti in questo nostro altissimo ministero di veri profeti di Cristo Gesù, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, per la più grande gloria di Dio, per magnificare il nostro Creatore.

E per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità
Sabato della regalità di Gesù Signore
Carissimo/a,
L’uomo è chiamato a risolvere un solo problema: quello della sua verità. È somma stoltezza spendere una vita per afferrare la conoscenza di questa o di quell’altra particella dell’universo, piccola, grande, estremamente piccola, estremamente grande, se poi non conosce se stesso. Se ignora chi lui è secondo pienezza di essenza, natura, coscienza, scienza, presente, passato, futuro, prima del tempo, nel tempo, ma anche dopo il tempo.

Una verità deve essere scritta nel cuore a caratteri indelebili, infinitamente più indelebili delle parole che Giobbe desidera fossero scritte con stilo di ferro e con piombo: “Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro” (Gb 19,23-27). La verità che Giobbe vuole che si scriva è solo una particella infinitesimale per rapporto alla verità che noi siamo chiamati a scrivere nel proprio cuore. Questa verità così suona: “Solo Cristo Gesù è il testimone della verità, perché solo Lui la conosce, perché solo Lui è la verità. È la verità visibile e invisibile, del tempo e dell’eternità, di Dio e dell’uomo, del presente, del passato, del futuro”. 

Conseguenza di questa affermazione è questa: chi non conosce Cristo, non conosce la sua verità. È uno stolto che parla di cose stolte. È un insipiente che racconta cose insipiente. È uno sciocco che trascorre il tempo a studiare sciocchezze. È un folle che riflette sulle follie di questo mondo. È un cieco che parla senza conoscere e senza sapere la verità. Chi rifiuta Cristo, si rifiuta di conoscersi e di conoscere. Chi si oppone a Cristo, chi lo combatte, chi ogni giorno gli fa guerra, si oppone, combatte, fa guerra alla sua personale verità. Tutti costoro hanno deciso di vivere senza conoscersi, senza sapere chi sono, da dove vengono, dove sono diretti, quale sarà la loro sorte, il loro futuro nel tempo e dopo la loro morte.

Chi non si conosce, mai si potrà amare e mai potrà amare. L’ignoranza della propria verità è incapacità ad amarsi e ad amare. Di certo non si ama chi procede spedito verso la sua morte eterna e neanche si ama colui che si abbandona oggi, in questo tempo, alla sua morte spirituale, perdendo l’uso della sua mente, del suo cuore, della sua intelligenza, a motivo del vizio che lo consuma e che fa del suo corpo un olocausto offerto alla vanità, al nulla, alla non vita. Così non potrà mai amare chi è privo della scienza del presente e del suo valore in relazione all’eternità. Senza questa scienza si sciupa la vita in mille piccole cose inutili, senza valore, prive di qualsiasi significato nella costruzione del nostro essere. 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». (Gv 18,33-37). 

Se leggiamo il Vangelo, per Gesù cosa è la verità, di cui Lui è il primo e il solo vero testimone? La verità è il rimanere di Gesù nell’amore più grande mentre attorno a Lui verso di Lui si scatena l’odio più grande, il disprezzo più grande, l’invidia più grande, il tradimento più grande, la malvagità più grande, la cattiveria più grande, la falsità più grande, la non umanità e la disumanità più grande. Mentre viene bruciato, consumato, divorato dal peccato del mondo, Lui elargisce perdono, misericordia, pietà preghiera per tutti. Tutti vuole che si convertano per entrare nella vita. È questo il grande mistero della verità visibile di Cristo  Gesù.

La verità di Gesù è quella carità che sa rispettare anche i suoi carnefici, facendosi obbedienti ad essi fino alla morte di croce. Lui che è Dio si lascia abbeverare da essi con fiele e aceto, si lascia flagellare, insultare, schernire, sputare, frustare, incoronare di spine, trattare come un re da burla. È questa la verità di Gesù: Lui non ha dinanzi a sé nemici, rivali, carnefici, briganti, mafiosi, delinquenti, malvagi, invidiosi, approfittatori, rozzi diplomatici, politici senza scrupoli, uomini della religione senza coscienza. Lui ha dinanzi a sé solo persone da redimere e salvare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra verità. 
24 Novembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso
Carissimo/a,
La Lettera agli Ebrei per un istante lascia da parte la fede di Abramo, per riprenderla immediatamente dopo, perché vuole occuparsi della fede di Sara. Il punto nodale o essenziale di quanto l’agiografo ci rivela è questo: “Ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso”. La fede di Sara è racchiusa tutta in questa semplice espressione: “Dio è degno di fede”. “A Dio si può credere”. “Di Dio ci si può fidare”. “A Dio si può accordare la nostra fiducia”.
In questa semplice espressione vi è una verità il cui valore è incalcolabile, infinito come Dio è infinito, eterno come Dio è eterno. È questa verità che fa la fede. Senza questa verità nel cuore e nella mente, mai potrà nascere la fede in una persona. Allora chiediamoci: “Quanto noi riteniamo degno di fede Cristo Gesù? Quanto degna di fede ogni sua Parola?”. “La parola di Gesù è parole come tutte le altre parole, oppure la sua è unica, speciale, singolare?”. Questa risposta non potrà non essere data: Chi è Gesù per noi? Quale incidenza ha nella nostra vita? Quale valore ricopre nella nostra storia? Ci fidiamo di Lui? Crediamo, come Pietro, che Lui ha parole di vita eterna? Confessiamo che senza di Lui siamo nel buio più fitto?

La fede è questa stupenda relazione con la persona di Cristo Gesù. Non con una verità astratta, senza Dio e senza l’uomo, senza il cielo e senza la terra, senza il presente e senza il futuro. Sarà entra in relazione con Dio e crede che Lui è degno di fede. Quanto Lui dice lo si può accogliere nel cuore, lo si può trasformare in nostra storia, in nostra vita, perché è dalla sua Parola il nostro futuro. Chi crede oggi che è dal Vangelo il suo futuro sulla terra e nei cieli? Chi crede che la Parola di Gesù Signore è la sola parola di vita eterna? Chi confessa Gesù Signore come il suo Salvatore, il suo Redentore, il Creatore della verità della sua vita?

È questo il solo problema da risolvere oggi, domani, sempre: la relazione con Gesù Signore. Non si può fondare la fede in una verità senza la Persona di Gesù o in una moralità che prescinda dalla conoscenza del suo volere su di noi. La morale non è un comportamento secondo giustizia astratta. È invece l’ascolto del cuore di Cristo Gesù che desidera da noi di essere amato nel suo corpo “fisico” fino alla consumazione del mondo. La morale diviene così ascolto del cuore di Gesù che chiede di essere perdonato, dissetato, vestito, visitato, lavato, nutrito, sfamato, confortato, sostenuto nel suo vero corpo che cammina con noi nella nostra storia. Questa morale è la sola capace di dare una svolta al nostro modo insipiente e stolto di relazionarci con i fratelli. È anche capace di elevare la nostra umanità ad altezze vertiginose. 
Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare (Eb 11,11-12). 

Tutto allora diviene e si trasforma in una relazione, in un rapporto, in un legame di parola e di fede. Cambia però il soggetto che dice la Parola. Non è più Dio che direttamente dice la sua Parola, ma è l’uomo di Dio che la dice, il suo profeta, il discepolo di Cristo Gesù, il cristiano. Non si tratta allora di fare nuovi catechismi, nuovi libri, nuovi strumenti di carta. La questione diviene una ed una sola: l’altro mi reputa degno di fede in ciò che dico? Crede in Dio perché crede in me, nella Parola di Dio che gli annunzio? Può il cristiano affermare, allo stesso modo di Cristo Gesù: “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me?”.

Ecco allora il vero problema della Chiesa. Cristo Gesù non ha fatto libri, ma veri suoi discepoli e li ha resi degni di fede. La loro parola era vera Parola di Dio. Parola creatrice, redentrice, salvatrice. Loro avevano la certezza nel cuore che la loro parola era vera Parola di Dio. Loro veramente erano ritenuti degni di fede per la parola che annunziavano. Se la Chiesa in ogni sua responsabilità non imita Cristo Gesù e non fa veri cristiani, veri battezzati, vere persone che nel mondo siano degni di vera fede, tutto il suo lavoro è perduto. Ma prima di fare gli altri, tutti coloro che sono investititi di una qualche responsabilità, sono loro per primi chiamati a farsi cristiani. È cosa giusta fare Papi, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose. È cosa giusta conferire ogni altro ministero nella Chiesa. Ma prima di ogni altra cosa è necessario fare cristiani tutte queste persone. Farle cioè persone degne di fede dinanzi al mondo, alla storia, alle coscienza. Senza questo lavoro che dura anni e anni, senza alcuna interruzione, tutto diviene inutile e vano. Perché è sempre l’uomo la via per andare a Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. Discepoli che amino il Signore e si rendano degni di fede nella Parola di Dio che annunciano e ricordano. 

24 Novembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio
Carissimo/a
Immaginare dinanzi ai vostri occhi un esercito di milioni e milioni di persone, nel quale non vi è nessun istruttore, nessun generale, nessun capitano, nessun caporale o altro graduato. Questo esercito è destinato ad ogni sconfitta. Manca di istruttori militari, di guide, di persone che lo fanno esercito. Un vero esercito non consiste nel numero, bensì nell’istruzione e nella guida.  Un esercito di un milione di persone, senza istruttori e senza guida, è inutile. È un ammasso di gente che cammina e non sa cosa fare. Poche persone ben istruite e ben guidate possono annientare anche eserciti infinitamente più numerosi senza vera guida e vera istruzione.

Immaginate ora dinanzi ai vostri occhi una parrocchia, una comunità religiosa, un movimento, un’associazione, qualsiasi altro gruppo ecclesiale. Se queste strutture di vita evangelica sono senza istruttore e senza guida, sono destinate al fallimento. Non c’è futuro di vittoria sul male per essi. C’è solo sconfitta, distruzione, annientamento di ogni loro idealità. L’istruzione è vera fonte di vita per tutti assieme alla guida che deve orientare sempre il cammino.

Paolo ha dinanzi ai suoi occhi un esercito cristiano numeroso, composto di molte persone, singolarmente anche valide. Solo che ognuno è istruttore e guida di se stesso. Ognuno di forma e ognuno si dirige dove vuole, pensa ciò che vuole, fa ciò che vuole. Lui si pone in mezzo ad esso come vero istruttore e vera guida, vero capo spirituale, vero pastore, vero maestro, vero profeta, vero evangelizzatore, vero uomo di Dio esperto nella battaglia contro il male.

Se leggiamo la Lettera agli Efesini, lui si presenta come un vero istruttore militare che insegna ai suoi soldati quale armatura forgiarsi e come indossarla: “Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,13-20). Ecco cosa scrive ora ai Corinzi. 
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! (Cfr. 1Cor 11,17-34). 
Chi vuole comporre un buon esercito parrocchiale, chi vuole costruire un movimento efficace, valido, nell’evangelizzazione, chi intende creare altre forme di vita associata e non, deve avere un solo principio nel cuore e nella mente: senza vera istruzione tutto fallisce. Come tutto fallisce senza vere guide poste a capo di ogni struttura che si vuole far nascere oche si è già fatto nascere. Una parrocchia, un movimento, una qualsiasi altra associazione evangelizzatrice, fosse anche un gruppo spontaneo, senza alcuno statuto o regola di vita, mai potrà prescindere dall’istruzione, dalla formazione, dalla guida. È semplicemente da stolti pensare che ognuno basti a se stesso o che si possa svolgere la propria missione camminando ognuno secondo i suoi particolari gusti spirituali. È il non senso solo immaginare una qualche efficacia evangelizzatrice ad una tale forma di pensiero e di azione.

Istruzione, formazione, guida sono i capisaldi di ogni comunità. Una guida cieca conduce nel burrone tutto il suo esercito. È un istruttore che non sa neanche cosa sia un’armatura o che non possiede alcuna strategia o tattica militare condanna il suo esercito alla sicura morte. L’istruzione è una cosa serie. Essa non si può fare né ad un tavole verde dove si gioca a Poker o a canasta e neanche dinanzi ad un bel boccale di birra in un bar o a tavolo di un ristorante mentre si degusta un bel bicchiere di buon vino locale. L’istruzione è cosa seria, vitale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di queste verità.
24 Novembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi?
Carissimo/a,

Una semplice parola cattiva, malvagia, maligna, che esce da un cuore cattivo, maligno, malvagio può distruggere un gran bene, il più grande bene. Immaginatevi un campo sterminato di grano, che comprende chilometri e chilometri quadrati di estensione. Andate voi con un semplice fiammifero, lo gettate nel grano maturo pronto per la raccolta, nella giusta direzione del vento forte di scirocco o di maestrale, è in pochi secondi il raccolto di un intero anno è distrutto. Resta solo un cumulo di cenere. Nulla di più. 

Non occorrono armi micidiali per distrugge un intero raccolto evangelico. È sufficiente una sola parola maligna e malvagia insinuata con arte diabolica nei cuori. I maestri del male questo lo sanno e con sottile insidia, simili a cobra, iniettano il loro veleno di morte nei cuori semplici, piccoli, pavidi, paurosi, incapaci di sano discernimento, alla ricerca sempre di una sicurezza fuori di sé, perché carenti di Spirito Santo e di santa saggezza e intelligenza  nelle cose di Dio. 

Poiché pochi sono i “sapienti e gli intelligenti”, “i capaci ragionatori di questo mondo”, mente la massa è semplice, piccola, di bassa condizione per quanto attiene alla grande istruzione, quanti sono “maldicenti” fanno leva proprio su questa massa ancora informe per impedire la loro elevazione spirituale, morale, veritativa, sapienziale, di vera fede. I farisei, che si ritengono sapienti e intelligente e considerano tutti gli altri una massa di ignoranti, approfittano della non conoscenza da parte del popolo per distoglierlo dalla fede in Cristo Gesù, la sola che redime, salva, eleva, dona verità all’uomo. L’ignoranza sempre apre le porte all’idolatria.

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37). 

La battaglia tra la vera civiltà e l’inciviltà, tra la vera umanità e la disumanità o antiumanità, tra la vera fede e l’idolatria, tra la giustizia e l’ingiustizia, tra la luce e le tenebre si combatte tra “i possenti possessori” della scienza e della sapienza e tutto un mondo ritenuto da essi privo di ogni capacità di discernimento e quindi facilmente abbindolabile dai “maestri del falso”.  E così Gesù è fatto passare per un “maestro dell’inganno e della falsità”. Messa questa brutta immagine su Gesù Signore, chi mai oserà presentarsi più a Lui? Se Lui è un alleato di Satana, tutti avranno paura e lo sfuggiranno come si sfugge il diavolo, questa triste e lugubre figura per eccellenza di tutto che è male, peccato, errore, falsità, inganno, menzogna, delirio religioso.

Gesù però avverte queste persone. Possono ingannare gli uomini, mai potranno ingannare il Signore, loro Dio. Loro subiranno il severo giudizio di Dio non solo perché non hanno creduto nell’Unigenito Figlio di Dio, ma perché sono stati causa attiva e responsabile con le loro menzogne di allontanamento di tutte quelle persone che erano nell’attesa della salvezza. L’altro può anche tentarci. Ad ognuno però incombe l’obbligo di non lasciarsi ingannare. Tutti possono ingannarci. Noi però non dobbiamo mai lasciarci ingannare. Lo esige la verità della nostra fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci rimanere sempre nella verità. 
24 Novembre 2012 

LA DONNA NELLA SCRITTURA
Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata Silla
Carissimo/a,
La parola di Dio sulla donna è chiara, inequivocabile: “Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà»” (Gen 3,16).  Il peccato però aggrava questa condizione di miseria fisica e spirituale. Per gelosia e invidia Caino uccide Abele. Si consuma nella storia dell’umanità un delitto atroce, efferato. L’uomo, creato per dare vita all’intero creato, si rivela un datore di morte. Dona morte all’altro uomo, a suo fratello, e morte alla stessa creazione. Il peccato si rivela veramente come un spargitore di morte, di annientamento. Il peccato opera l’anticreazione. La creazione di Dio è vita accolta e donata. L’anticreazione è morte inferta ai nostri stessi simili, a coloro che dovrebbero essere avvolti dalla nostra vita ed elevati ad una vita più grande ed intensa.

Anche nella famiglia, prima cellula della società e dello stesso creato, il peccato produce i suoi frutti di morte. Viene distrutta l’appartenenza della donna ad un solo uomo e dell’uomo ad una sola donna, secondo la verità della creazione e in questo rapporto di coppia si inserisce un elemento che turba profondamente l’ordine creazionale, perché non solamente lesivo, quanto infinitamente distruttivo della stessa immagine di Dio nell’uomo. Nasce infatti con Lamec la poligamia. Il peccato ha talmente turbato la natura della donna che questa è come se si denaturasse. È una corruzione profonda del suo stesso essere. Si distrugge nella sua unicità di solo corpo, condivide il suo corpo che è quello del marito,  con un corpo estraneo che è quello di una seconda donna, che fa un solo corpo con il corpo di suo marito.

La poligamia è la più grande tristezza che potesse capitare all’uomo così come è stato creato da Dio: ad sua immagine e somiglianza. Questa immagine è come se si perdesse, si annientasse nella sua stessa essenza creata.  È più che l’uccisione di Abele da parte di Caino. Qui si distrugge l’immagine di Dio nell’uomo. Si uccide Dio nell’uomo. Si uccide la verità della coppia e dello stesso matrimonio. Niente è più deleterio di questo misfatto commesso da Lamec e dalle due donne che scelgono di condividere l’una il corpo dell’altra, in un modo ingiusto e disumano, antiumano. Si sceglie di essere carne con la carne estranea, con la carne che non è osso delle proprie ossa e non è vita delle propria vita. Non possono tre vite estranee l’una all’altra formare una sola vita, una sola carne, un solo osso. 
Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. A Enoc nacque Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò Lamec. Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata Silla. Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu Naamà. Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette». Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. «Perché – disse – Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l’ha ucciso». Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si cominciò a invocare il nome del Signore (Gen 3,17-26). 

Nella poligamia si va ben oltre lo stesso istinto che spinge la donna verso il suo uomo. Non si tratta più neanche di dominio, ma di vizio, concupiscenza ingovernabile, sessualità sfrenata senza alcuna regola morale, impurità inqualificabile. La poligamia attesta e rivela il profondo capovolgimento che è avvenuto nella natura umana. È come se questa natura fosse divenuta “transgenica”. Questa profonda trasformazione della natura umana raggiunge il sommo della deturpazione con la poliandria o prostituzione. Una donna dona il suo corpo ad infiniti uomini. Il peccato così attesta la sua inarrestabile corsa verso peccati ancora più grandi. Abbiamo raggiunto la fine della corsa nello sprofondamento verso gl abissi del male? Nient’affatto. Dalla poligamia alla poliandria, da questa all’omosessualità, che si consuma e sfocia nel cambiamento della stessa natura di uomo e di donna. Il futuro ci riserverà cose ancora più orrende, nefandezze indicibili. Tutto questo in una visione dell’uomo secondo la fede biblica. Per chi non possiede la fede biblica, tutte queste cose sono progresso, civiltà, vera umanità, grande libertà di espressione. La parola di Dio queste cose le chiama con un solo nome: morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date la verità della nostra umanità. 

24 Novembre 2012

FEDE E PERSONA

La fede di Gesù (Gv 6,1-21)
La fede è una relazione tra due persone, delle quale una parla e l’altra ascolta. Chi parla chiede a chi ascolta. Chi ascolta, vive ogni parola ascoltata. Dove non vi è ascolto e vita secondo l’ascolto, lì neanche vi è fede. Ci potrà essere accoglienza di una verità fuori di noi, mai però si potrà parlare di fede, perché non esiste la parola che giunge al nostro orecchio perché portiamo  in essa tutta la nostra vita. La parola è la sola via della fede. 

Gesù si fa obbediente al Padre fino alla morte di croce. Non esiste obbedienza senza la parola che si ascolta. Il Padre parla e Cristo Gesù ascolta. Ascolta per fare tutto ciò che il Padre gli chiede. È questa l’essenza della fede di Cristo Gesù: mai ha fatto una sola cosa nella sua vita che non gli fosse stata chiesta dal Padre. La vita di Gesù sulla nostra terra è stata solo obbedienza, solo ascolto, solo opera dettata e voluta dalla Parola del Padre.

La differenza con noi cristiani, discepoli di Gesù, è grande, quasi infinita. Non solo non ascoltiamo il Padre dei cieli nella sua Parola o Legge di vita – Comandamenti e Beatitudini – viviamo una religione fatta di riti, ma senza alcuna relazione con la Parola. Addirittura sostituiamo la Parola di Dio con la nostra parola, la nostra volontà, i nostri desideri. Sovente ci rivolgiamo anche all’antireligione e all’antifede. Parlo della superstizione e della magia sotto tutte le sue molteplici forme. Eppure ci diciamo persone religiose, credenti, giuste.

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti (Gv 6,1-21).

Una verità che dobbiamo fin da subito proclamare è questa: non soltanto si deve parlare della fede di Gesù. Urge parlare della fede in Gesù. Con Lui si passa dalla Parola di Dio alla Parola di Gesù. La fede che prima era in Dio, ora è fede in Gesù. Tutta la storia di Gesù opera questo passaggio. Gesù tutto ciò che fa, lo fa per attestare questa verità: la fede in Dio è vera se è fede in Gesù. Se non è fede in Gesù non è neanche vera fede in Dio.

Nel brano letto qual è la caratteristica della fede di Gesù? Lui crede che il Padre ascolti ogni parola e richiesta del Figlio. Ogni richiesta fatta dal Figlio viene ascoltata dal Padre. Sovente assistiamo nel Vangelo che Gesù non chiede la grazia, ringrazia invece il Padre e lo benedice per la grazia già concessa. È questo il segreto di Gesù o della sua fede: Il Padre ascolta il Figlio perché il Figlio ascolta sempre il Padre. Padre e Figlio sono un solo amore. Questo rivela anche perché noi non siamo ascoltati: perché non ascoltiamo il Padre. Non facciamo la sua volontà. Non amiamo il Padre e né Gesù. L’ascolto è tutto nella nostra fede. Gesù ascolta il Padre: obbedienza. Il Padre ascolta Cristo: esaudimento. Gesù prega il Padre nella pienezza della sua verità. Il Padre ascolta Cristo secondo la pienezza della sua onnipotenza. Il Vangelo è la rivelazione del Padre che ascolta Cristo (preghiera) e di Cristo che ascolta il Padre (Fede). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori del Padre in Gesù. 

24 Novembre 2012

L’ANNO DELLA FEDE
L’Atto di Fede
Credo in Dio Padre Onnipotente Creatore e Signore del Cielo e della terra.

Questa prima frase della nostra professione di fede è semplice, lineare, completa.  Nessuno però sa che la verità contenuta in essa ha richiesto più di mille anni di rivelazione, di cammino di Dio con il suo popolo. 

Nel Libro della Genesi Dio si rivela come il Dio onnipotente, il Signor che cammina con l’uomo e lo accompagna per le vie della storia, proteggendo, facendogli da scudo, donandogli la vita, rendendolo fecondo, preparandogli un futuro ricco di speranza. Il dato biblico essenziale della Genesi è la relazione diretta: Dio- uomo. Dio-Caino. Dio- Noè. Dio Abramo. Dio – Isacco.  Dio – Giacobbe. Dio – Giuseppe. 

"Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande" (Gen 15, 1). "Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo  paese" (Gen 15, 7).  "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro (Gen 17, 1). "Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere perché Io sono con te. Ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza per amore di Abramo, mio servo" (Gen 26, 24).  "Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza (Gen 28, 13). 

Ecco io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che t'ho detto" (Gen 28, 15).  Io sono il Dio di Betel, dove tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. Ora alzati, parti da questo paese e torna nella tua patria!" (Gen 31, 13).  "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi (Gen 35, 11).  "Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te un grande popolo (Gen 46, 3). 

Con Mosè entriamo in un altro mondo.  Finisce la relazione personale Dio – singolo uomo e si entra nella relazione di mediazione: Dio – Mosè – Popolo. La rivelazione di Dio nell’Esodo diviene quasi complessa. Dio di rivela Signore sulla vita e sulla morte, sulla natura, sulle cose, sugli uomini, sugli stessi dèi. Dio si annunzia come il “Faraone supremo”, non  però su un solo popolo, ma su tutti i popoli, su tutta la natura, sull’intera creazione. Tutto obbedisce ad un suo comando, che è però dato per la via della Mediazione.  Tutto si vive e si compie per mezzo del Mediatore. 

E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio (Es 3, 6).  Dio disse a Mosè: "Io sono colui che sono!". Poi disse: "Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi" (Es 3, 14). Dio parlò a Mosè e gli disse: "Io sono il Signore! (Es 6, 2).  Per questo dì agli Israeliti: Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai gravami degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi libererò con braccio teso e con grandi castighi (Es 6, 6). Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani (Es 6, 7).  Vi farò entrare nel paese che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: io sono il Signore!" (Es 6, 8). il Signore disse a Mosè: "Io sono il Signore! Riferisci al faraone, re d'Egitto, quanto io ti dico" (Es 6, 29). 

Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!" (Es 7, 5). Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. (Es 7, 17). E perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo nipote come io ho trattato gli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro e così saprete che io sono il Signore!" (Es 10, 2). In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! (Es 12, 12). Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Essi fecero in tal modo (Es 14, 4). 

Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri" (Es 14, 18). Disse: "Se tu ascolterai la voce del Signore tuo Dio e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!" (Es 15, 26). Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio" (Es 16, 12). Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù (Es 20, 2). Perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso (Es 22, 26). Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio (Es 29, 46). Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica (Es 31, 13). 

Con Mosè finisce in qualche modo la relazione personale Dio – singolo uomo. Nasce la Mediazione profetica, o della Parola. Dio – Mediatore – ogni singolo uomo del suo popolo. Tutto avviene per opera del Mediatore, il quale ascolta il Signore e riferisce ciò che il Signore ha detto a lui, ponendolo sulle sue labbra. Questa mediazione accompagnerà tutta la storia della salvezza. Ciò significa che senza mediazione mai ci potrà essere vera salvezza. La mediazione è salvezza. 

Assieme alla mediazione della Parola, o mediazione profetica, nasce anche l’altra grande mediazione: quella della santità. È la mediazione sacerdotale. Da queste due mediazioni nasce e si sviluppa la verità di Dio nella storia ieri, oggi, domani, sempre. 

Questa prima lezione è intitolata “L’Atto di Fede”. 

È giusto che noi tutti sappiamo come esso nasce, da chi viene generato, come vive, come cresce, come si estingue, come muore, come giunge a perfezione, come si cammina di fede in fede e come trasformare un atto personalissimo in atto comunitario.

Poiché molti non sanno neanche cosa sia un atto di fede, è giusto che noi glielo insegniamo, in modo che la loro fede divenga adulta, responsabile, impegnata.

Poiché ruolo essenziale in questa nascita, ma anche in questa crescita, dell’atto di fede lo svolge il mediatore, è anche giusto chiedersi: chi di noi è vero mediatore dell’atto di fede verso i suoi fratelli. Il cristiano è investito di una grande responsabilità. Lui è responsabile della nascita della fede in ogni cuore, in tutto il mondo.

Questa responsabilità ci fa comprendere la stoltezza di ogni guerra intestina che si combatte all’interno delle nostre comunità, dove a volte ci si lascia prendere e conquistare da superbia, gelosia, vanagloria, orgoglio, arroganza, prepotenza, ignoranza, cose tutte che si trasformano in distruzione della fede anziché in edificazione di essa.

Chiediamoci ora: sono cristiano. Sono stato investito di una triplice mediazione: regale, profetica, sacerdotale. So cosa significa una tale investitura battesimale? Come la esercito nella mia giornata? Per me nasce nella storia la verità di Dio? Nasce la sua santità? Senza la mia mediazione ci potrà mai essere verità e santità di Dio nel mondo?

Rispondi e saprai che cristiano sei: vero, falso, tiepido, incostante, ignorante, presuntuoso, vano, inefficace, bronzo che tintinna, flauto che suona, cembalo che rimbomba. 

Una prima verità è giusto che venga messa nel cuore: senza la mia mediazione la fede non nasce su questa terra. Non sono però mai vero mediatore se non tengo fisso il mio orecchio per ascoltare il Signore e le labbra sempre pronte per riferire ai miei fratelli la sua volontà. Non si è mediatori autonomi. In questo caso si sarebbe autori della fede, non mediatori di essa. L’ascolto del Signore è indispensabile nella mediazione.

La mediazione non dovrà essere quella profetica, bensì anche quella della grazia o santità. Le due mediazione sono divenute una sola mediazione assieme a quella regale.

Il cristiano è mediatore svolgendo contemporaneamente la sua triplice mediazione di sacerdote, re e profeta. Se in una solo di questa mediazione lui dovesse venire meno, sappia che tutta la sua mediazione è compromessa.

Come Mosè vive questa sua mediazione è quanto noi ci proponiamo di comprendere attraverso lo studio del Libro dell’Esodo.

Attraverso questo stupendo Libro vedremo che Mosè non è solo Mediatore tra Dio e il Faraone, ma molto di più tra Dio e il suo popolo. Ed è quest’ultimo aspetto che noi abbiamo smarrito. Pensiamo sempre alla mediazione verso i pagani, ci siamo dimenticati totalmente della mediazione verso gli stessi discepoli di Gesù, i cristiani. È un cammino lungo quello che ci attende. Lo vogliano iniziare nel nome del Padre nostro celeste.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi ci aiutino in questo viaggio. 

22 Novembre 2012

AVVENTO DEL SIGNORE 2012
Dare spazio alla carità

Carissimo/a,

Vogliamo celebrare l’Avvento del Signore 2012, aprendo nel nostro cuore ogni spazio per la carità. La carità è la liturgia della vita. La carità della vita è però il frutto vero della liturgia celeste che il Padre nostro celebra nel cielo fin dall’eternità e che è stata assunta tutta da Cristo Gesù, il cui culto perenne fu il servizio all’uomo per il quale si fece vittima di espiazione per i nostri peccati. Leggiamo nella Prima Lettera dell’Apostolo Giovanni:

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello” (Cfr. 1Gv 4,7-21). 

Perché la nostra liturgia eucaristia non rimanga un fatto “innocuo e vano”, un “albero senza frutti”, un “mare senz’acqua”, una “foresta priva di alberi maestosi”, un “cielo senza né sole e né luna e né stelle”,  un “puro buio cosmico”, dobbiamo deciderci in questo santo Avvento a dare alla nostra carità un volto nuovo, vero, lo stesso che la liturgia domenicale ci propone. Ecco allora il nostro programma di carità.

Prima Domenica di Avvento: In questa settimana ogni discepolo di Gesù si impegnerà a liberarsi da ogni vizio che affligge la sua vita. Fumo, alcool, gioco, droga, ogni spesa inutile dovranno essere aboliti, cancellati. Deve essere per tutti obbligo di conquistare le virtù della temperanza, sobrietà, umiltà, povertà in spirito, semplicità. Ci è chiesto di evitare altresì ogni sciupio, ogni dilapidazione delle nostre cose, ogni uso malsano, ogni spreco. Con ciò che noi buttiamo nella spazzatura si potrebbe nutrire una città nei paesi di fame e di miseria. Con questo risparmio si può fare una stupenda opera di carità. Si può confortare un nostro fratello. 

Seconda Domenica di Avvento: Sentiremo Giovanni il Battista che ci chiede di liberarci dal nostro di più. “Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha e così chi ha da mangiare faccia altrettanto”. Ci invita a liberarci dallo spirito del possesso che diviene estorsione, speculazione, avarizia, furto, frode, appropriazione indebita della cosa altrui. Ci ammonisce perché ognuno si accontenti della propria paga. Cose tutte impossibili queste se non ci esercitiamo nello spirito delle virtù dell’abnegazione e della rinuncia. In questa seconda Domenica di Avvento ci impegneremo a fare il bene con le nostre cose, ma anche con il non togliere agli altri ciò che  appartiene loro per diritto. Il bene che ne viene fuori è immenso. Basterebbe che ognuno di noi decidesse di non rubare più e non sciupare la cosa pubblica e si risanerebbe tutto il bilancio dello Stato. Tanto potere possiede la virtù. La virtù arricchisce tutti. Il vizio impoverisce il mondo.

Terza Domenica di Avvento: è il giorno della carità spirituale. Essa si opera in due modi: conoscendo ognuno di noi la nostra verità e la verità dei nostri fratelli; donando ognuno di noi il nostro dono particolare per l’utilità dei fratelli. Giovanni il Battista sa chi è Lui. Sa chi è  Gesù. Mette se stesso a disposizione di Gesù. Gli prepara la via. Predispone i cuori all’accoglienza. Gesù invece viene per battezzare ogni uomo nello Spirito Santo e fuoco. Senza la conoscenza della verità che è in ogni cuore, la comunità non potrà mai progredire, crescere, abbandonare di buoni frutti. Sarà misera, povera, meschina, inutile a se stessa e al mondo.

Quarta Domenica di Avvento: è il giorno delle opere di misericordia corporali e spirituali. Sono queste opere la vera ricchezza del cristiano. Attraverso di esse il mondo lo riconoscerà come appartenente a Gesù Signore, lo confesserà suo vero discepolo. La carità per ogni bisogno dei fratelli – anima, spirito, corpo – è la nostra verità cristiana. Il cristiano è l’uomo della carità. È lui la carità che si fa vita. Non si tratta allora di fare qualcosa. Ma di essere veri discepoli di Gesù, il quale viene per liberare l’uomo da ogni schiavitù e povertà. La carità è il nostro vero stile di vita. Senza questo stile nessuno ci riconoscerà come discepoli di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere veri cristiani.

10 Dicembre 2012

Dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita

Sabato della vigilanza orante
Carissimo/a,
Nessuna vigilanza sarà mai possibile senza la preghiera. L’uomo per natura è cieco, non vede. Per lui il bene è  male e il male è bene. La giustizia è ingiustizia e l’ingiustizia giustizia. La falsità verità e la verità falsità. Lo stesso vero Dio è dichiarato un idolo e l’idolo proclamato vero Dio. La cecità naturale dell’uomo lo porta a questa grande guerra di ignoranza, presunzione, arroganza, superbia, invidia e ogni altro male che è componente essenziale della nostra storia.

Il segreto per camminare con gli occhi della mente sempre aperti è una preghiera incessante, senza alcuna sosta. Una preghiera che inizia ma che mai termina, perché scandisce tutti gli attimi della nostra vita. Come il respiro scandisci i secondi della vita del corpo, così la preghiera deve scandire i secondi della vita dello spirito. Un attimo senza preghiera e si è già preda della cecità e del peccato che sempre sovrasta la nostra vita, come il sole sovrasta la terra. La preghiera deve essere finalizzata alla richiesta della sapienza, senza la quale saremo perennemente avvolti dalla più fitta e spessa oscurità. Salomone è giovane inesperto, cieco. Prega. Chiede la sapienza al Signore. Gli viene concessa. 

“Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è  a lui raccomandato dai frutti della sua educazione”. 

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Cfr. Sap 1,1-30).  
L’uomo privo di preghiera è anche privo di sapienza e mai potrà vigilare secondo il comando che oggi Cristo Gesù fa a ciascuno di noi. Poiché senza vera saggezza ecco l’uomo di oggi: affannato, ubriaco, dissipato, depresso, oppresso dai suoi pensieri e desideri, ingannato dalle sue voglie e dalle sue aspirazioni, ucciso dagli stessi vizi che lui con tanta cura coltiva.
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Privo della divina sapienza, l’uomo di oggi annaspa nella storia e precipita da un male ad un altro. Addirittura è incapace di pensare il bene, volerlo, attuarlo. I suoi pensieri sono di un grandissimo male. Invece se chiedesse anche un grammo di sapienza al Signore, potrebbe vivere una vita diversa sulla nostra terra. Potrebbe veramente prepararsi per il Cielo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi otteneteci la vera sapienza. 

01 Dicembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra
Carissimo/a,
La fede è un mistero veramente inesauribile. Si sa da dove si inizia, non si sa dove si finisce. Essa è un viaggio ininterrotto, che inizia da Abele, il primo uomo dalla fede purissima – Eva non ebbe fede e neanche Adamo a causa del loro peccato. Solo dopo la trasgressione si ripresero e cominciarono anche il loro il viaggio di fede in fede – e termina con l’ultimo uomo di fede sulla terra. San Paolo, nella Lettera ai Romani, aggiungendo una stupenda verità a quanto già aveva affermato Abacuc,  insegna che il giusto vive di fede in fede, cioè vive camminando nella fede senza mai arrestarsi, fermarsi, interrompere il viaggio. Siamo in un cammino dinamico non statico, efficiente non passivo,  vera rivoluzione per la nostra vita ancora spesso legata ad un passato che non esiste più e che mai potrà ritornare.

Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli (Ab 2,1-5). 

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,16-17). 

Si è pellegrini sulla terra solo se si pellegrini nella fede, se si cammina di fede in fede, cioè se si cammina di Parola di Dio in Parola di Dio. La tragedia più grande che oggi affligge la Chiesa è proprio questa: manca la Parola di Dio in essa. C’è il Vangelo, la dottrina legiferata, classificata, ben strutturata, ci sono i Codici, i Dogmi, la verità perfetta, armonizzata, elencata. Manca però la Parola viva di Dio. Questa Parola viva non è però più Dio a doverla donare. È il suo apostolo, il suo sacerdote, il suo diacono, ogni altro suo fedele, nella diversità dei carismi e dei ministeri ordinati e non ordinati e anche secondo il grande del proprio ministero. 

Non è facile camminare di fede in fede quando la Parola viva del Signore, la Parola attuale, quella data per oggi viene a mancare nella Chiesa, perché in essa tutti i suoi figli hanno trasformato la Parola viva in verità, quando addirittura molti dei suoi figli negano che vi possa essere una Parola viva, dal momento che la parola è solo la loro e di nessun altro. La sostituzione della Parola di Dio e del suo pensiero con la parola e il pensiero dell’uomo è evento sempre possibile. Come è stato possibile per il passato, è anche possibile per il presente e per il futuro. Quando questo avviene non si cammina più di fede in fede, si arresta il pellegrinaggio, si diventa sedentari della fede e questa perde tutto il suo slancio e la sua forza.
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città (Eb 11,13-16). 
Abramo è pellegrino. Isacco è anche lui pellegrino e così tutta la famiglia di Giacobbe. Nel momento in cui i figli di Israele divennero sedentari in Egitto, è anche questo il momento in cui in Israele non vi è più la Parola del Signore. Poi il popolo riprende il pellegrinaggio e anche la Parola di Dio ritorna a splendere sopra di esso. La stessa cosa possiamo dirla per Israele nelle terra di Canaan. Non appena smise di essere pellegrino e forestiero, subito cadde dalla fede. Vi era la Parola del Signore. Mancava il cuore che ascoltava e camminava di fede in fede.

Il vero pellegrinaggio è dato dalla Parola viva di Dio. Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe non possono non essere pellegrini. La Parola viva del Signore li chiama ed essi ascoltano. L’ascolto li mette in un vero pellegrinaggio costante, quotidiano, perenne. C’è stasi, sedentarietà, immobilismo dove è assente la Parola viva di Dio che chiama a lasciare un mondo per iniziarne uno nuovo. Chi non ascolta questa Parola, diviene un sedentario, uno statico, per lui la fede è morta. Questa è incapace di incidere profondamente nella sua vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ascoltiamo la vera Parola.
01 dicembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Distribuendole a ciascuno come vuole
Carissimo/a,

Oggi è giusto che ci chiediamo: ma chi è l’apostolo del Signore secondo verità rivelata, non verità umana accomodata, legiferata, studiata in questo o in quell’altro consesso di uomini? Qual è la sua missione, il suo ministero in mezzo ai suoi fratelli? Quale il ruolo che il Signore gli ha assegnato? Diciamo subito che il ruolo dell’apostolo del Signore è divino e non umano. Lui è posto in mezzo ai suoi fratelli perché sempre faccia brillare la luce di Cristo Gesù sulla nostra terra. L’apostolo di Gesù è più che la colonna di fuoco e la nube per il popolo d Israele quando è uscito dall’Egitto. Nube e colonna di fuoco smisero di essere. L’apostolo di Cristo Signore mai smetterà la sua missione. Il giorno in cui dovesse farlo, per sciagura e nostra, il mondo precipiterebbe in un  buio infinito, senza alcuna possibilità di vedere più la luce.

L’apostolo di Cristo Gesù è più che il sole per la terra. Un giorno senza sole è possibile. Un giorno senza la luce dell’apostolo del Signore è impossibile che possa dirsi giorno. Deve dirsi notte buia, tenebra fitta, caligine spessa e impenetrabile più che un muro. Questa è la verità dell’apostolo. Più che sole, più che colonna di fuoco, più che nube, lui deve illuminare perennemente la comunità del Signore con la stessa luce dell’Onnipotente. Per questo è necessario che lui stesso si trasformi in luce nel suo corpo, nella sua anima, nel suo cuore, nella sua mente. La sola sua vista deve illuminare, senza bisogno di alcuna parola. Chi lo vede deve vedere la verità di Dio, la sua grazia, la sua misericordia, allo stesso modo che la gente faceva con Cristo Gesù. Gesù parlava con la sua vita, più che con le sue parole. Le parole erano la spiegazione della sua vita che era tutta vita di Dio in Lui.

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,1-11). 

La comunità di Corinto è nelle tenebre. Non conoscono la verità né dello Spirito Santo e né dei suoi doni. Dove la verità di Dio non regna, lì vi è anche la guerra tra i figli dello stesso Padre. L’ignoranza di Dio, la sua non perfetta conoscenza, la presunzione di conoscere, l’arroganza e la convinzione di possedere la vera scienza, fa di una comunità un piccolo inferno sulla terra. Gli uni contro gli altri e gli uni senza gli altri. Questa è comunità infernale, non ecclesiale. La comunità ecclesiale vive quando gli uni sono per gli altri e con gli altri, avvolti dallo stesso amore, carità, mitezza, umiltà, sincerità, compassione, pietà, giustizia, verità che sono in Cristo Gesù. Mai vi potrà essere vera comunità ecclesiale, se in essa non brilla la luce della divina verità, portata dall’apostolo del Signore Gesù. 

San Paolo interviene con la fermezza e la potenza di verità dello Spirito Santo e rischiara la comunità di Corinto, la illumina con il pensiero di Dio. È questo il ministero, l’ufficio, la responsabilità di ogni apostolo del Signore, secondo qualsiasi grado di partecipazione all’ufficio sacerdotale, regale, profetico di Gesù Signore: illuminare la comunità dei figli di Dio con la sola luce del Signore, luce piena, attuale, capace di rischiarare anche la luce che è già legiferata, in modo che tutti camminino di luce in luce e di verità in verità, verso il raggiungimento di tutta la verità che è sempre dinanzi a noi, mai conquistata, mai conquistabile in tutto il suo splendore. L’apostolo del Signore deve essere capace di illuminare ogni situazione, ogni storia, ogni momento della vita dell’uomo con la luce più piena e attuale attinta nello Spirito Santo.  L’apostolo del Signore è la perenne attualità dello Spirito di Dio. Per lui l’uomo vive di contemporaneità con Dio, senza passato e senza futuro, in una specie di oggi eterno. Per fare questo lui stesso deve trasformarsi in luce, in verità, deve essere sempre nello Spirito Santo, in Cristo, nel cuore del Padre. Lui attinge la sua luce attuale in Dio e la riversa sulla comunità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere questo mistero. 

01 Dicembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Una generazione malvagia e adultera pretende un segno!
Carissimo/a,

Gesù è l’uomo della verità, perché Lui è la verità. È verità di Dio e dell’uomo, verità trascendente e immanente, verità del cielo e della terra, verità visibile e invisibile, verità del passato, del presente e del futuro. Gesù è verità perché la sua Parola è verità e la sua verità è manifestazione di tutto il suo essere che è carità. Dinanzi a Gesù non vi è un uomo, come è per tutti gli altri uomini. Dinanzi a Lui vi è la verità dell’uomo. Vi è l’uomo così come esso è nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, nei pensieri, desideri, aspirazioni, malvagità, cattiveria, stoltezza, insipienza, invidia, gelosia, arroganza, prepotenza, superbia, vizio, virtù.

Gesù è interrogato da un uomo o categoria di uomini particolari e risponde secondo la loro verità storica. È questa l’essenza del vero dialogo. Noi invece, essendo quasi sempre nella falsità, non conosciamo la verità storica della persona con la quale entriamo in dialogo, e la nostra diviene allora una parola vana, stolta, di comodo, insipiente, banale, a volte anche cattiva, malvagia, che non dona salvezza, bensì solo perdizione perché ratifica il male dell’altro. 

Scribi e farisei chiedono a Gesù un segno di credibilità. Gesù risponde loro che sono una “generazione malvagia e adultera”. È malvagia perché pensa e desidera il male. È adultera perché ha rinnegato Dio, lo ha tradito. Si è consegnata agli idoli di questo mondo. A questa generazione Lui non può dare nessun segno, al di fuori del segno di Giona, cioè del segno della sua risurrezione dopo tre giorni di permanenza nel sepolcro. Gesù sa la durezza del loro cuore. Sa che qualsiasi segno da lui dato – e segni ne aveva dati già tanti – sarebbe stato da loro dichiarato opera del diavolo, così come già avevano fatto. Ma chi possiede tanta intelligenza e sapienza per conoscere la verità storica dell’altro? Per questo tutti i nostri dialogo sono vuoti, falsi, vani, di convenienza: non essendo noi veri e non conoscendo il cuore dell’altro, la falsità ci avvolge e ci consuma. Quando poi la storia irrompe con la sua luce potente, solo allora, se siamo di buona volontà, entriamo nella verità. Se siamo di cattiva volontà, non vi è alcun rimedio per noi.  Finiremo nelle tenebre e nella falsità eterna. 

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone! Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre» (Mt 12,38-50). 

Anche in questo secondo dialogo tra Gesù e la folla emerge e viene mostrata tutta la verità che dimora nel cuore di Gesù. Gesù vive quella verità che lo rende libero da tutto, da ogni cosa e anche da ogni persona, compresa la sua santissima Madre. Una verità che non rende liberi per fare solo la volontà di Dio non è verità. Ed è qui che risiede tutta la falsità della nostra verità. Noi possediamo una verità concettuale, non vitale. Possediamo il Credo della Chiesa, il suo Catechismo, i suoi Dogmi, il suo Magistero, la sua Tradizione, possediamo la Teologia. Ma questa verità non ci rende liberi. Se non rende liberi tutto questo “materiale di verità” è solo “nozione”, mai potrà dirsi verità. È verità quando trasforma la nostra stessa natura: da natura di peccato la cambia in natura di grazia e da natura animale in natura spirituale, da natura egoista in natura di carità, da natura individuale e natura di comunione. Noi siamo talmente abili da farci addirittura schiavi della verità che professiamo, perché è una verità senza l’uomo e senza Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nella verità che ci fa liberi. 
01 Dicembre 2012 

LA DONNA NELLA SCRITTURA
I figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle
Carissimo/a,
La Scrittura distingue i figli di Dio e i figli degli uomini. I figli di Dio sono coloro che camminano osservando la legge di bene che il Signore ha scritto nella loro coscienza. I figli degli uomini sono quanti invece soffocano la verità nell’ingiustizia e si abbandonano al male. Ecco come San Paolo descrivere la vita dei figli degli uomini:

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-31). 

I figli di Dio si lasciano invaghire dalla bellezza esteriore delle figlie degli uomini. La bellezza del viso non è però bellezza del cuore, purezza della mente, santità dei pensieri e desideri. Un corpo bello nasconde un’anima cattiva e malvagia. Questo corpo è come l’amo per i pesci. Un’esca appetitosa nasconde uno strumento di morte. Fu a causa di questo strumento di morte che l’umanità si è corrotta, tanto corrotta da far dire a Dio di essersi pentito di aver creato l’uomo. A questo pentimento segue la volontà di distrugge ogni essere vivente della terra. 
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni». C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi. Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6,1-8). 

Dio ha creato la donna con un fine ben specifico, particolare, unico tra tutti gli esseri creati nel suo universo: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda»” (Gen 2,18). La donna, lo si è già detto in questa rubrica, è colei che deve dare completezza, perfezione, verità, essenza, sostanza, vita all’uomo. La verità dell’uomo non è solo nel corpo della donna, è anche nel suo spirito e nella sua anima. Un figlio di Dio allora non può sposare una figlia degli uomini. Questa è incapace di dargli completezza, perché la sua anima e il suo spirito non sono nella verità di Dio. Sono nella falsità del male e del peccato. Prima dovrebbe ritornare nella verità lei per poter dare verità all’uomo. I figli di Dio sono stati tutti condotti nella falsità dalle figlie degli uomini e fu la rovina dell’umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di questa verità. 

01 Dicembre 2012

FEDE E PERSONA

La fede di Maria (Lc 1,26-39)

La fede della Vergine Maria è singolare, unica. Essa è infinitamente più che la fede di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, più che la fede dei profeti, degli apostoli, più che la fede di ogni altro uomo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Ciò che il Signore ha chiesto a Lei, non l’ha chiesto a nessun uomo. Solo Cristo Gesù è oltre la fede della Vergine Maria.

Maria è una giovane donna che vive in un villaggio sconosciuto della Galilea. Un giorno il Signore manda nella sua casa un Angelo che le manifesta una vocazione particolare. Ella è chiamata dal Padre celeste a divenire la Madre del suo Verbo Eterno, del suo Figlio Unigenito. La chiamata speciale ha anche delle condizioni speciali: Lei dovrà essere tutta, nell’anima, nello spirito, nel corpo, interamente del suo Signore. Dovrà conservarsi vergine in eterno per il suo Dio. Neanche un desiderio potrà essere più suo. Ogni pensiero dovrà essere del Signore.

Il Signore le chiede di espropriarsi, non appartenersi, annullarsi, farsi dono totale per sempre. Lei dovrà essere perennemente mossa dallo Spirito Santo, da Lui presa per mano e condotta sulle vie di Dio. Da questo istante del concepimento del Figlio dell’Altissimo Lei dovrà vivere nella totale libertà dal Figlio, perché esso è tutto di Dio già dal grembo materno, dal primo istante del suo inizio nel suo seno verginale fino all’ultimo respiro sulla croce.

Ecco in che cosa consiste la fede della Vergine Maria. Non solo deve consegnare tutta se stessa a Dio per sempre, anche il Figlio che concepisce, partorisce, fa crescere deve essere dato ogni giorno al Padre suo. Maria non ha sul Figlio neanche il diritto di uno sguardo. Il Figlio è del Padre e del Padre deve essere sempre. Il Padre parla al Figlio e il Figlio obbedisce al Padre, in un colloquio ininterrotto d’amore per la salvezza dell’umanità.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La fede della Vergine Maria è tutta in questa frase: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Non solamente oggi e neanche domani quando è chiamata a dare alla luce il Verbo di Dio in una grotta o quando deve fuggire in Egitto. Ma anche dopodomani, presso la croce, quando Lei stessa deve esercitare il “ministero sacerdotale” unico nel suo genere di offrire al Padre celeste il suo Figlio Unigenito per la redenzione dell’umanità. Ciò che ad Abramo fu risparmiato, Maria lo offre con intensissima obbedienza e purissimo amore. È per questa offerta che Lei è la Regina dei Martiri. Martire nell’anima e anche martire nel corpo del proprio Figlio. Anche alla croce la Vergine Maria risponde a Dio: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. 

La Vergine Maria non è la Donna dalla fede statica. È la Donna dalla fede dinamica. È dinamica la sua fede perché il Signore ogni giorno le parla e Lei ogni giorno deve rispondere. La sua è una fede fondata su un ascolto perenne, ininterrotto, senza alcuna pausa. È un dono continuo di tutta se stessa al suo Dio e Signore. È un’obbedienza senza riserve, istantanea, immediata alla mozione dello Spirito Santo. È una testimonianza e un martirio quotidiano. È questa la differenza con la nostra fede. Noi spesso impieghiamo  degli anni, molti anni, prima di metterci in obbedienza. A volte neanche obbediamo. Ci rifiutiamo. Combattiamo il Signore. Basta chiedere un ragazzo di consacrarsi al Signore come ministro ordinato, come suo sacerdote, è appare chiara la distanza con la Vergine Maria. Per il ragazzo non c’è Dio e non c’è vocazione particolare, singolare, speciale. Maria invece sempre, all’istante, si consegna al suo Dio. Tra l’ascolto e la risposta non vi è neanche un milionesimo di secondo di ritardo. 

Angeli, Santi, insegnateci a vivere la fede della vergine Maria, Madre della Redenzione. 
24 Novembre 2012
L’ANNO DELLA FEDE

Come nasce l’Atto di Fede

Credo in Dio Padre Onnipotente Creatore e Signore del Cielo e della terra.

Questa prima frase della nostra professione di fede è semplice, lineare, completa. Tutti però ignoriamo che essa è costata a Dio un lavoro impegnativo di circa mille anni.

Qualche curiosità nella ricerca biblica. 

La Parola “Onnipotente”, riferita a Dio, la troviamo già nella Genesi. Vi ricorre ben 6 volte. 

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro (Gen 17, 1).  Ti benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli (Gen 28, 3). Dio gli disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi (Gen 35, 11). Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!" (Gen 43, 14). Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedisse (Gen 48, 3). Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo. (Gen 49, 25). 

Anche la parola “Creatore”, sempre riferita a Dio, la troviamo 2 volte nella Genesi. In tutti i libri storici – dalla Genesi al Secondo Libro dei Maccabei – la troviamo in tutto 6 volte. Essa non si trova In Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio, Giosuè. Una volta sola nel Libro dei Giudici e 3  volte nel Secondo Libro dei Maccabei. In tutta la Scrittura ricorre ben 33 volte. Mentre “Onnipotente” è contenuta ben 90 volte. 

… e benedisse Abram con queste parole: "Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra (Gen 14, 19). Ma Abram disse al re di Sòdoma: "Alzo la mano davanti al Signore, il Dio altissimo, creatore del cielo e della terra (Gen 14, 22). Sì, sì, Dio del padre mio e di Israele tua eredità, Signore del cielo e della terra, creatore delle acque, re di tutte le tue creature, ascolta la mia preghiera (Gdt 9, 12). La preghiera era formulata in questo modo: Signore, Signore Dio, creatore di tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso, tu solo re e buono (2Mac 1, 24). Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi" (2Mac 7, 23). Affidando poi ogni cura al creatore del mondo, esortò i suoi a combattere da prodi fino alla morte per le leggi, per il tempio, per la città, per la patria, per le loro istituzioni, e pose il campo vicino a Modin (2Mac 13, 14). 

Come nasce l’Atto di fede in queste due verità?

Tutto inizia con Mosè. Ecco alcuni brani del racconto nei primi Capitoli dell’Esodo (cc. 3-4). 

Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (cfr. c. 39: 

Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta».

Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. 16Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni». (Cfr c. 4). 

Leggiamo ora un brano del Nuovo Testamento. 

Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». (Gv c. 6). 

Analizziamo ora la nascita dell’Atto di fede.

Mosè è attratto da un prodigio: un roveto che arde e non si consuma.

Anche a Pentecoste la folla è attratta da un prodigio: Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. (At c. 2).

Al segno segue la Parola. Segno e Parola devono essere sempre una cosa sola.

Come i segni differiscono da persona a persona, così anche la Parola differisce da persona a persona. È questo il grande mistero per la nascita della fede. 

Segno e Parola sono il frutto dello Spirito Santo che muove la persona dalla quale la fede deve nascere in altri cuori.

Chi vuole che la fede sorga in un cuore deve sempre essere nello Spirito Santo.

29 Novembre 2012

La parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto
Sabato dell’inizio della predicazione di Giovanni il Battista

Carissimo/a,
Essere dalla Parola del Signore è essenza, sostanza, natura dell’uomo. L’uomo è, se è dalla Parola del Signore. Se non è dalla Parola del Signore, semplicemente non è. È un uomo non uomo, perché non è un uomo che cammina di vita in vita, bensì di morte in morte. L’uomo che è nella morte, che ha scelto di non essere nella vita, che ha deciso di essere non uomo, non può ritornare nella sua umanità da se stesso. Lui è fuori della Parola del Signore. È privo di essa e di conseguenza non se la può dare. Non potendo da se stesso ritornare nella Parola è condannato a morte certa, sicura, sia nel tempo che nell’eternità.

Nella sua grande misericordia il Signore non abbandona l’uomo alla sua non umanità, al suo non essere, alla sua morte spirituale e fisica. Dal Cielo fa discende sulla terra continuamente la sua Parola, in modo che l’uomo nuovamente possa essere da essa e ritornare nella vita. Non vi è ritorno dell’uomo nella sua vera umanità se non ritorna ad essere dalla Parola di Dio. Oggi è proprio questa la stoltezza, l’insipienza, il fitto buio che avvolge l’umanità. Tutti pensano, tutti vogliono, tutti sono impegnati, tutti credono di poter costruire il vero uomo sulla nostra terra, ma senza la Parola del Signore, del suo Creatore.

Ecco l’uomo senza la Parola di Dio: un uomo senza la verità del suo essere, non solo in quanto a natura singola, bensì anche quanto a natura composta di maschio e di femmina che realizzano la loro vera essenza nell’istituto del matrimonio. La nostra società senza la Parola del Signore ha creato l’uomo senza la sua verità. Ha creato e sta creando l’uomo falso, cui è concesso di essere avvolto da ogni falsità. Falsità della natura umana è il divorzio, l’aborto, la sodomia, la coppia a tempo, la bestialità, ogni altra nefandezza che oggi si conosce.

La nostra società sta costruendo l’uomo solo materia, carente dell’altra sua parte che è la spiritualità. È la spiritualità che dona vero significato alla corporeità. L’uomo non è un animale evoluto, al vertice di una evoluzione cieca, miope, insensata. L’uomo è qualcosa di più. Lui è la presenza visibile del Dio Creatore e Signore sulla nostra terra. Lui è stato creato per rivelare la verità del suo Dio attraverso la verità del suo essere che diviene verità del suo operare.

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

È sempre il Signore che prende l’iniziativa per la salvezza della sua creatura che è diventata non vera, non buona, non giusta, non santa, non perfetta, non luminosa, perché è falsa, cattiva, ingiusta, peccatrice, imperfetta, tenebrosa. Dio fa scendere la sua Parola sulla nostra terra perché l’uomo si riappropri nuovamente della sua vera umanità. Dio ama l’uomo e per questo sempre e sempre lo illumina con la sua Parola. Chi vuole male all’uomo non deve fare alcuna cosa: è sufficiente che lo lasci nella parola dell’uomo, che lo privi della vera Parola di Dio.

Un Papa, un Vescovo, un Presbitero, un Diacono, ogni altro cristiano, se vuole vendicarsi dell’uomo, di un suo fratello, di una comunità, dell’intera chiesa, di tutta la società, una cosa sola deve fare: oscurare nel cuore la vera Parola del Signore, dire all’uomo stoltezze, lasciare che percorra vie di falsità e non di verità. Quanto dice Mosè ad Aronne vale la pena che venga messo nel cuore: “Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari” (Es 32,21-25). Senza la Parola del Signore si precipita nella non umanità, disumanità, immoralità, vizio, concupiscenza. Non vi è più alcun freno di giustizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera Parola del Signore.

08 Dicembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti
Carissimo/a,
La fede va sempre provata. Non c’è vera fede senza prova. Poiché la fede è realtà viva, sempre in crescita, in divenire, non vi è una sola prova per essa, ve ne sono ogni giorno di nuove, impensabili, inimmaginabili. Vive di fede chi supera ogni prova. Chi non supera la prova, mai potrà dire di vivere di fede, per fede. Ogni prova è personale, ma anche unica ed irripetibile. Non vi sono prove uguali per tutti. Ognuno è provato da Dio secondo principi di verità e di saggezza eterna, che solo lui conosce. Nessuno di noi saprà mai perché il Signore lo fa passare attraverso una prova anziché un’altra. È giusto però che sappiamo che la prova cui siamo sottoposti è la sola che ci permette di raggiungere la nostra perfezione nella fede. Poiché Dio ci vuole perfetti nella fede, ecco che la sua sapienza e saggezza infinita sa attraverso quali prove intervenire nella nostra vita. 

Cos vista, pensata, considerata, la prova diviene essenza, sostanza della fede. È la prova che rivela la verità della nostra fede, allo stesso modo che è il martello che rivela la fragilità o l’infrangibilità di un vetro. Se il vetro è fragile è sufficiente un sassolino e tutto va in frantumi.  Se invece il vetro è reso forte, resistente, neanche una pallottola riesce a scalfirlo. Così dicasi per la nostra fede. Se essa è fragile, debole, piccola, anche un piccolo dispiacere la mette in subbuglio e la fa morire nel nostro cuore. Se essa invece è forte, robusta, risoluta, matura, niente la turba, nessuna cosa la infrange, anzi, tutto la rende più forte e risoluta.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,17-19). 

Ora è giusto che si ragioni un poco sulla fede di Abramo. Il Signore nel paese dei Caldei lo chiama perché abbandoni ogni cosa e si diriga verso un luogo che lui avrebbe indicato. Abramo crede al Signore, abbandona ogni cosa e si predispone a seguire la voce del suo Dio. Poiché lui non sa dove andare, ed è questa la particolarità della sua vocazione, Abramo è obbligato ad ascoltare ogni giorno il suo Dio. La fede per lui non è un cammino tracciato in partenza, in anticipo. È un cammino che il Signore gli traccia di giorno in giorno. Oggi per oggi. Domani per domani. Mai oggi per sempre e domani per tutti i giorni della sua vita. Abramo vive di fede in fede, cioè di ascolto in ascolto. La sua vita è nell’ultima parola di Dio. Oggi cosa chiede il Signore ad Abramo? Che prenda suo figlio, l’unico, il figlio della promessa, lo porti sul monte che Lui stesso gli avrebbe indicato per sacrificarlo in suo onore. Questa fede esige da Abramo l’annullamento di ogni suo pensiero, idea, immaginazione, progetto non solo sul suo futuro, ma su ogni altra parola di Dio precedentemente detta. Il Signore chiede ad Abramo di perdersi in un presente senza futuro, in una speranza solo nell’oggi, in una certezza libera dalla storia, dalla terra, dagli uomini, dalle cose, dalla stessa benedizione. Abramo dovrà imparare a vivere solo di ascolto. Poi il Dio onnipotente, eterno, creatore, saprà Lui come costruire la sua storia, indipendentemente da ogni parola precedentemente detta e da ogni promessa fin qui fatta.

Non è facile per un uomo cancellare il suo passato, le sue speranze, i suoi progetti, le sue attese, i suoi sogni. Eppure il Signore chiede ad Abramo tutto questo. Egli dovrà vivere di una cosa sola: di fede nell’ultima parola del suo Dio e Signore. È in quest’ultima parola la sua vita. Tutto di lui è nell’ultima parola di Dio. L’ultima parola è però il sacrificio di una speranza che lo ha condotto fin qui. Abramo l’uomo della speranza è chiamato a vivere senza più speranza. Ecco allora che Abramo si crea lui una speranza nuova. Questa è il frutto dell’esperienza fatta con il suo Dio. Poiché il suo Dio è Onnipotente, Signore della vita e della morte, Creatore nella vita e nella morte, questo Dio che lui adora, questo Signore nel quale sempre ha creduto, questo Creatore che di giorno in giorno gli ha creato la vita, è capace anche oggi di creargli il figlio dalla morte. Lui lo avrebbe sacrificato, ma il Signore lo avrebbe risuscitato.

Qui si entra nel sublime della fede. È questa una fede che non nasce più da una parola di Dio, bensì dalla perfetta conoscenza che Abramo ha del suo Dio. È una fede logica quella di Abramo, una fede che non parte più dalla Parola attuale di Dio, ma dal Dio della Parola. Parte dall’essenza stessa di Dio che Abramo ha imparato a conoscere alla perfezione. Non è una fede temeraria. Lo sarebbe se il sacrificio non fosse chiesto. È invece una fede che ha raggiunto il sommo della perfezione. È la fede di chi ha “studiato” Dio e sa chi Lui è in pienezza di verità, santità, giustizia, fedeltà. Senza questa fede nessuna obbedienza sarà possibile.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questa fede. 

08 dicembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Le varie membra abbiano cura le une delle altre
Carissimo/a,

Ogni Apostolo del Signore è chiamato ad essere per la comunità vera luce, luce di Cristo Gesù, nello Spirito Santo, perché possa illuminare ogni momento della storia e condurlo nella volontà di Dio. L’uomo, a causa del suo peccato originale, che come virus latente, in quiescenza, è sempre pronto ad esplodere per condurre la sua vita nelle tenebre dell’ignoranza e della non conoscenza di se stesso e degli altri, ha sempre bisogno di questa luce potente che viene dall’apostolo del Signore. Senza la sua luce, la comunità naviga nella nebbia dei pensieri umani, che sono frutto di superbia, stoltezza, insipienza, vizio, superficialità, ignoranza, assenza di qualsiasi formazione nella conoscenza della verità.

Sovente però succede che l’Apostolo del Signore lavora per costruire o una fede senza la storia, oppure una storia senza la fede. Queste due modalità di lavoro oggi sono preponderanti. Urge invertire la tendenza. È necessario rientrare nella verità della sua missione che non è quella di parlare di una fede senza la storia e neanche di una storia senza la fede, bensì di illuminare ogni storia, ogni evento, ogni momento della vita della comunità con la luce radiosa, divina, celeste della santissima fede.  

Questo potrà avvenire se la vita stessa dell’Apostolo del Signore è essa stessa illuminata da una fede ogni giorno più chiara, nitida, luminosa. Un apostolo senza fede mai potrà illuminare gli altri di fede. La fede lui non la può attingere nel cielo, ma nella sua stessa vita. È la sua vita la luce con la quale illuminare la comunità di Cristo Gesù. Se lui stesso non si trasforma in luce, mai potrà illuminare gli altri. Paolo chi è? È persona tutta trasformata in luce di verità, speranza, santità, giustizia, pace, conoscenza del mistero di Cristo Gesù. Dalla profondità del suo cuore, che è immerso nel cuore di Cristo, dona quella luce vera che illumina e riscalda ogni altro cuore di verità, giustizia, umiltà, pace perfetta, vera conoscenza di Cristo Signore. 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui (1Cor 12,12-26). 

La comunità di Corinto è priva di ogni conoscenza del mistero di Cristo Signore. Vi è un entusiasmo fuorviante. Regnano idee, pensieri, desideri, manca in essa la verità santa. È assente la vera formazione nella verità. La comunità mai potrà essere luce autonoma. Essa è chiamata ad essere luce dalla luce. Essa è dalla luce dell’Apostolo del Signore. Paolo è luce di Cristo Gesù. La comunità è luce di Paolo. Essendo luce di Paolo è anche luce di Cristo Gesù. Questa mediazione nella luce oggi è sacrificata ad un pensiero selvaggio di un individualismo che si è costituito in assoluta autonomia in ordine al possesso della luce. Si nega la mediazione: Cristo – Apostolo del Signore – Comunità. Se non vi è mediazione, non vi sarà neanche luce. Ecco allora le tenebre fitte che stanno avvolgendo la comunità cristiana.

Questo è il rischio delle Parrocchie, dei Movimenti, delle Associazioni, di ogni altra struttura missionaria all’interno della Chiesa. Nessuno, dico nessuno, che desidera edificare il corpo di Cristo sulla terra può porsi fuori della mediazione in ordine alla conoscenza della verità del mistero di Dio e dell’uomo. La mediazione dell’Apostolo è vita. Senza di essa vi è solo morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci nel mistero della mediazione. 
08 Dicembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Una generazione malvagia e adultera pretende un segno!
Carissimo/a,

Gesù chiede a tutti i suoi discepoli una fede dinamica, aperta, non sigillata in un passato che è stato storia di ieri, ma che non è più storia di oggi. Una fede incapace di accompagnare la novità della storia, di illuminarla, di condurla nella verità, di certo non è la fede che il Signore vuole dai suoi discepoli. Questi dovranno essere svegli, attenti, saggi, sapienti, illuminati dallo Spirito Santo, capaci di cogliere nella storia ogni segnale di novità in modo che con una fede aggiornata all’ultimo istante, possano illuminarlo e portarlo nel mistero di Gesù Signore.

La fede non è allora la recita di credo “asettico”, di un formulario “pastorizzato”, di frasi “ad effetto”, di “slogan” proferiti da uno e poi ripetuti da molti, senza neanche appurare la stoltezza e l’insipienza che vi è in essi. La fede è una cosa seria. È attingere oggi nel mistero di Cristo Gesù tutta quella luce di verità, sapienza, intelligenza, prudenza, accortezza, giustizia, santità necessaria perché la tormentata storia possa trasformarsi in vera luce di salvezza. Più che luce che dirada le tenebre, la fede dovrebbe essere paragonata a del fuoco che incendia e trasforma, riscaldando e illuminando. Si mette la fede sotto la legna della storia e questa inizia a bruciare, ardere, riscaldare, illuminare, trasformare ogni cosa in luce e calore.

La fede diviene allora quel fuoco sempre nuovo che mai potrà trovarsi in un cuore umano. Questo fuoco lo si potrà trovare solo nel cuore di Cristo Gesù. Chi è allora l’uomo di fede? È un fiammifero sempre nuovo che Cristo accende per incendiare l’intera storia. Come però il fiammifero si accende una volta sola e poi lo si butta perché divenuto inutile, così deve dirsi per la nostra fede. Essa si deve accendere una volta sola. Poi è necessaria un’altra fede, una fede aggiornata all’oggi di Dio e di Cristo, se vogliamo che Cristo Gesù ci prenda e con essa accenda la storia per illuminarla della sua redenzione, salvezza, giustificazione, verità, luce. 
Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi (Mt 13,51-58). 

Quelli di Nazaret non sono fiammiferi nella mani di Cristo Gesù e neanche del Padre dei cieli. Non sono neanche piccoli legni potenzialmente trasformabili in fiammiferi. Sono delle pietre stabilizzate nella loro durezza del cuore e della mente, cristallizzate in una idea mondana e pagana del loro Dio e Signore. Camminano nella storia con una fede senza verità, una rivelazione senza conoscenza, una parola senza alcun seme di vita eterna. Questi uomini e queste donne che oggi si trovano nella sinagoga di Nazaret non possiedono neanche la lettera della Scrittura. Indipendentemente dallo spirito che dona verità alla lettera, la semplice lettera attesta e rivela che sempre il Signore ha fatto la storia con le persone che non contano: sterili, zoppi, sordi, ciechi, poveri, umili, piccoli, semplici, anziani ormai privi di forza.

Non è per nulla facile camminare dietro il nostro Dio. Egli non ha schemi precostituiti, il passato non serve da paradigma per il presente. La storia che fu non ci potrà mai rivelare ciò che noi siamo chiamati ad essere oggi. Tutto invece diviene facile, possibile, se si parte della verità di Dio, dalla perfetta conoscenza di Lui. È verità di Dio la sua Onnipotenza e la sua somma libertà. È verità di Dio la sua volontà di creare ogni giorno cose nuove per i suoi figli. È verità di Dio la non ripetizione di ciò che fu. È verità di Dio la perenne attualità della sua opera. Sapendo questo, il fedele adoratore del vero Dio e Signore, si libera da ogni pensiero antico, del passato, di ciò che fu, di ieri, entra nella profondità della verità del suo Dio e da questo abisso inizia a leggere e a comprendere ogni parola che il Signore in questo giorno gli sta rivolgendo. Per accogliere Dio mai si deve partire da noi, sempre invece si deve partire da Lui e così dicasi anche per Cristo Gesù. Nessuno potrà mai capire Cristo Signore se lo guarda a partire del suo cuore. Deve guardare Lui, solo Lui, ascoltandolo e seguendolo nei suoi discorsi e nelle sue argomentazioni. La conoscenza solo esteriore di Gesù è una vera trappola per noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera scienza di Gesù Signore. 

08 Dicembre 2012 

LA DONNA NELLA SCRITTURA
Sarài era sterile e non aveva figli
Carissimo/a,
Quando il Signore creò l’uomo sulla terra, lo benedisse perché fosse fecondo e in questa sua fecondità riempisse la terra. Le parole di questa benedizione meritano tutta la nostra attenzione.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,26-31). 

Questa benedizione non è data una volta per tutte. È data di volta in volta dal Signore. Non si è fecondi per natura, ma per benedizione del nostro Dio. Lui dona la sua benedizione e dalla vita nasce la vita. Il peccato ha corrotto talmente la natura umana da renderla incapace di contenere in sé questa fondamentale, primaria, originaria benedizione del Signore. Possiamo paragonare l’uomo prima del peccato originale ad un bacino di bronzo massiccio. Tutta l’acqua che viene versata in esso, rimane per sempre. Non si disperde. L’uomo invece dopo il peccato originale è invece simile ad un paniere. L’acqua si versa in esso, ma non vi rimane. Viene totalmente persa. Dio versa l’acqua della sua benedizione nel paniere dell’uomo ma questa non vi rimane. È questo il grande frutto del peccato: la corruzione della nostra stessa natura. Questa da natura feconda è divenuta natura sterile, non soltanto per la donna, ma anche per l’uomo.

Abram prende in moglie Sarài, che è sterile e non dona figli ad Abram. Sarài è la prima donna nella Scrittura di cui si ricorda la sterilità. Di certo tante altre donne sono state sterili, ma di esse non vi è traccia nei primi capitoli della Genesi. Di Sarài se ne parla perché in essa dovrà compiersi un grande mistero del Dio Onnipotente. Anche nei frutti del peccato Dio vuole manifestare la sua gloria, rivelare la sua onnipotenza, dire all’uomo qual è la sua grandezza e fino a dove può giungere la sua forza. Attraverso Sarài Dio si mostra il Signore anche nell’assenza di vita. Come ha creato la vita dal nulla, ora la può creare anche da un corpo nel quale non vi è speranza alcuna. Il corpo di Sarài sarà uno strumento attraverso il quale Dio dirà al mondo intero quanto grande è la sua gloria, la sua onnipotenza, la sua forza, il suo dominio,  la sua Signoria. Tutta la storia serve al Signore per manifestare la sua grandezza.

Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva figli. Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran (Gen 11,27-32). 

Dinanzi ad una morte della nostra natura – sterilità, cecità, mutismo,  sordità, lebbra e cose del genere – l’uomo di Dio sempre si rivolgeva al Signore, perché fosse Lui a ridare verità alla propria natura. Oggi ci si rivolge alla scienza, ma questa è incapace di riparare la natura, e allora la si vuole saltare. Ciò che non è riparabile, si salta. Per avere un figlio si passa a metodi che la natura abborrisce ed anche la sana intelligenza dell’uomo. Questo principio della scienza è lesivo della fede e della stessa dignità di Dio. La scienza non può soppiantare il Creatore e lo si soppianta quanto si salta la natura e si percorrono vie non stabilite dal Signore perché la nuova vita sorga e fiorisca sulla nostra terra. Quando la natura non risponde o non corrisponde con la nostra volontà, il nostro desiderio, si aprono dinanzi a i nostri passi  due vie: o seguiamo la via della fede e del lecito che è quella di pregare il Signore, servendoci di mezzi che non saltino o non sostituiscano la natura, oppure ci immergiamo in delle pratiche che annullano, saltano, distruggono la natura. Questa seconda via non dovrà essere mai percorsa da alcuno.  Tutti siamo chiamati ad accogliere il mistero, frutto del nostro peccato, e sperare nel Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la giusta via da percorrere.
08 Dicembre 2012

FEDE E PERSONA

La fede dei Pastori (Lc 2,8-20)

Nella tradizione evangelica i Pastori sono gente semplice, umile, situati all’ultimo gradino della scala sociale. Possiamo affermare che essi condividono quasi in tutto la vita del loro gregge. Per ogni altro uomo vi è un momento di riposo. Per loro questo momento è negato. Di notte e di giorno devono custodire, vigilare, condurre, proteggere, alimentare, accudire, sostenere il gregge. Di esso sono responsabile per ogni cosa. Ebbene, proprio a questa gente umile, semplice, sempre al lavoro, il Signore manifesta il mistero della nascita del suo Divin Figlio.

Il Signore si presenta a loro. Non si tratta però di una visita semplice. Manda loro un suo angelo. Li avvolge anche con una luce potente, forte, intensa, celeste. “Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce”. Questa frase merita di essere ben compresa, perché è in essa che troviamo gli elementi per la fondazione della vera fede in un cuore. Perché la fede prenda corpo in un cuore occorrono due cose: la verità e la grazia. Verità e grazia sono dono di Dio, sono dono o mediato o immediato. Nel nostro caso Dio agisce con mediazione angelica e senza alcuna mediazione. La mediazione angelica è per dire la Parola della rivelazione del mistero. La luce che avvolge i pastori è per attrarli, conquistarli, inviarli a Betlemme, perché vedano e poi manifestino a tutto Guida e Israele il mistero che si è compiuto in questa notte santissima. Dio crea la fede in uno, perché l’uno poi la crei nei cuori di tutti.

Non nasce la fede perché noi diciamo una verità. Essa nasce se noi siamo veri angeli di Dio, veri inviati da Lui per recare nel mondo la lieta novella. Ma neanche questa prima verità è sufficiente. È necessario che sempre il Signore ci aggiunga la sua grazia. L’angelo parla, dice, annunzia, rivela il grande mistero di questa notte. Dio accredita la sua parola avvolgendo i pastori di luce. La luce che avvolge il pastori è il segno che l’angelo dice loro la verità. Ecco allora come nasce la fede: la luce mandata direttamente da Dio deve accreditare le parole di Dio che Dio dice per mezzo della mediazione angelica. Problema più che serio è questo. Se “l’angelo del Signore” -  Papa, Cardinale, Vescovo, Presbitero, Diacono, Religioso, Consacrato, Fedele Laico – non porta sulla terra la vera luce di Dio, la vera sua parola, la vera sua rivelazione, la vera sua volontà, Il Signore non potrà avvolgere di luce colui che ascolta e di conseguenza la parola del suo “angelo” rimarrà senza alcun frutto. Per essa nessuna fede verrà fuori. Non viene perché è parola di falsità e Dio mai potrà riversare sulle tenebre la sua luce per dare valore, vigore, significato di lieta notizia ad esse.

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

Chi convince i pastori sono insieme le parole, la luce, il canto delle schiere celesti. La nostra fede è sterile, perché false sono le nostre parole. Dio mai potrà accreditare la nostra falsità. False sovente sono le nostre prediche, falsa la nostra teologia, falso il nostro pensiero su Dio, false le nostre lezioni di catechismo, false le nostre catechesi. Falsi tutti i nostri panegirici e le nostre informazioni su questioni di fede. Come fa Dio ad screditare la falsità del nostro linguaggio? Non potendolo, l’uomo rimane nelle sue tenebre. Continua a vegliare sul suo gregge, ma non risveglia la vede nel mondo. Si occuperà delle cose della materia, nulla potrà fare per incidere prontamente sullo spirito dell’uomo. Eppure il cristiano è questo angelo di Dio, questo suo inviato che deve recarsi presso i suoi fratelli per annunziare il grande mistero della salvezza. Deve annunziarlo con tutta la potenza della verità racchiuso in esso. Se lo altera, lo trasforma, lo cambia, lo dice male, vi aggiunge o vi toglie, la sua missione è sicuro fallimento.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri annunciatori del mistero. 

01 Dicembre 2012
FEDE E PERSONA

La fede di Giuseppe (Mt 1,18-25; Cfr. 2,13-15.19-23)
La fede di Giuseppe è purissima obbedienza muta, silenziosa, pronta, immediata. È anche una fede che chiede a Dio la risposta. Giuseppe vede, ma non decide. Non è lui il Signore di Gesù. Attende nel silenzio di un preghiera del cuore che sia il Padre dei cieli a dargli la giusta soluzione dinanzi ad una storia che lui vede incerta, non sicura, non promettente nulla di buono per il futuro di Gesù. L’intelligenza chiede aiuto a Dio per agire secondo verità divina.

Il primo impatto con Giuseppe ci mostra una persona giusta, con volontà risoluta a non esporre Maria al pubblico ludibrio. Pur non conoscendo il mistero che avvolge la Vergine Madre, decide di licenziarla in segreto. Senza che nessuno venisse mai a sapere qualcosa. Il giusto pensa sempre cose giuste e colui che è buono sempre decide ciò che è il bene non solo per sé, ma anche per gli altri. Non vi è giustizia, non esiste bontà che sia solo verso noi stessi. La giustizia e la bontà sono un bene universale. Sono per ogni uomo. L’altro può anche sbagliare, spetta a noi avvolgerlo con la nostra giustizia e la nostra bontà. Giuseppe in questo è vera immagine di Dio: copre ciò che degli altri non si deve sapere. Nasconde ciò che appartiene alla coscienza.

Il bene operato da Giuseppe viene premiato. Da un evento naturale Dio trasferisce Giuseppe in una storia soprannaturale. Da una giustizia perfetta lo inserisce in un mistero infinito. Lo costituisce vero padre di adozione del suo Figlio Unigenito. Lo fa sposo della Madre del suo Verbo Incarnato. Non però senza la fede di Giuseppe che è senza alcun ritardo. Dio comanda e lui prontamente obbedisce. Dio chiede e lui risponde. Dio vuole e lui esegue all’istante. Si sveglia e fa come il Signore gli ha comandato per mezzo del suo angelo. Senza la vera fede rimaniamo tutti in un ambito naturale, mai entriamo in una dimensione celeste, divina, della nostra vita. La viviamo anche nella giustizia,  ma la giustizia dovrà essere superata dalla fede. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Giuseppe ci insegna che la verità di un uomo, del suo mistero, della sua vocazione, della piena realizzazione di sé avviene e si compie nell’obbedienza alla Parola di Dio, Parola che può essere quella della Scrittura, ma anche Parola che il Signore può rivolgere a ciascuno di noi personalmente, singolarmente, per chiamarci per una missione particolare, speciale. Il difetto della nostra fede oggi è proprio questo: crediamo in un Dio, ma senza Parola, senza obbedienza, senza consegna della nostra vita a Lui. Tutti diciamo di credere, seguiamo ognuno i pensieri del proprio cuore e i sentimenti del nostro spirito. Camminiamo tutti secondo la nostra volontà e non secondo la volontà e i pensieri di Dio.

Questa è veramente una fede misera, perché Dio non può contare su di noi. Non può contare sul nostro tempo – non abbiamo il tempo neanche di partecipare alla Santa Messa nel suo giorno, la domenica –;  non può contare sui nostri soldi o sulle nostre risorse materiali – siamo incapaci di una qualsiasi opera di vera carità –; non può contare sul dono della nostra vita – basta chiedere ad un giovane che abbandoni tutto e si consacri al Signore perché si esprima a Dio un secco rifiuto –;  non può contare sulla nostra disponibilità a dare qualche ora della nostra giornata per svolgere la missione di salvezza – è sufficiente che si chieda a qualcuno una qualche collaborazione e subito ci si trincera dietro il proprio egoismo, la propria superbia, quella volontà satanica che non ci permette di entrare in comunione con nessuno.

Senza l’obbedienza la fede è veramente triste e generatrice di molta tristezza. Il pagano vedendo il cristiano senza luce, vedendolo spento, lui che non è luce vera, si trasforma per il discepolo di Gesù in una luce di verità e di giustizia. Il pagano diviene maestro del cristiano. È questa la nostra fede senza l’obbedienza alla Parola del Signore, alla sua volontà.

San Giuseppe, sposo castissimo della Vergine Maria, ci aiuti a vivere di vera obbedienza.

01 Dicembre 2012
AVVENTO INUTILE
Meditazione
Carissimo/a,
La cristianità si prepara a celebrare il Santo Natale. È l’evento degli eventi. È l’evento che ha rivoluzionato la vita di Dio e degli uomini. Il Dio in sé diviene Dio fuori di sé non per creazione, per mezzo della sua parola onnipotente, ma per generazione per opera dello Spirito Santo nel grembo della Vergine Maria. Assieme a te vorrei meditare sulla vita di alcuni dei personaggi che la liturgia in questi giorni così carichi di mistero pone alla nostra attenzione.

Il primo è senz’altro Zaccaria. Quest’uomo viveva una esistenza tormentata dall’assenza di un futuro nella sua discendenza. Sua moglie era sterile. Pregava però il Dio che rende fecondo ogni grembo perché gli facesse la grazia di un bambino. Poi quando il tempo di poter concepire scade per Elisabetta, scade anche per Zaccaria il tempo della sua preghiera. Si arrende alla storia, alla vita, agli eventi. Anche noi rischiamo di arrenderci dinanzi a Dio mossi e sospinti dal pensiero che la storia è scaduta per noi. Finisce la storia. Finisce la preghiera.

Se osserviamo bene, notiamo che la preghiera di Zaccaria era rivolta al Signore per la sua immanenza, per avere lui una discendenza, perché il suo nome restasse nella storia, non morisse, mai venisse meno. Se questo fosse accaduto, lui sarebbe stato senza futuro umano. La storia della sua famiglia sarebbe stata sepolta per sempre. Il Signore non gradisce questa preghiera di immanenza per l’immanenza. Questa preghiera è inutile, perché il Signore sa di che cosa abbiamo bisogno e nella sua infinita misericordia lo ha fatto già nostro, se noi camminiamo irreprensibili al suo cospetto, osservando la sua Legge.

Anche noi potremmo vivere questa Avvento pensando alle nostre piccole immanenze della vita quotidiana: un lavoro, dei figli, un marito, una moglie, un benessere materiale ed anche spirituale più intenso, ma si tratta sempre di immanenza. Manca nel nostro Avvento la trascendenza. Non lo eleviamo al soprannaturale vero. Non rendiamo il nostro Avvento utile. Lo viviamo nella sua inutilità. Esso non diviene un evento divino, celeste, universale.

Ad un certo momento nella storia di Zaccaria viene con potenza il Signore. Chiede a Zaccaria che gli concepisca un figlio dalla moglie sterile e già avanzata negli anni, non perché vi fosse nel suo casato una discendenza, ma perché il Signore avesse una discendenza nella vera fede, perché al Signore fossero condotti molti suoi figli. Zaccaria viene catapultato in un istante dal pensiero verso di sé, il suo futuro, la sua posterità, la sua discendenza, al pensiero verso Dio, il suo futuro, la sua posterità, la sua discendenza nella fede.

È in questo momento che l’Avvento di Zaccaria da inutile, diviene utile, utile a Dio, ad ogni uomo, all’intera umanità. Diviene un  vero Avvento, un’attesa di trascendenza e non più di immanenza, di cielo e non solo di terra, evento divino e non puramente umano, evento per l’intera umanità e non solo per una famiglia, una vita, un interesse particolare.

Leggendo l’intera Antica Scrittura è questa la verità che emerge in ogni sua pagina. Dio viene per trasportare la vita di una singola persona, chiusa nel suo piccolo mondo, fatto di infinite piccole cose, piccole preoccupazioni, piccoli assilli, piccoli disturbi della mente e del cuore, in uno spazio infinito di salvezza, per immergerla in un mare cosmico di utilità per l’intera umanità.

Il Signore vuole venire in ogni vita, ogni persona, ogni luogo, sempre. Vuole venire per dare questa dimensione nuova ad ogni esistenza. Se Dio viene per questo, allora è giusto che io mi lasci afferrare da Lui e trasferire nel suo mondo, lasciando e abbandonando il mio. Il mio è un mondo tutto inutile e ciò che faccio è inutile, vano. Questa verità è già stata insegnata da Dio: “Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto” (cfr. Qo 1,2-11). 
Proprio per questo il Signore viene: per liberare l’uomo, ogni uomo da questa inutilità, anche dall’inutilità di una liturgia che celebra il mistero di Dio negli altri, ma che diviene incapace di inserire noi in questo stupendo mistero perché anche noi diveniamo parte di esso per la salvezza di ogni uomo. Il Signore viene anche da noi come è venuto nella vita di Zaccaria. Ma anche noi siamo come Zaccaria. Pensiamo alla nostra piccola, povera, umanità. Ci rifiutiamo di entrare nella vastità del suo mistero. Il Signore viene così inutilmente da noi. Noi non ci siamo. Siamo impegnati altrove. Il nostro Dio inutilmente è passato dalla nostra casa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che questo Avvento non sia inutile. 

01 dicembre 2012(segue)

AVVENTO INUTILE
Meditazione
Carissimo/a,
Nella città di Nazaret abitava un uomo di nome Giuseppe. Era un giovane che cullava i suoi sogni, le sue aspirazioni, le sue speranze. Per un uomo povero a quei tempi anche speranze e sogni erano poveri. Lui attendeva il futuro con un solo desiderio: mettere su famiglia, avere dei figli, lavorare onestamente, guadagnarsi il pane con il sudore della sua fronte. Quest’uomo aveva però una grande virtù: era un uomo giusto, camminava cioè seguendo la Legge del suo Signore, rispettava i Comandamenti, amava Dio e il prossimo secondo la volontà del suo Signore. Trascorreva i suoi giorni nella verità e nella pace.

Un giorno questi suoi sogni svaniscono. La fidanzata che lui era in procinto di sposare, si trova incinta. Noi sappiamo che questo avvenne per opera dello Spirito Santo. La Vergine Maria aveva accolto la nuova vocazione che il Signore le aveva manifestato. Giuseppe però non sa nulla di questo grande mistero e nella sua giustizia pensa di separarsi da Lei, non però con grande clamore, andando dinanzi ai giudici, esponendola al consiglio degli Anziani, dandola in pasto alla pubblica voce, non lasciando interviste per questo o quell’altro “giornale”, non parlando con altre persone, neanche nel segreto di una “confessione”. 

Ogni pensiero rimane nel suo cuore. Lui è persona giusta. Il giusto non vuole il male di nessuno, neanche di colui che gli ha fatto o gli fa tanto male. Il giusto cerca sempre il più grande bene per tutti. Giuseppe è pronto a ritirarsi dalla vita di Maria, facendo però ogni cosa nella più grande riservatezza. Nessuno dovrà mai sapere qualcosa. Lui è giusto. Sa che anche il più piccolo male lo renderebbe ingiusto. Nell’ingiustizia mai potrà essere gradito al Signore.

Giuseppe attende, vive l’“avvento” del suo futuro in una dimensione di immanenza. Si vede e si pensa inserito in una struttura terrena vissuta da tutti gli altri uomini, anche loro alla ricerca di una realizzazione umana, il più possibile umana, anche se spesso è difficile trovarla, dal momento che la disumanità degli uomini è grande e incide con prepotenza nella nostra vita. L’avvento di Giuseppe non supera gli angusti limiti della sua persona. L’unica sua trascendenza è quella di avere dei figli e trasmettere loro i valori che sono racchiusi nella Legge.

Se consideriamo bene ogni cosa, dobbiamo concludere che la maggior parte degli uomini, se non tutti, vivono di questo “avvento” umano, limitato, circoscritto. Si pensi oggi alla speranza che è nel cuore di quanti si accingono a vivere questo Santo Natale. Tutti attendono qualcosa dagli uomini, dal padre, dalla madre, dal fidanzato, dalla fidanzata, dalla moglie, dal marito, dal suocero, dalla suocera, dall’amico, dall’amica, da un vicino di casa. Si attende però un bene fatuo, che perisce, che lascia il vuoto dopo la sorpresa. È questo un “avvento” veramente inutile, non corrispondente alle vere attese del cuore. 

Dio ha per Giuseppe un altissimo progetto che lo immette nella più alta, elevata, abissale trascendenza. Vuole che sia Lui ad essere il padre legale, di adozione, del suo Figlio Unigenito, del suo Verbo Eterno. Dio viene e lo trasporta nel suo mistero di incarnazione, redenzione, salvezza. Gli dona un "Avvento” di sublime trascendenza. Questo “Avvento” non solo è utile a lui, ma anche ad ogni uomo che viene in questo mondo, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova e anche per l’eternità beata.

Quanti giovani, come Giuseppe, sono alla ricerca di un “avvento” umano, oggi divenuto quasi impossibile da realizzare, a causa del peccato dilagante che ha indebolito, rotto, frantumato le già precarie condizioni umane. Un tempo la povertà era una virtù, si sapeva vivere in essa. Oggi la povertà è divenuta un limite, una diga potente che spezza anche i sogni più comuni, vitali, necessari alla stessa vita umana. A causa di questa trasformazione della povertà in vero ostacolo, neanche i sogni più vitali possono essere realizzati, portati a compimento. L’“avvento” di molti giovani non solo è “inutile”, perché pensato solo in una realtà di sola immanenza e non di autentica trascendenza, è anche irrealizzabile nella sua “inutilità”. 

Nonostante questa impossibilità, non si è neanche disposti ad entrare nell’“Avvento” di trascendenza che il Signore ha deciso e decide di creare per loro. È questa la vera grandezza di Giuseppe. Dinanzi al suo sogno infranto, rimane nella più grande giustizia. È immediatamente disponibile ad accogliere il “progetto”, l’“avvento” di trascendenza che il Signore gli manifesta. Se l’uomo avesse questa disponibilità ad accogliere l’“Avvento” di Dio nella sua vita, la vera speranza fiorirebbe nel suo cuore e nel cuore di molti altri. È questa visione di fede che oggi manca al giovane e non solo a lui. Se noi tutti gli mostrassimo come si accoglie l’ “Avvento” di Dio, i suoi “avventi” non sarebbero più inutili e frustranti, sarebbero invece utili e pieni di speranza per ogni altro suo fratello. È il cammino che ci attende.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo “Avvento” di trascendenza.
08 dicembre 2012 (segue)

Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco
Sabato della presentazione di Gesù
Carissimo/a,
La salvezza sempre viene annunziata ad un uomo storico, che è il frutto di una particolare tradizione, cultura, religione, fede, filosofia, mentalità, sentimento, che sono come la sua stessa natura. Un uomo, chiunque esso sia, non è mai un essere “sterilizzato”, “pastorizzato”, “omogeneizzato”, “purificato da ogni scoria di male”. Ogni uomo è inquinato dalla società nella quale vive. Non solo il corpo riceve dalla comunità, ma anche la mente e il cuore, i pensieri e i desideri, l’orientamento e la direzione della sua vita. 

Giovanni a quest’uomo indica la via per accogliere Cristo Gesù. Si parte da una morale fondamentale, semplice, basilare. È quella moralità che fa di ogni uomo un essere umano, e non più un solitario, un egoista, un prepotente, un arrogante, un violento, un senza cuore, un sanguisuga, un cieco dinanzi ai bisogni dei suoi fratelli. Aiutare l’altro donandogli un vestito, non estorcere nulla a nessuno, non maltrattare, non esigere oltre ciò che è fissato, è morale elementare, semplice, quasi “naturale”, “spontanea”. È una morale quasi “animale”, ma è il primo passo per iniziare a camminare verso Cristo Gesù. A questa morale ci si deve convertire. Essa deve divenire stile e forma di vita. È triste constatare che dopo duemila anni di cristianesimo, molti cristiani non vivono neanche questa morale “animale”. Sono invece “amorali”, perché ogni male da loro è dichiarato un bene.

È questa “amoralità” che sta conducendo molti cristiani ad una immoralità che non si riscontra neanche tra i pagani. Questo lamento lo faceva già Paolo con i cristiani di Corinto: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (Cfr.1Cor 5,1-13). 

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».
Tutto invece cambia con Cristo Gesù. Questa moralità “animale”, per l’uomo “animale”, cioè “naturale”, non regge più, perché Cristo viene per cambiare la natura dell’uomo: da natura “animale” farla divenire natura “spirituale” e da natura di “egoismo” in natura di “grande carità”. Cambiando la natura dell’uomo necessariamente deve cambiare anche la moralità. Se la moralità non cambia è il segno che il cristiano è ritornato nella sua vecchia natura animale. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Gesù viene per battezzare nello Spirito Santo e nel suo fuoco divino. Ci immerge in lui per trasformarci in “spirito”. Brucia in Lui la nostra vecchia umanità per darcene una tutta nuova, per renderci partecipi della natura divina che è carità, amore, misericordia, fedeltà, dono perenne. Cambia tutta la nostra moralità. Dal fare e dal non fare qualcosa per l’altro si diviene salvatori, redentori dell’altro. Si dona a Dio tutta la nostra vita perché ogni nostro fratello riceva da Lui lo stesso dono di grazia: essere anche lui battezzato in Spirito Santo e fuoco. Cambia allora la verità del Natale del Signore! Non dovrebbe essere più il suo Natale da doversi celebrare, ma il nostro. Dovremmo celebrare la nostra nascita nello Spirito Santo e nel suo fuoco divino, frutto di quella Nascita Santa, perché oggi il mondo veda il suo salvatore e redentore, veda il discepolo di Gesù come un suo vero salvatore e redentore. Ma questa è un’altra umanità, un’altra vera creazione, perché questa è la verità del nostro Natale che è dal Natale di Cristo Gesù e dal suo mistero di morte e di risurrezione. Noi da Lui per portare a Lui ogni uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parte di questo Santo Natale.

15 Dicembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri
Carissimo/a,
La fede di Abramo è stata un perenne ascolto del Signore. Abramo è l’uomo dell’obbedienza, che giunge fino al dono del proprio figlio al suo Dio. Oggi siamo chiamati a riflettere sulla fede dei primi discendenti di Abramo: Isacco, Giacobbe, Giuseppe.

La loro è una fede particolare. Essa non è in una parola di obbedienza rivolta loro da Dio in modo diretto. Sappiamo che la loro vita fu anche ascolto del Signore, che seguiva i loro passi e indicava il sentiero da seguire. Ma di questa fede l’Autore della Lettera agli Ebrei ha già detto tutto con Abramo. A questa fede non vi è nulla da aggiungere. Essa è già perfetta.

Nell’’atto di fede l’Autore è orientato a cogliere ciò che aggiunge, ciò che manca ancora, ciò che è vitale fare perché la fede non sia solo un atto vissuto all’interno del nostro cuore, ma che da noi passi anche agli altri. Ognuno deve sentirsi un genitore della fede. La fede va generata alla stessa maniera che si genera ogni altro essere vivente. Senza il genitore umano Dio non può spargere il seme della sua verità nei cuori.

Questa verità è importante che venga presa in seria considerazione. O siamo genitori della vera fede nei nostri fratelli, oppure la fede muore nel nostro spirito. Ora il nostro spirito, per essere uno spirito vivente, per sentirsi veramente pieno di vita, deve esplodere la sua fede in un altro cuore, un alto spirito, un altro corpo. Se non esplode negli altri, la nostra fede muore. La vita della fede è il suo perenne dono, la sua continua generazione negli altri.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.
Isacco è il figlio della promessa. Da Abramo la benedizione di Dio è passato tutta sul suo capo. Ma non per morire in lui, bensì perché lui la trasmetta ai suoi discendenti. Questa trasmissione della fede è un atto essenziale, vitale per chi la fede ha ricevuto. Attraverso questo atto la benedizione del Signore continua a vivere nella nostra storia. Ora poiché solo questa benedizione è il bene futuro di tutta l’umanità, senza la sua trasmissione, l’intera umanità è come se venisse privata dell’ossigeno o della luce del sole.

Isacco benedice Giacobbe e lo costituisce portatore di questo bene prezioso per la vita del mondo: «Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo  che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento  e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!» (Gen 27,-27-29). 

Con quest’atto la vita di Isacco può essere considerata finita. Lui ha consegnato la sua anima, il suo spirito al figlio e in essi ha consegnato l’alito della vita dell’intera umanità. Può andarsene con i suoi padri. La storia è ormai inutile per lui. Nulla più dovrà fare in essa. Ha compiuto la sua missione. È sublime questa visione della fede e della sua trasmissione. Muore la persona. Non muore la fede. Se ne va l’uomo. Resta la sua benedizione che segue e accompagna la storia.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.
Anche Giacobbe, al pari di Isacco, non viene ricordato per la sua fede tormentata, di lotta, combattimento, sofferenza, dispiaceri senza numero. Lo si ricorda invece perché in questa corsa nella sofferenza e nel dolore non ha perduto la sua fede. È rimasto ancorato ad essa e alla sera della vita l’ha trasmessa ai suoi figli, costituendo Giuda portatore dell’alito di vita per il mondo intero. Conservare e trasmettere la fede: è questo la missione di ogni cedente in Dio. 
Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa (Eb 11,20-22). 

L’atto di fede di Giuseppe è invece nella Parola di Dio, in quella promessa che attribuiva la terra di Canaan ai figli di Israele, ora esuli e stanziati in Egitto. Giuseppe sa che ogni parola di Dio infallibilmente si compie e per questo dono ordina ai suoi fratelli, perché il giorno della loro liberazione, del loro ritorno nella terra di Canaan, non lasciassero le sue ossa in terra straniera, ma che invece le portassero per dar loro degna sepoltura nella terra che Dio aveva già assegnato a loro e che giorno di certo ne sarebbero entrati in possesso. Per ben quattrocento settanta anni le ossa di Giuseppe attenendo in Egitto il compimento della Parola del Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la grazia di generare la fede. 

15 dicembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra
Carissimo/a,

Il nostro Dio è il Creatore dell’ordine in una comunione mirabile, nella quale ognuno fa vivere l’altro per il semplice fatto di esistere e di compiere l’opera che il Signore gli ha comandato. Il tutto non è l’opera di uno solo, è invece il frutto della collaborazione di molti soggetti, ognuno dei quali obbedisce al comando del suo Dio, mettendo a servizio dei fratelli il dono che lo Spirito Santo gli ha elargito per l’utilità comune. Questa verità è così esposta da San Paolo. 
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,27-31). 
Se osserviamo bene la comunità, il corpo, la missione è una. I soggetti sono molti. Ognuno però è uno specialista in una cosa sola. La specializzazione in molte cose non è specializzazione, è superficialità che genera approssimazione, disordine, caos, disturbo, disorientamento nei fratelli. Il Signore non ama l’approssimazione. Ama la serietà, il rispetto del proprio ruolo, l’esercizio della propria responsabilità, lo svolgimento del proprio ministero, il lavoro secondo il proprio carisma. La carità non manca di rispetto e di certo non si ama quando viene violato per superbia, stoltezza, vanità, insipienza, arroganza, prepotenza, stupidità, il ruolo o il ministero che l’altro deve esercitare per disposizioni divina o anche per disposizione di legge o di statuto.

Che il Signore ami l’ordine nel rispetto dei ruoli lo attesta già l’Antica Scrittura. La struttura divina del popolo di Dio poneva proprio nel ruolo di ciascuno la buon riuscita dell’opera. Leggiamo con grande attenzione quanto il Signore stabilisce per la tenda del convegno. 

Quando si leveranno le tende, verranno Aronne e i suoi figli, caleranno il velo della cortina e copriranno con esso l’arca della Testimonianza; poi porranno sull’arca una coperta di pelli di tasso, vi stenderanno sopra un drappo tutto di porpora viola e metteranno a posto le stanghe. Quando Aronne e i suoi figli avranno finito di coprire il santuario e tutti gli arredi del santuario, al momento di levare le tende, i figli di Keat verranno per trasportarlo; ma non toccheranno il santuario, perché non muoiano. Questo è l’incarico dei figli di Keat nella tenda del convegno. Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, avrà la sorveglianza dell’olio per l’illuminazione, dell’incenso aromatico, dell’offerta perenne e dell’olio dell’unzione, e la sorveglianza di tutta la Dimora e di quanto contiene, sia del santuario sia dei suoi arredi».

Questo è il servizio delle famiglie dei Ghersoniti, quello che dovranno fare e quello che dovranno portare. Essi porteranno i teli della Dimora e la tenda del convegno, la sua copertura, la copertura di pelli di tasso che vi è sopra e la cortina all’ingresso della tenda del convegno, i tendaggi del recinto, la cortina all’ingresso del recinto, che è attorno alla Dimora e all’altare, le loro corde e tutti gli arredi per il loro servizio, e tutto quanto è predisposto perché prestino servizio. Censirai i figli di Merarì secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni. Questo è quanto è affidato alla loro custodia e quello che dovranno trasportare come loro servizio nella tenda del convegno: le assi della Dimora, le sue stanghe, le sue colonne, le sue basi, le colonne del recinto tutt’intorno, le loro basi, i loro picchetti, le loro corde, tutti i loro arredi e tutto il loro impianto. Elencherete per nome gli oggetti affidati alla loro custodia e che essi dovranno trasportare. Per ordine del Signore li censirono, per mezzo di Mosè, uno per uno, assegnando a ciascuno il servizio che doveva fare e ciò che doveva trasportare (Num 4,1-49). 

Nel popolo di Dio ognuno sapeva cosa doveva fare e cosa doveva portare. Anche il più piccolo oggetto della tenda del convegno aveva un suo addetto. Il nostro errore più comune è questo: anziché educare l’altro, aiutarlo, sostenerlo, formarlo perché possa svolgere bene la sua responsabilità, incoraggiarlo, dargli fiducia, esortarlo a fare meglio, pensiamo di sostituirlo, scavalcarlo, avocare a noi ciò che è sua specifica mansione. Per servire il Signore occorre libertà, saggezza, prudenza, lungimiranza, soprattutto una grande carità, un amore sconfinato, illimitato. Molta pastorale oggi è esposta al fallimento proprio per questo disordine, confusione, caos. Non vediamo l’altro come dono di Dio per noi, non lo aiutiamo perché possa aiutare noi donandoci in modo vero e santo il suo dono. Dovremmo cambiare in tante cose.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare nel rispetto di tutti. 

15 Dicembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare
Carissimo/a,

Siamo in un luogo deserto, lontano da ogni centro abitato. Gesù è mosso perennemente dallo Spirito Santo. Mai una sola decisione presa da se stesso. Oh se noi facessimo la stessa cosa! Se avessimo l’umiltà di lasciarci sempre guidare dallo Spirito del Signore, eviteremmo tanti dispiaceri e amarezze ai nostri fratelli. A volte non riusciamo neanche a comprendere la parola che il fratello dona nello Spirito Santo e lasciandoci guidare dal nostro spirito di insipienza, stoltezza, invidia, gelosia amara, assenza non solo di verità divina, ma della stessa verità storica, creiamo ogni dissidio e discordia nella comunità, mettendo i cuori gli uni contro gli altri.

Vive quella comunità nella quale il solo “Governatore, Legislatore, Motore, Guida, Direttore, Pianificatore, Ispiratore” è lo Spirito del Signore. Quando l’uomo si sostituisce allo Spirito di Dio è la catastrofe. Nascono i partiti, le linee, le contrapposizioni, le divisioni, le liti, le gelosie, gli alterchi, le accuse, le giustificazioni, ogni altra stoltezza che è vera uccisione della comunità. Lo Spirito Santo fa di una moltitudine una comunione. L’assenza di esso in un cuore fa di una comunione una moltitudine di soggetti gli uni contro gli altri, distanti e opposti, contrapposti e spesso anche nemici inconciliabili. Tanta rovina può causare lo spirito dell’uomo.

Con Gesù questo mai è avvenuto. Anche lo spostamento da un luogo ad un altro, l’ora del suo andare e del suo venire, l’essere qui o altrove, in questa città o in quell’altra, l’incontro con questa persona o con un soggetto diverso, era sempre per mozione dello Spirito Santo. Le ragioni di ciò che avviene sono nello Spirito del Signore, mai nell’uomo. Se fossero nell’uomo non vi sarebbe alcuna mozione dello Spirito di Dio. Oggi Gesù è nel deserto. Lo Spirito sa perché lo ha condotto in questo luogo isolato. Vuole rivelare chi è Cristo Gesù. Vuole dare, offrire di lui una luce totalmente nuova. Vuole che il popolo lo riconosca vero profeta del Dio vivente, più grande, più potente, più eccelso che lo stesso Mosè, Elia, Eliseo.  
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini (Mt 14,13-21)
Oggi vi è dinanzi a Gesù, in questo luogo deserto, una grande folla. Egli sente compassione e guarisce quanti in essa sono ammalati. Viene però la sera e tutti ancora sono lì, in quel deserto, dove non vi è né acqua e né pane. I discepoli chiedono a Gesù di licenziare la folla perché vadano tutti nei villaggi a comprarsi da mangiare. Gesù li rassicura: “Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare”. Essi rispondono. “Abbiamo solo cinque pani e due pesci”. Tutto questo serve per noi. Tra i discepoli e Gesù vi è differenza di cuore. Il cuore di Gesù è tutto per gli altri. Il cuore dei discepoli ancora è tutto per se stessi. I discepoli questo devono imparare dal Maestro: trasformare il loro cuore in cuore per gli altri. È questo il lavoro quotidiano, mai da interrompere, sempre da fare, perché il vecchio cuore difficilmente lascia spazio a che il cuore di Cristo lo trasformi, lo plasmi, lo rinnovi, lo rigeneri in cuore per gli altri.

Quando il nostro cuore è per gli altri come il cuore di Cristo Gesù, allora non c’è più il poco e non c’è più il molto. Vi è una perenne benedizione di Dio che trasforma il desiderio di amore in opera concreta. Cambia l’amore del cuore in moltiplicazione dei pani, in risurrezione dei morti, in guarigione da ogni malattia e infermità. Il cuore che ama non ha limiti perché il cuore di Dio non ha limiti. Al cuore che ama Dio presta sempre il suo cuore e con esso si trasforma in cuore operativo, concreto, efficiente, sempre disponibile a fare ciò che è giusto per i fratelli. Non è facile pensare così. Non è facile amare senza la trasformazione del cuore. Ora il cuore uno solo lo può trasformare: lo Spirito di Gesù Signore. Per questo Gesù è venuto: per mostrarci quanto può fare un cuore trasformato dallo Spirito Santo e per darci lo Spirito Santo che trasforma il nostro cuore. La santità è la conquista di questo cuore nuovo per amare il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a trasformare il nostro cuore. 

15 Dicembre 2012 

LA DONNA NELLA SCRITTURA
Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente
Carissimo/a,
Anticamente il valore di una donna era scarso, molto scarso, quasi inesistente. Quanto non valeva ieri, non vale neanche oggi. Solo uno nella storia ha dato e dà dignità alla donna: Cristo Signore, il quale la protegge, la custodisce anche da uno sguardo di lussuria da parte dell’uomo: “Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio” (Mt 5,27-32). Cristo Gesù ha guardato, visto, osservato, considerato la donna sempre con gli occhi del Padre suo, secondo verità perfetta, occhi non inquinati dal peccato, liberi da ogni concupiscenza, scevri da ogni retaggio o pensiero storico.

Dove Cristo non regna, dove il cuore di Cristo non è nel cuore dell’uomo, per la donna non c’è alcun valore. Essa è vista come oggetto di lussuria, un bene per il godimento dell’uomo, uno strumento di piacere. Dove Cristo non regna, la donna sarà sempre schiava o di sé stessa o dell’uomo, mai potrà entrare nel mistero della sua verità, perché solo Cristo è il datore della verità, perché Lui è la verità dell’intera creazione ed è per questo che lui è venuto: per riportare nella verità ogni uomo. Non appena Cristo si eclissa in un cuore, il vecchio cuore si riprende la sua lussuria, la sua concupiscenza, ogni desiderio cattivo, conferisce tutta questa potenza di male ai suoi occhi, i quali sempre guarderanno la donna come oggetto e non persona da rispettare, amare, elevare così in alto da renderle tutta la dignità che il Signore le ha donato, di essere quell’aiuto che dona all’uomo il completamento della sua stessa natura.

Abramo scende in Egitto. Sarài è avvenente. Il pericolo che l’occhio concupiscente di qualche Egiziano si posi su di lei è più che comune, anzi universale. Abramo teme per la sua vita e consiglia alla moglie di farsi passare per sua sorella. Così gli Egiziani avrebbero preso lei e risparmiato lui. Si uccide il marito, non il fratello. La sorella si prende, il fratello si lascia vivere. Infatti così avviene. Abramo è salvo per questo stratagemma, per questo cambio di identità. Siamo ben lontani da una morale perfetta. Lontanissimi dal rispetto della dignità della donna. Se Abramo, amico di Dio, da Lui chiamato, per dare nuova verità al genere umano, ancora vive secondo i costumi del tempo, questo ci fa capire quanto sudore dovrà anche versare il Signore per attuare il suo progetto di abolire dal cuore dell’uomo tutte le conseguenze del suo peccato. 

Venne una carestia nella terra e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava su quella terra. Quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sarài: «Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente. Quando gli Egiziani ti vedranno, penseranno: “Costei è sua moglie”, e mi uccideranno, mentre lasceranno te in vita. Di’, dunque, che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva grazie a te».

Quando Abram arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente. La osservarono gli ufficiali del faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del faraone. A causa di lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli. Ma il Signore colpì il faraone e la sua casa con grandi calamità, per il fatto di Sarài, moglie di Abram. Allora il faraone convocò Abram e gli disse: «Che mi hai fatto? Perché non mi hai dichiarato che era tua moglie? Perché hai detto: “È mia sorella”, così che io me la sono presa in moglie? E ora eccoti tua moglie: prendila e vattene!». Poi il faraone diede disposizioni su di lui ad alcuni uomini, che lo allontanarono insieme con la moglie e tutti i suoi averi (Gen 12,10-20). 

Ciò che Abramo non fa per paura, lo fa il faraone per paura, non certo degli uomini, ma del Signore. Ancora una volta è sempre Dio che dona dignità alla donna. Egli non permette che il faraone faccia sua Sarài. Colpisce la sua casa con grandi calamità. Sarài è salva. Abramo viene allontanato dall’Egitto con tutti i suoi averi. Quanto è grande il nostro Dio! Egli mai abbandona i suoi amici. Sempre viene in loro soccorso. Gli amici di Dio devono però comprendere che a loro non tutto è concesso. C’è una rettitudine morale che li obbliga. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date ad ogni donna la sua alta dignità.
15 Dicembre 2012

FEDE E PERSONA

La fede dei Magi (Mt 2,1-12)

Carissimo/a,

Possiamo definire la fede dei Magi con una sola parola: purissima onestà scientifica, intellettuale, razionale, logica. Uno scienziato senza onestà intellettuale mai potrà essere vero scienziato. Scienza e verità devono coincidere. La scienza è pienamente scienza se è pienamente verità. Quando la scienza nega una verità, essa non è più scienza, perché non conduce alla verità piena. Infatti la scienza non è fatta di una sola verità, ma di un complesso, una moltitudine di verità tutte mirabilmente armonizzate e incastonate l’una nell’altra.

Uno scienziato non onesto mai potrà essere vero scienziato. Non è onesto quando pensa che la sua verità sia la sola, l’unica, senza neanche accorgersi che lui stesso è già parte e frutto di quella comunione nella verità che lo sorpassa e lo proietta in un mistero che è infinitamente oltre la sua mente e il suo cuore. La verità scientifica è semplicemente una scintilla del mistero che è eterno, infinito, irraggiungibile, oltre ogni mente creata, dal quale scaturiscono per creazione tutte le altre verità esistenti nell’universo. Ed è proprio questa l’onestà della scienza: lasciare tutto lo  spazio al mistero senza avere la pretesa che tutto deve essere sottoposto al vaglio della razionalità umana e delle sue analisi di ricerca. La ricerca è una cosa. La lettura, l’interpretazione della ricerca è ben altra cosa. Ed è nella lettura e nell’interpretazione che si introduce la mente dell’uomo e che trasforma in scienza ciò che scienza non è, dichiarando non verità ciò che invece è piena e perfetta verità dell’universo.

I Magi, persone sapienti, osservatori scrupolosi degli eventi dell’universo, scrutando il cielo, notano che vi è qualcosa che non appartiene al cielo, perché non connaturale alle sue leggi. Vedono una stella che non è come le altre stelle .Questa è diversa. È misteriosa. Qui subentra la loro onestà. Cosa vi leggono in questa visione? Come la interpretano? Vedono in essa l’annunzio del compimento di un’antica profezia conosciuta in oriente. Un re misterioso sarebbe nato proprio in Giudea, tra i figli di Israele. Dopo la lettura del segno di Dio nasce in loro il desiderio di adorare questo nato re e si mettono a seguire la stella. All’onestà subentra la docilità, l’umiltà, il desiderio di non essere estranei al mistero che la stella sta annunziando loro. 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese (Mt 2,1-12). 

La profezia da loro conosciuta è però parziale. Dice la nascita, ma non dove, da chi. Dice che avverrà in Israele, ma non contiene il luogo. Giungono a Gerusalemme e la stella scompare. Hanno bisogno della Parola, della rivelazione e questa dice che è a Betlemme che il luogo della nascita del Re dei Giudei. Dopo essersi informati, si rimettono in cammino e nuovamente la stella guida i loro passi. Scienza e rivelazione non possono essere due verità contrapposte. La rivelazione è necessaria alla scienza per raggiungere il suo vero fine, altrimenti essa è un girare a vuoto. La scienza che perde di vista il suo fine è essa stessa vanità, anzi la più grande vanità. Qual è allora il fine della scienza? Mostrare ad ogni uomo la grandezza di Dio che ha scritto se stesso in ogni più piccola particella dell’universo. Possiamo allora dire che il fine della scienza è il raggiungimento della perfetta verità della fede. È prostrarsi dinanzi a Cristo Gesù e prestare a Lui l’ossequio di un cuore umile, docile, onesto, sincero, capace di penetrare il mistero senza poterlo possedere a pieno. La mente che pensa, che cerca, che crede devono essere una sola mente, non due, unite in modo schizofrenico e disorientante le altre mente dalla verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili, docili, onesti per la verità.  

08 Dicembre 2012

L’ANNO DELLA FEDE

La morte dell’atto di Fede e sua risurrezione – Responsabilità
La morte dell’Atto di fede è verità che accompagna tutta la nostra vita. In ogni istante si può precipitare nell’idolatria, ci si può consegnare agli idoli. È la nostra storia. 

In ogni atto che conduce alla perdita della fede vi è una responsabilità. Essa è della singola persona, oppure di colui che è posto a capo del popolo del Signore: per debolezza, fragilità, incoscienza, mancata fermezza, assenza di formazione, istruzione, insegnamento delle verità dell’Alleanza. 

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6).

Perché si ritorni nella fede, perché si risusciti in essa, occorre sempre un intervento forte di Dio. Questo intervento Dio lo esercita mediante i suoi Mediatori. Senza i Mediatori dell’atto di fede, mai vi potrà essere una sua risurrezione nei cuori. 

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. (Es 31,7-14). 

Il Mediatore deve essere vero intercessore, vero difensore dei diritti di Dio e della pietà o misericordia verso il popolo. Al mediatore occorrono sapienza, intelligenza, fortezza, grande amore per il Signore e per il suo popolo. Spetta al suo ufficio di mediazione riconciliare nuovamente Dio e l’uomo. 

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello» (Es 32,19-24). 

Mosè manifesta tutta la fermezza nel condannare il peccato del suo popolo. 

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne. (Es 25-35). 

La stessa fermezza Mosè la manifesta anche con il Signore. Lui non può abbandonare il suo popolo. Lui deve camminare con esso sempre. Un solo istante senza il Signore ed il popolo mai potrà esistere sulla faccia della terra. Questa scienza e conoscenza deve sempre essere nel cuore del Mediatore. 

Il Signore parlò a Mosè: «Su, sali di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: “La darò alla tua discendenza”. Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Va’ pure verso la terra dove scorrono latte e miele. Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice». Il popolo udì questa triste notizia e tutti fecero lutto: nessuno più indossò i suoi ornamenti. Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: “Voi siete un popolo di dura cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti, così saprò che cosa dovrò farti”». Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi. (Es 33,1-6). 

Perché il Signore ascolti il suo Mediatore è necessario che lui sia interamente nelle grazie del Signore, sia vero suo amico, vero suo fedele, vero ascoltatore di ogni sua parola. Il Mediatore deve essere insieme nel cuore di Dio e nel cuore del suo popolo. 

Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi”. Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». Rispose: «Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo». Riprese: «Se il tuo volto non camminerà con noi, non farci salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla faccia della terra». Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere». (Es 12-23). 

Il Mediatore dinanzi a Dio deve sapere osare, chiedere, avere certezze. È questa la certezza necessaria al Mediatore: Dio ascolterà sempre la sua voce di intercessione. 

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». (Es 33,5ss.). 

La narrazione della morte della fede nel popolo del Signore e la sua successiva risurrezione è insegnamento che vale per ieri, oggi, domani sempre.

La soluzione della crisi non è in colui che pecca. È nel Mediatore. Chiediamoci: siamo noi veri Mediatori presso i fratelli nella soluzione della crisi della morte della loro fede? Quanto siamo credibili presso Dio e quanto presso il popolo. 

Oggi l’ufficio di mediazione si vive male, senza fede in esso, senza fermezza, fortezza, perseveranza. È la catastrofe. Chi cade non si rialza più. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, ci insegni come essere veri mediatori di risurrezione della fede in molti cuori.
AVVENTO INUTILE
Meditazione
Carissimo/a,
Che il nostro “Avvento” sia inutile lo attestano i mille pensieri di non speranza che ogni attimo vengono esternati su ogni mezzo di comunicazione. È come se l’uomo oggi fosse condannato alla miseria, alla povertà, al niente, senza alcuna via di uscita. Non vuole saper l’uomo che è lui la causa di questa perdita della speranza. Non vuole sapere che tutto questo è frutto della sua insipienza, stoltezza, infinita empietà. L’umanità è avvelenata non da esseri “alieni”, ingovernabili, invisibili, inafferrabili, bensì da se stessa. È Lei che si crea il veleno, è lei che lo beve e lo dona a bere ad ogni suo figlio, è lei che distrugge l’Antidoto che potrebbe salvarla. 

L’Antidoto c’è ed è capace di guarire l’intera umanità. Ma l’uomo lo rifiuta, lo rigetta, lo distrugge, lo nasconde, non vuole che se ne parli, si rifiuta anche di mostrarlo, di dire che esiste. Vi è un odio latente, viscerale, visibile, invisibile, dotto, ignorante, superbo, meschino, passivo, attivo, pubblico, privato, degli Stati e dei singoli, della gente alta, ma anche di quella semplice contro questo Antidoto di vita. Noi siamo in tutto simile a degli uomini che si gettano in un covo di vipere dal veleno letale, si lasciano mordere da esse, rifiutano l’antidoto che ridona loro la vita e poi si lamentano che stanno per morire, che la vita non è in loro. 

L’Antidoto c’è ed è Cristo Gesù. Il solo, l’unico, per tutti, per sempre. Non ve ne sono altri, non esistono, per nessuno, in nessun luogo. Gli altri antidoti che siano religiosi, economici, civili, politici, filosofici, scientifici, sono tutti palliativi inutili, dei “placebo” senz’alcun effetto. Sono delle chimere che immergono l’uomo in una non speranza perenne. Ma non ogni Cristo che si dice di adorare è l’Antidoto. Il solo, vero, efficace, il solo che dona la vera speranza è quello che viene adorato, predicato, insegnato, donato, offerto nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. È questo il solo vero Antidoto perché è questo il solo che può far nascere la speranza vera.

L’Antidoto è il frutto del seno purissimo della vergine Maria. È quel Bambino che noi ogni anno poniamo in un presepe più o meno bello, aggiornato, modernizzato, idealizzato, preparato con cura maniacale o con somma sciatteria. Quell’Essere povero, piccolo, misero, meschino, spoglio, senza vestiti, adagiato in una mangiatoia è la salvezza del mondo, la speranza vera della terra, la salvezza dell’umanità. La salvezza dell’uomo è Lui, solo Lui, nessun altro. È Lui quando diventa me, diventa te, diventa noi, diventa mia vita, tua vita, nostra vita. È Lui quando anche noi come la Vergine Maria lasciamo che si faccia carne della nostra carne e vita della nostra vita. È Lui quando gli diamo il nostro cuore perché lo riempia di Spirito Santo. È Lui quando anche io, tu, noi possiamo dire con la Vergine Maria: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome”. 

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,39-56)

Ma l’uomo è stolto, cieco, insipiente. Crede ai falsi profeti come un tempo Eva ha creduto al primo falso profeta che è il serpente, il drago, colui che ha avvelenato di falsità e menzogna la verità di Dio. È questa la vera falsa profezia: l’aver preso l’uomo il posto di Dio, dichiarando Dio falso e l’uomo vero. Sono i falsi profeti la rovina dell’umanità e dalla falsa profezia nessuno è immune. Essa ci fa ad un tempo ingannati e ingannatori, vinti da essa e sconfitti per mezzo di essa. Falsità e inganno è anche quella triste separazione del culto dalla vita. E così Cristo Gesù rimane fuori della mente, del cuore, della volontà, del corpo, della famiglia, della società, della politica, della scienza, dell’arte, del lavoro, del commercio, di ogni altra attività che l’uomo vive.

Uomo, chiunque tu sia, religioso, ateo, pio, idolatra, scienziato, colto, ignorante, santo, peccatore, giusto, ingiusto, iniquo, misericordioso, guerrafondaio, belligerante, operatore di pace, cattolico, non cattolico, sappi una cosa sola: mai potrai creare la vera speranza in nessuno dei tuoi fratelli, se quel Bambino che nasce nella grotta non nasce oggi nel tuo cuore. Senza di Lui la tua scienza è vana, la tua religione è falsa, il tuo culto vuoto, la tua pace inutile, la tua misericordia effimera, la tua santità marcia, pura ipocrisia. Se quel Bambino non diviene la tua vita, tu sei sterile in ordine alla vera speranza. Sarai solo un costruttore di illusione, di disperazione, di buio. L’oscurità camminerà sui tuoi passi e le tenebre saranno la tua luce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo.   

15 dicembre 2012 (segue)

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?
Sabato della visita della Beata Vergine Maria 
Carissimo/a,
Quanto avviene nel Vangelo non è un puro racconto. Neanche è solo vero insegnamento, catechesi, ammaestramento. È evento che dovrà essere vissuto da ogni discepolo di Gesù in ogni altro momento della storia. Nel linguaggio religioso possiamo definirlo come un vero “mito”, non però inteso come leggenda, fatto immaginario, pura invenzione. Bensì come “vero evento che si è verificato” e che poi dovrà essere attualizzato nella storia attraverso il “rito”, anche questo inteso e compreso non come una mera celebrazione liturgica, bensì come vera attualizzazione di ciò che è avvenuto alle origini.

Questo “evento evangelico primordiale” compiuto dalla Vergine Maria, vero evento posto nella storia (mito), deve diventare celebrazione quotidiana nella nostra vita (rito). Noi ogni giorno siamo chiamati a dare verità storica, attualizzazione quotidiana a quell’evento che segna nel cammino religioso dell’umanità una svolta di portata cosmica. Infatti finora era sempre il Signore che prendeva lo Spirito che lui aveva riversato su un uomo particolare e lo posava su altri uomini, associandoli al suo ministero. Mai da una persona ripiena di Spirito Santo, lo Spirito del Signore era passato su un'altra persona. Questo evento unico, primo, particolare, singolare, deve divenire evento quotidiano, universale, di ogni discepolo del Signore.

La Vergine Maria è piena di Spirito Santo. È interamente avvolta da Lui, più che un manto avvolge il corpo. Possiamo dire che la Madre di Gesù è vestita di Spirito Santo nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. Lo Spirito del Signore la muove, la spinge perché in fretta si rechi nella casa della cugina Elisabetta, in attesa ormai da sei mesi di Giovanni il Battista. Appena Maria entra nella casa di Zaccaria, saluta Elisabetta e questa viene pervasa, invasa dello Spirito di Dio che avvolgeva la Madre del Signore. Il bambino viene ricolmato dello Spirito Santo che Maria porta in sé e la stessa Elisabetta riceve in dono una parola di scienza perfetta sul mistero della Donna che le sta innanzi. Maria è la Madre del suo Signore, del suo Dio. Il frutto del suo grembo è benedetto, è il Messia del Signore. Maria è beata perché ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore. Elisabetta vede Maria con gli occhi purissimi dello Spirito Santo. È questo il mistero che oggi si compie nella casa di Zaccaria. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Quanto avviene in questo “evento evangelico primordiale”, siamo infatti agli inizi della Nuova Alleanza, dovrà compiersi ogni giorno nella casa del mondo. Allora è stato compiuto dalla Madre di Dio. Oggi e sempre dovrà compierlo ogni figlio di Dio, ogni discepolo di Gesù, ogni suo redento e salvato. Il rito del cristiano allora non potrà essere solamente quello liturgico. Quello serve per ricolmarci di Spirito Santo. Non però perché rimanga in noi a marcire per nostra pigrizia, ignavia, indolenza, sonno spirituale, accidia, mancanza di zelo e di fortezza, poca fede e scarso convincimento. Ci si ricolma di Spirito Santo per riversarlo sul mondo, in modo che nella casa del mondo avvenga ciò che si è realizzato nella casa di Elisabetta. Solo lo Spirito del Signore potrà convincere il mondo della verità di Cristo e attrarlo al suo Salvatore e Redentore. Lo Spirito Santo deve essere però portato, trasportato, condotto, veicolato dal cristiano. Lo Spirito porta il cristiano e il cristiano porta lo Spirito, allo stesso modo che una macchina porta il guidatore e il guidatore porta la macchina.

La debolezza dell’evangelizzazione ai nostri tempi soffre perché il cristiano è privo di Spirito Santo. Vi è una carenza in lui che non permette alcun travasamento. È questa la ragione del fallimento pastorale. Si lavora, a volte anche molto. Ma da brocche vuote, anfore che non contengono acqua, otri senza vino, giare senza farina. Ci si agita rincorrendo il vento della vanità e dell’inutilità. Viviamo un “rito” che non è vera celebrazione, attualizzazione del “mito”. Vi è questo abisso spaventoso che ci separa dallo Spirito Santo. O colmiamo questa valle e questo burrone, in modo che noi e lo Spirito del Signore siamo una cosa sola, oppure non ci sarà vera speranza per il mondo. La salvezza dell’umanità è dalla nostra perfetta comunione con lo Spirito Santo. È in questa comunione il segreto di Gesù, della Madre sua, del discepolo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
22 Dicembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re
Carissimo/a,
Ogni uomo di fede vive una relazione “personalissima” con il suo Signore e Dio. Possiamo affermare che non vi è una fede unica per ogni credente nel vero Dio. La verità è unica ed uguale per tutti. La fede invece è particolare, specifica, singolare, personale. Altra è la fede di Noè, altra la fede di Abramo, altra la fede di Sara, altra la fede di Isacco, altra la fede di Giacobbe, altra la fede di Giuseppe e altra ancora la fede di Mosè.

Mosè è persona carica di mistero fin dalla sua nascita. L’editto del re lo voleva morto. I genitori per tre mesi sfidarono il re e non uccisero il figlio. Poi per salvarlo lo consegnarono alle acque del Nilo. La figlia del Faraone lo raccoglie e lo educa alla corte come fosse suo proprio figlio, figlio concepito, partorito, allevato da lei. Fino ai quarant’anni è così. Poi il mistero si impossessa nuovamente di Mosè. Questi lascia l’Egitto e si rifugia nel territorio di Madian, dove diviene pastore di greggi. Si sposa e il deserto diviene la sua nuova reggia e la sua stabile dimora. Qui vi trascorre altri quaranta lunghi anni.

Fin qui Mosè è condotto dal mistero, lui però non vive di fede. Forse vivrà di una fede nascosta, segreta, utile solo a se stesso per sopravvivere, per darsi una ragione di quel deserto cocente nel quale si è trovato ad esistere. Ma non vive di una fede utile agli altri. Finché la nostra fede non si trasforma in vera utilità per gli altri, questa fede non è perfetta, vitale, efficiente, vera. È una fede eunuca. Manca di ogni forza di generarsi in molti altri cuori. È una fede che manca di vera relazione con il Signore. Manca semplicemente della Parola di Dio. 

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti (Eb 11,23-29). 

Alla fine dei quarant’anni di vita solitaria nel deserto, il mistero si svela. La vita di Mosè in un solo istante è come se si illuminasse, uscisse dalla più nera oscurità. Si ricopre di intelligenza, sapienza, verità, saggezza. Ora Mosè è in grado di comprendere tutto il suo passato, pensato da Dio perché necessario alla missione che oggi gli viene conferita. La fede in Mosè si riveste di una verità tutta nuova, che è nuova essenza, nuova sostanza. La sua è la fede del combattente, del guerriero, del soldato, di colui che per mezzo di essa deve entrare nel campo di battaglia, sconfiggere i nemici del suo popolo e trarlo in salvo da guerrieri umanamente più abili, esperti, preparati di lui. Questi combattono con le armi della terra, lui invece combatte con le armi del cielo, ma queste armi sono l’uomo di fede li possiede e li può usare.

La fede di Mosè è la fede di colui che deve combattere le battaglie del Signore, all’interno e all’esterno del suo popolo. All’esterno per dare libertà ai figli di Israele. All’interno per dare loro la verità, la luce, la giustizia, la pace; per dar loro la vera fede nell’unico Dio e Signore. Poiché tutto questo combattimento avviene nella storia ed è attraverso la storia che il Signore parla al suo popolo, la fede di Mosè acquisisce un’altra dimensione. Essa è fede dinamica, aperta, viva, chiamata a trascendersi sempre. Mai la fede potrà essere statica. Sarebbe una fede senza storia, una fede solo di verità narcotizzate, devitalizzate, una fede morta nella sua essenza.

Questa stessa fede raccomanda San Paolo ai discepoli di Gesù: “Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio (Ef 6,13-17). Da Mosè dobbiamo imparare che nessuna fede potrà combattere all’esterno le battaglie del Signore, se essa non è prima di tutto fede dinamica, viva, aperta, capace di trascendersi all’interno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede viva e dinamica.
22 dicembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

La carità è magnanima, benevola è la carità
Carissimo/a,

Non vi è vita cristiana se manca l’armonizzazione della carità. La carità, più potente di ogni colla, mette in comunione tutti i “pezzi” del corpo ecclesiale e sociale. Senza la carità, che è il solo elemento possibile della comunione, ogni pezzo del corpo cammina per se stesso, senza gli altri, contro gli altri, cercando solo ciò che è il suo particolare, personale interesse.

Oggi si parla molto di bene comune. Si dice che è il fine della Chiesa e della società, per cui tutte le strutture ecclesiali e civili, devono sceglierlo come l’unico e solo loro obiettivo. Questa affermazione o desiderio è senz’altro verità. Ciò che si dimentica spesso di dire, o lo si tace con silenzio veramente colpevole, che è la carità che consente la ricerca del bene comune. La carità però non è il frutto di studio, elaborazione programmatica, analisi sociologica, antropologica, scientifica, filosofica, religiosa. La carità è nel cuore di Cristo che la si può attingere, cuore nel quale vive il cuore del Padre nella perfetta comunione dello Spirito Santo. 

A volte sembra che anche la Chiesa nei suoi uomini di pensiero si stia adoperando per costruire una società senza Cristo. Ciò vuol dire che si mira a costruire una società senza carità, amore, giustizia, pace, solidarietà, misericordia, compassione. Tutte le alte torri dell’antropologia, della psicologia, della scienza, del progresso, della sociologia, della politica, della finanza, dell’economia, miseramente si frantumano se non sono costruite, elevate, innalzata sulla durissima pietra della carità che è il cuore di Cristo Gesù.

Noi non siamo i difensori di Cristo per partito preso, per entusiasmo, per addottrinamento religioso, perché facenti parte del clero, o perché ci viene imposto da pensieri di rivalità o di ostilità verso questa o quell’altra struttura religiosa o di altro genere esistente nel mondo. Non siamo difensori di Cristo per partito preso, per carenza di logica e di sapienza, per stoltezza e mancanza di vera intelligenza. Siamo difensori di Cristo per evidenza quotidiana, anzi momentanea, attimo per attimo. Chi costruisce sul cuore di Cristo, nella sua divina ed umana carità, produce frutti di vera umanità. Tutti gli altri sono intenti alla difesa dei loro privilegi, dei loro soprusi, dei loro pensieri, di ogni altra diavoleria creata per l’oppressione dell’uomo. 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

Dio opera solo con la carità, nella carità. La carità è lo strumento di Dio per la costruzione sulla terra della vera umanità. Chi costruisce con la carità, lavora per edificare sulla terra la vera umanità. Chi lavora senza di essa, addirittura contro, costui sappia che il suo castello si sbriciolerà, svanirà, sarà ridotto a brandelli, sarà devastato dall’uragano distruttore che senza alcun preavviso sorge, porta rovina, lascia dietro di sé devastazioni su devastazioni. Invece chi lavora con la carità, per la carità, vedrà il suo edificio rimanere stabile in eterno, perché difeso e custodito da Dio, posto nel suo cuore e non ci sono forze umane o diaboliche possa impensierire il Signore. Tutto questo però è dal cuore di Cristo, nel cuore di Cristo. Abolito Cristo, si abolisce anche la vera umanità. Il cantiere della costruzione della vera umanità si chiede, al suo posto viene aperto quello della sua distruzione e annientamento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci nel cuore di Cristo Gesù. 
22 Dicembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque
Carissimo/a,

La vita dell’uomo sulla terra non sempre può essere dalla sua volontà, non sempre deve esserlo. Nessuno potrà mai pensare di essere sempre da se stesso. Siamo dagli altri molte volte e in diversi modi. A volte l’altro è la nostra regola di vita. Siamo dall’altro per il bene, ma sovente anche per il male. Non tutto può essere spontaneità, accordo, comunione, libertà, disponibilità, volontà, patto, alleanza, contratto. Vi sono momenti in cui è di obbligo anche la costrizione, l’imposizione, la legge, il diritto, addirittura la privazione della stessa libertà fisica.

Anche la costrizione fa parte della vita umana. Senza la costrizione l’uomo è in tutto simile ad una foglia secca rapita e sballottata dal vento delle passioni, dei vizi, delle velleità, dei capricci. È la costrizione la vera forza che ci conduce alla realizzazione della nostra vera umanità. Siamo costretti al lavoro, allo studio, all’impegno, al diritto, alla legge, alla carità, all’amore, alla giustizia, alla santità, alla fratellanza, al rispetto, alla stessa vita. Siamo costretti ad essere sempre uomini e mai bestie. La costrizione non sempre deve venire dagli altri. È l’uomo stesso, ogni singola persona che si deve costringere a realizzare la sua vera umanità, a crescere da vero uomo, uomo perfetto, giusto, equilibrato, saggio, intelligente, prudente, accorto, temperante, sobrio, attento perché nulla possa nuocere alla costruzione della sua verità umana. 

Oggi il Signore costringe i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva. Vi sono delle cose che devono essere fatte solo per obbedienza, non per scienza, non per conoscenza, non per rivelazione della motivazioni della loro opportunità e convenienza. All’obbedienza a volte occorre obbligare, costringere. Spesso l’obbedienza va imposta. La mente va tenuta fuori. Solo il concorso della volontà è richiesto. A questa obbedienza oggi non si è più abituati. Contro di essa si recalcitra. Ad essa ci si oppone dichiarandola non degna dell’uomo razionale, intelligente, sapiente, bisognoso sempre di scienza e di conoscenza. Eppure questa obbedienza “secca”, “senza motivazioni”, senza rivelazione”, senza manifestazione del perché”, è necessaria a Dio per compiere le sue meraviglie. A questa obbedienza ci si deve educare, formare. Anche questa obbedienza va richiesta con fermezza.

Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!» (Mt 14,22-33). 

Gesù durante questa notte ha bisogno del mare per rivelare un'altra verità del suo essere. Dovrà manifestare la sua essenza divina, soprannaturale, eterna. I discepoli dovranno rimanere sconvolti, perché è solo questa la via perché essi comincino ad aprirsi al suo mistero. I discepoli partono, ma non arrivano. Sono bloccati al centro del lago dal vento contrario. Gesù li raggiunge nella notte camminando sulle acque. È lo sconvolgimento generale. Essi pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma. Gesù però li rassicura, invitandoli a non avere paura. È Lui, il loro Maestro che cammina sulle acque. Nell’Antica Scrittura solo di Dio si dice che cammina sulle acque. Tutti gli altri passano attraverso le acque,  ma non camminano sopra di esse.

Pietro vuole essere certo che ci si trovi dinanzi a Gesù. Chiede di poter camminare anche lui come Gesù. Gli viene concesso, ma non appena mette piede sulle acque, si impaurisce a causa del vento contrario e chiede aiuto a Gesù: “Signore, salvami!”. Gesù lo aiuta, la chiama però uomo di poca fede. Ha dubitato. Non si è fidato della parola del Maestro. Il dubbio di Pietro è necessario alla fede. Lui deve dubitare. Occorre fare la differenza tra Gesù e gli altri, tra l’Uomo che è Dio, Gesù, e l’uomo che ancora non è neanche pienamente di Dio, Pietro. Se avesse camminato anche Pietro, la fede dei discepoli non avrebbe colto l’infinita differenza che vi è tra il Creatore e la creatura. La differenza la colma solo la grandissima santità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nel cammino della santità.
22 Dicembre 2012 

LA DONNA NELLA SCRITTURA
Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava
Carissimo/a,
Nella Scrittura Santa vi sono eventi, fatti, episodi che rivelano quanto la natura umana si è distaccata dalla sua verità delle origini – l’uomo e la donna sono ad immagine e a somiglianza di Dio – e quanto lavoro dovrà svolgere il Signore per riportare l’uomo nella sua verità. Questo vale non solo per il Signore, ma anche per ogni discepolo di Gesù, anche lui chiamato a dare all’uomo la sua più perfetta verità. Si pensi oggi per un solo attimo alla corruzione dilagante dei costumi e ci si accorgerà quanto energie si dovranno impiegare per ridare all’uomo la sua verità. Occorre molto sangue, molti sacrifici, molti olocausti, molte croci, molta sofferenza, molto dolore per purificare la corruzione dalla natura umana e ridarle il suo antico splendore, anzi quello nuovo, instaurato da Cristo Gesù, infinitamente più bello di quello antico.

L’evangelizzazione non potrà mai consistere nel dono di una semplice parola di Vangelo. Il mondo non si lava con la Parola dalla sue sozzure morali, dalle sue nefandezze, si lava invece con il sangue del cristiano unito al sangue di Cristo Gesù. Produce il sangue della purificazione ogni croce giusta o anche ingiusta vissuta nella carità di Cristo ed offerta al Padre per la redenzione dei fratelli. Senza effusione di sangue non v’è remissione dei peccati, non vi è alcuna purificazione del male. Ogni uomo va purificato e riportato nella sua verità.

Agar è trattata da Sara come “vero pezzo di ricambio”. Questa mai potrà essere la dignità della donna: “un oggetto, un pezzo di ricambio, uno strumento di piacere, una dama di compagnia per uscite galanti, una escort, una amante, una persona dal corpo a pagamento” e cose ancora più tristi e anche raccapriccianti. La donna nei pensieri di Dio è la persona che dona all’uomo la sua verità e donandola all’uomo, essa stessa riceve la sua verità. La verità si dona e si riceve solo nell’istituto del matrimonio, patto indelebile, consacrazione perenne dell’intera vita tra un uomo e una donna. Oggi la donna non è più neanche un “pezzo da ricambio”. Per molte di esse vi è una vera schiavitù fisica, spirituale, morale, asservimento al prepotente di turno che fa di lei un puro oggetto di mercato, una merce da sequestrare, ingannare, vendere, rivendere, ricomprare, usare. Non si tratta di perdita della dignità, ma della stessa umanità. 
Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, Sarài disse ad Abram: «Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli». Abram ascoltò l’invito di Sarài. Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nella terra di Canaan, Sarài, moglie di Abram, prese Agar l’Egiziana, sua schiava, e la diede in moglie ad Abram, suo marito. Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei. Allora Sarài disse ad Abram: «L’offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho messo in grembo la mia schiava, ma da quando si è accorta d’essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!». Abram disse a Sarài: «Ecco, la tua schiava è in mano tua: trattala come ti piace». Sarài allora la maltrattò, tanto che quella fuggì dalla sua presenza. La trovò l’angelo del Signore presso una sorgente d’acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di Sur, e le disse: «Agar, schiava di Sarài, da dove vieni e dove vai?». Rispose: «Fuggo dalla presenza della mia padrona Sarài». Le disse l’angelo del Signore: «Ritorna dalla tua padrona e restale sottomessa». Le disse ancora l’angelo del Signore: «Moltiplicherò la tua discendenza e non si potrà contarla, tanto sarà numerosa». Soggiunse poi l’angelo del Signore: «Ecco, sei incinta: partorirai un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha udito il tuo lamento. Egli sarà come un asino selvatico; la sua mano sarà contro tutti e la mano di tutti contro di lui, e abiterà di fronte a tutti i suoi fratelli». Agar, al Signore che le aveva parlato, diede questo nome: «Tu sei il Dio della visione», perché diceva: «Non ho forse visto qui colui che mi vede?». Per questo il pozzo si chiamò pozzo di Lacai‑Roì; è appunto quello che si trova tra Kades e Bered. Agar partorì ad Abram un figlio e Abram chiamò Ismaele il figlio che Agar gli aveva partorito. Abram aveva ottantasei anni quando Agar gli partorì Ismaele (Gen 16,1-16). 

Agar manca ancora di santità. Senza santità si è privi della vera intelligenza, la sola che ci permette di saper vivere bene in un luogo. Poiché assai carente di santità, Agar si atteggia a signora nella casa di Abramo. È come se lei fosse la padrona e Sara la schiava. Sara non sopporta questa estromissione, maltratta  Agar e questa fugge dalla sua presenza. Non c’è posto per lei nella casa di Abramo. Sappiamo che poi l’Angelo del Signore invita Agar alla sottomissione a Sara e a ritornare nella casa di Abramo. La santità è la sorgente della vera intelligenza, sapienza, ogni altra virtù. Senza intelligenza la storia sarà vissuta sempre male. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere in vera santità. 

22 Dicembre 2012

FEDE E PERSONA

La fede Simeone e Anna (Lc 2,25-40)

La fede di Simeone è semplice nella sua struttura. È persona che conosce le antiche profezie che annunziano la venuta del Messia del Signore e lui attende con amore che le promesse di Dio si compiano durante la sua vita. Non dopo di lui, ma con lui. Lui vuole vedere i giorni di Cristo, li vuole contemplare non solo con gli occhi della fede, ma anche con i suoi occhi di carne. La sua è fede che ogni giorno rinnova la sua speranza. È una fede che sa attendere. Lui attende però su un fondamento certo: sulla Parola di Dio che dovrà realizzarsi, compiersi.

Quest’uomo è giusto, pio, vero servo del Signore, pieno di Spirito Santo. È lo Spirito che gli preannuncia che il suo desiderio di sarebbe avverato. Lui non sarebbe morto prima di aver visto il Cristo Signore. Ora la fede non è più sulle antiche Scritture, è su una Parola proferita dallo Spirito Santo. È la fede su una Parola di Dio detta oggi. Oggi lo Spirito gli parla e lui oggi crede. Crede nella venuta ormai imminente del Salvatore di Israele. È anche lo Spirito che lo muove perché questa profezia si compia. L’incontro avviene nel tempio di Gerusalemme,  dove Gesù viene portato per essere offerto al Signore, secondo la Legge.

Nello Spirito Santo, come Elisabetta, Simeone sa chi è  Gesù: è la salvezza di Dio per tutti i popoli, è la luce che deve rivelare Dio alle genti, è la gloria del popolo di Israele. È il segno di contraddizione affinché siano svelati i pensieri di molti cuori. È dato per la risurrezione e la rovina di molti in Israele. Questa fede di Simeone deve essere anche la nostra fede. La verità che lui proclama su Gesù è la nostra verità. Oggi questa fede sta scomparendo. Gesù neanche dai cristiani è più confessato come la salvezza di Dio per tutti i popoli, come il vero Rivelatore di Dio, come il solo segno di contraddizione. È visto come uno tra i tanti, tra i molti. Uno in tutto uguale agli altri. Abbiamo perso, stiamo perdendo la vera identità di Gesù Signore. Le verità di fede proclamate da Simeone vanno tutte riprese e messe nel cuore. Senza verità non c’è fede. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Anche per Anna quel Bambino è il Messia del Signore, il Redentore di Gerusalemme. Anna è anche evangelizzatrice di questa sua fede. Parla a tutti di quel Bambino. A tutti dice la sua verità. È questa la missione del vero credente: dire ad ogni uomo la verità di Cristo, annunziare Cristo secondo pienezza di verità, proclamare semplicemente chi è Lui secondo Dio per noi. Molti parlano di Cristo Gesù, ne parlando secondo i loro pensieri, non secondo il pensiero eterno di Dio su di Lui. Chi parla di Cristo Gesù secondo il proprio pensiero, vive una missione sterile, senza frutto, una missione umana, non divina, della terra, non del cielo. Se ci esaminiamo nelle nostre parole di evangelizzazione, ci accorgiamo che anche noi molto spesso evangelizziamo secondo i pensieri del nostro cuore, non certo secondo il pensiero divino del Padre celeste. Da questa evangelizzazione mai potrà nascere la vera fede. Le manca il germe di vita eterna che è il pensiero del Padre celeste. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci evangelizzatori secondo Dio. 

15 Dicembre 2012

IL NATALE DALLA MAGIATOIA
Meditazione
Carissimo/a,
Vi sono diverse prospettive per osservare il Santo Natale. Di solito lo si guarda sempre da persone che stanno fuori dalla Grotta. Accade anche che qualcuno vi getti uno sguardo dentro. Ma poi tutto finisce lì. Si esce nuovamente fuori e si è avvolti e trascinati dal mondo, che non permette che ci si dedichi a ciò che è fuori di esso se non per qualche secondo alla settimana.

Si pensi che oggi le moderne civiltà stanno distruggendo anche la Domenica, un tempo giorno del Signore, dedicato a pensare alle cose che non sono del mondo. Oggi il mondo vuole che pensiamo perennemente ad esso e ci toglie anche il tempo materiale perché non si pensi ad altro. Tecnica e tattica veramente diabolica, satanica. Solo per il mondo. Tutto per il mondo.

Vedere il Natale dalla Mangiatoia è contemplarlo non dal punto di vista della Vergine Maria, neanche da quello di Giuseppe, dei Pastori – anche questi dopo la breve visita sono ritornati al loro gregge, conservando una pallida memoria nel loro cuore – bensì dal punto di vista del bue e dell’asinello. È un punto si osservazione speciale, particolare. È una meditazione che lascia il loro cuore senza respiro. Vedono l’inimmaginabile. Contemplano l’impensabile. 

Si rifletta per un attimo: Re, Profeti, Giusti dell’Antico Testamento – a cominciare da Eva ed Adamo cui era stata fatta la promessa, passando per Abramo, Mosè, Isaia e tanti altri ancora – avrebbero voluto anche per un solo istante essere presenti a questo momento, in questa grotta. A chi tocca l’onore, la gloria di essere i contemplatori, gli ospiti di prima fila? Ad un bue e ad un asinello. Di certo il loro pensiero va subito alla profezia di Isaia: “Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende»” (Is 1,2-3). 
Gli animali riconoscono il loro creatore. Un bue e un asinello lo accolgono con tanto rispetto e si danno da fare per alleviare i suoi disagi. Gli prestano anche la loro mangiatoia.  L’uomo, fatto ad immagine del suo Creatore, è assente. Manca. Neanche se ne accorge che il suo Dio si è fatto uomo per la sua redenzione. Non gli presta la sua casa. L’animale è più garbato, attento, disponibile, amorevole dell’uomo. Vedere il Natale dalla mangiatoia è veramente triste. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio (Lc 2,1-7). 

Nelle case degli uomini non c’è posto per il loro Signore, Creatore, Dio. Nella casa degli animali, lì sì che c’è posto. Se osserviamo da vicino la nostra terra, scopriamo che c’è posto per ogni cosa nelle case degli uomini. Anche nella mente e nel cuore dell’uomo c’è posto per ogni cosa. Solo per una persona non c’è posto: per il Signore. Mi chiedo: possibile che il peccato ci abbia così deformati da capovolgere la nostra natura? Da natura orientata verso Dio a natura orientata verso il mondo, le cose, il sensibile, il male, il peccato? Possibile che non si trovi più neanche un minuto durante la giornata per pensare al nostro Dio? Possibile che neanche questo evento così sconvolgente possa essere vissuto secondo verità umana?

Dico: verità umana, perché è proprio dell’uomo riconoscere colui che l’ha fatto e che viene per ricostruirlo nella sua natura, essenza, persona. Invece neanche più a Natale c’è posto nel cuore per colui che nasce per noi. Ormai il mondo ci ha sedotti a tal punto da non pensare più se non ciò che è mondo, del mondo, nel mondo, per il mondo. Eppure dovremmo essere proprio noi a togliere gli animali dalla mangiatoia e prendere il loro posto. Invece questo problema neanche ci sfiora. L’unico nostro pensiero oggi è che non possiamo più fare i regali come avremmo voluto.

Anche questa crisi, frutto della stoltezza e dell’insipienza, dell’ingordigia e dell’avidità famelica di pochi, anziché farci per un momento rientrare in noi stessi e interrogarci sul perché queste cose avvengono, ci trasporta ancora più lontano dalla Grotta. E ancora una volta gli animali prendono ben volentieri il nostro posto. Loro sanno riconoscere il loro Dio e lo amano. È sconvolgente che miliardi di uomini, creati da Lui, non riconoscono Lui che viene per salvarli. Tanta potenza di cecità ha creato il peccato nel cuore dell’uomo. Bue ed asinello adorano il loro Dio!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere Gesù dalla Mangiatoia. 
22 Dicembre 2012 (segue)

Seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava
Sabato della sosta di Gesù adolescente in Gerusalemme 
Carissimo/a,
Nel Vangelo vi sono narrazioni che tuttora sfuggono ad una piena comprensione. È come se lo Spirito Santo ci nascondesse la loro verità, perché troppo alta, forte, accecante. E tuttavia noi non possiamo rinunciare a scoprirla, perché è dalla sua conoscenza, che la nostra vita  riceve quella luce santa che ci illumina perché anche noi possiamo regolarizzare la nostra posizione spirituale ed umana dinanzi al nostro Dio e Signore. 

Cristo Gesù è Colui che è sempre nella volontà del Padre. È come se Lui abitasse in essa, per coglierla, comprenderla, viverla in pienezza di obbedienza. Lui mai ha vissuto un solo istante in un suo pensiero, una sua convinzione, una sua fede personale, anche se giusta, santa, vera, opportuna, necessaria, impellente. È qui appare subito la differenza con la fede della Vergine Maria e di Giuseppe. Loro si fidano di Gesù. Lo sanno buono, perfetto, obbediente in tutto, disciplinato, corretto, sempre giusto. Vivono secondo questo loro pensiero che oggi però non li preserva dal fare tre giorni di ricerca affannosa. 

Maria e Giuseppe vivono di fede, sono sempre nella Parola del Signore, oggi però non sono nella volontà attuale di Dio, perché non sono dov’è Cristo che è tutto intento a vivere un’obbedienza che il Padre gli ha chiesto. Questa regola vale anche per la nostra Chiesa, per noi, uomini del culto, della verità, della giustizia, della santità, della vera religione. Vale per noi chiamati a manifestare la mondo non come si vive la verità rivelata, ma soprattutto come si obbedisce a Dio in ogni istante concreto della nostra storia.

Maria e Giuseppe rimasero fuori della volontà attuale di Dio – non la conoscevano, Gesù non l’ha loro rivelata – solo per tre giorni. Noi vi rimaniamo per secoli e secoli. Quando poi troviamo Gesù, neanche più lo riconosciamo. Lui è cresciuto e noi siamo rimasti piccoli nella fede, nella speranza, nella carità. Lui è un gigante e noi delle formiche per rapporto alla sua obbedienza. Vi è questa distanza, divario, separazione dalla “fede” di Gesù dalla nostra. Se soli tre giorni di separazione hanno provocato tanta angoscia nel cuore di Maria e Giuseppe, cosa non dovrebbe succedere nel nostro cuore? Dovremmo essere non solo angosciati, ma anche senza pace, finché Cristo non sia stato trovato, il vero Cristo, non quello falso di questo o di quell’altro annunziatore di Cristo, che sa solo proclamare i suoi pensieri, le sue idee, le sue immaginazioni, ogni altra fantasie che è ben lontana dall’afferrare la pienezza della verità del nostro Redentore, Salvatore, Dio. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Questo divario da Cristo Gesù, questa distanza va colmata. A noi è chiesto di sapere sempre dove è Cristo Signore. Poiché Lui vive ogni istante in ascolto del Padre, nessuno di noi si può cullare sulle sue conoscenze, le sue verità, gli studi fin qui portati avanti, le sue ricerche passate, le sue convinzioni di ieri. Con Gesù dobbiamo stare sempre attenti. Nel momento in cui ci sembra di averlo afferrato, non lo possediamo più, perché il Padre gli ha nuovamente parlato e Lui si è già recato nel luogo della sua nuova missione. Quando la Chiesa, e noi uomini di Chiesa, avremo appreso questa verità di Cristo, solo allora comprenderemo che il nostro Cristo è quello di ieri e non quello di oggi, perché noi siamo nella volontà di Dio di ieri e non in quella di oggi. Non è per nulla facile camminare nell’attualità della volontà del Padre. È necessario divenire un cosa sola con lo Spirito Santo. È Lui la comunione eterna e storica con la volontà di Dio. Lo Spirito però va invocato attimo per attimo perché ci doni oggi e sempre la volontà di Dio, perché noi la possiamo compiere in perfetta obbedienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a stare nella volontà di Dio. 
29 Dicembre 2012

SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE

Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli
Carissimo/a,
La nascita della fede in un cuore è un vero mistero, perché sono un mistero  le vie attraverso le quali il Signore si serve per farla nascere. Alcune vie sono assai lunghe, durano anni, altre brevissime, sono di pochi istanti. A volte occorrono segni prodigiosi, che sconvolgono mente e cuore, a volte invece Dio si serve della quotidianità della storia. Tuttavia è sempre una grazia di Dio la nascita della fede in un cuore. Sempre però lui si serve della mediazione umana. Quando questa mediazione non è richiesta nella nascita, è sempre richiesta per la sua crescita e maturazione, sviluppo e compimento. Tutti coloro che vivono di vera fede, hanno il loro principio, il fondamento certo, che dona stabilità perenne al loro cammino con il vero Dio.

Ecco, ad esempio, cosa insegna San Pietro in ordine al fondamento della sua fede, o principio primo, che dona stabilità alla sua sequela di Gesù Signore: “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pr 1,16-21). Questo fondamento sempre lo aiuta nell’ora della crisi, della tentazione, della prova. Perché la fede sarà sempre provata e se non vi è un solido fondamento su cui farla poggiare, essa va alla deriva e naufraga.

Oggi siamo chiamati a riflette su due modalità della fede, una riguarda gli Israeliti e l’altra Raab.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

Per fede cadono le mura di Gerico. Le mura crollano perché i figli di Israele hanno creduto nella Parola del Signore che comandava loro di girare attorno alla città fortificata, imprendibile, per sette giorni una volta al giorno e al settimo giorno sette volte. È questa la fede che si fa obbedienza, ascolto, opera. Sempre la parola di Dio produce ciò che dice. L’uomo esegue la Parola del suo Signore e la Parola genera il frutto contenuto in essa. È come quando viene sparso il seme nel terreno. Esso sempre produce secondo la vita in esso contenuta. Gli Israeliti hanno creduto, hanno obbedito, Dio ha eseguito quanto promesso.

Diversa è invece la modalità della nascita della fede nel cuore di Raab, la prostituta. Non è però la benevolenza che genera la fede, è invece il contrario: è la fede che genera la benevolenza. 
Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori (Eb 11,30-31). 
La fede nasce in Raab dall’attento esame della storia. Questa donna nella sua semplicità, ascoltando gli uomini che sempre venivano da lei a motivo del mestiere da essa esercitato, comprende che il Dio degli Ebrei è invincibile. La sua è anche una fede capace di deduzione, di logica, di argomentazione. Una fede senza capacità di deduzione, logica, argomentazione, è morta. Essa non aiuta l’uomo a fare quei passi ulteriori, necessari per camminare di fede in fede. Una fede morta è bloccata nel pensiero, e senza pensiero la fede non ha futuro. Il pensiero è il futuro della fede, perché esso è la vitalità di essa.

Questa donna è dal pensiero logico, deduttivo, argomentativo. Se il Dio degli Ebrei è invincibile ed ha deciso di occupare la terra di Canaan per noi non ci sarà più vita. Saremo tutti sterminati. Lei sceglie la vita con il Dio degli Ebrei anziché la morte rimanendo fedele al suo popolo e ai suoi dèi. Scegliendo il Dio degli Ebrei, sceglie di servire i suoi fratelli di fede. Li nasconde. Li mette in salvo. Dona loro saggi consigli. Conclude un accordo per essere tratta in salvo il giorno della caduta della città nelle mani dei figli di Israele. Questa donna è la prima in assoluto che giunge alla vera fede percorrendo una via razionale. Mette in movimento la sua mente, comprende la realtà nella quale sta vivendo, esamina lo sviluppo futuro della storia, vede il presente, ma dal presente sa ricavare il dopo. Si aprono per essa le porte della salvezza. Non solo per essa, ma per tutta la sua famiglia. La fede di una sola, salva i molti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa fede viva.

29 dicembre 2012

SABATO SACRAMENTALE

Per l’edificazione della comunità
Carissimo/a,

San Paolo possiede un pensiero forte sulla comunità. Ogni aderente deve pensare non al suo personale bene, anche se si dovesse trattare del più grande bene spirituale, ma all’edificazione della comunità. Questo significa che se l’edificazione della comunità dovesse richiederlo, il cristiano è obbligato dalla sua fede a rinunciare non solo ai doni dello Spirito Santo più alti e più nobili, ma anche ai ministeri più alti e più nobili, compreso il ministero dell’episcopato, del sacerdozio, del diaconato. Non dovrebbe essere la Chiesa, nelle sue Alte sfere, a chiederlo, ad esigerlo, a imporlo, dovrebbe essere il singolo a farlo come un vero sacrificio offerto al Signore. 

Questo proverbio: “Promoveatur ut amoveatur” (si promuova perché venga tolto via), non dovrebbe appartenere alla Chiesa. In essa ogni suo figlio è obbligato ad agire pensando sempre che il bene della comunità è il sommo bene e che ad esso va sacrificato ogni bene personale del singolo, chiunque esso sia. Anche il dono delle lingue, nobilissimo in sé, va tenuto nascosto, se esso è motivo di non edificazione della comunità del Signore. 
Aspirate alla carità. Desiderate intensamente i doni dello Spirito, soprattutto la profezia. Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini ma a Dio poiché, mentre dice per ispirazione cose misteriose, nessuno comprende. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea. Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia. In realtà colui che profetizza è più grande di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che le interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione.

E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue. In che cosa potrei esservi utile, se non vi comunicassi una rivelazione o una conoscenza o una profezia o un insegnamento? Ad esempio: se gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra, non producono i suoni distintamente, in che modo si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà alla battaglia? Così anche voi, se non pronunciate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlereste al vento! Chissà quante varietà di lingue vi sono nel mondo e nulla è senza un proprio linguaggio. Ma se non ne conosco il senso, per colui che mi parla sono uno straniero, e chi mi parla è uno straniero per me.

Così anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo spirito, in che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue (1Cor 14,1-19). 

Perché il principio di Paolo venga accolto, è necessario che ogni discepolo del Signore si rivesta della stessa carità del suo Maestro. Per edificare la comunità del Padre suo, Gesù si lasciò crocifiggere, ma prima ancora insultare, fustigare, deridere, sputare, schiaffeggiare, percuotere. Si lasciò annoverare tra i malfattori. Avrebbe potuto difendere la sua giustizia, ma di certo non avrebbe per nulla edificato la comunità del Padre suo. Questo esempio dona san Pietro a tutti i cristiani, perché lo vivano per tutti i giorni della loro vita: “Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come  pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-25). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via di carità somma. 

29 Dicembre 2012 
I DIALOGHI DI GESÙ 
Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi
Carissimo/a,

L’anima di ogni di ogni uomo appartiene alla singola persona ed è suo dovere condurla nella verità più piena, più santa, più perfetta. Oggi Gesù dona la sua regola, perché ogni anima possa raggiungere la più alta verità. Quando la persona si accorge che quanti esercitano il ruolo di maestri non sono veri maestri, ma ciechi e guide di ciechi, essa deve semplicemente lasciarli stare, abbandonarli, non seguirli, ignorarli, farsi sorda dinanzi alle loro parole, per non divenire anch’essa un cieco guidato da ciechi. Sarebbe questa la perdizione della sua anima.

Questo insegnamento di Cristo vale anche per me, suo presbitero e suo ministro. Se la gente, che io sono chiamato a nutrire della verità di Dio, vede che io sono un cieco, un misero, un accattone spirituale, un ripetitore di pensieri umani, senza senso, sconnessi, fuori di ogni comunicazione di autentica salvezza, mi vede che in fondo sono un traditore di Cristo Gesù, essa è obbligata a lasciarmi stare, ad andarsene lontana da me, per non essere inquinata dalla mia falsa dottrina, da quegli infiniti precetti di uomini con i quali pretendo legare a me le anime.

Le chiese oggi si svuotano perché le anime obbediscono inconsciamente a questo comando di Gesù Signore. Loro ci lasciano stare! E noi pensiamo che hanno tradito, abbandonato il loro Signore. Loro non lo hanno abbandonato. Vanno a cercarlo altrove, senza tuttavia poterlo trovare, perché altrove esso non c’è. E così le anime si perdono per assenza di Cristo Gesù nella loro vita, ma di ogni perdita è responsabile il ministro di Cristo che ha sostituito la Parola di verità del Vangelo con imparaticci di pensieri della terra.

In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione.  Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini». Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!» (Mt 15,1-14). 

Questa pagina di Vangelo esige che ogni ministro di Cristo Signore, dinanzi ad una comunità assente, una chiesa vuota, spoglia, priva di anime, si interroghi, si chieda se è per sua colpa, sua responsabilità, suo mancato dono della verità e della grazia, che le anime lo hanno lasciato. Noi ministri di solito diamo sempre la colpa alle anime. Il Signore invece non pensa così. Dinanzi ad un disastro sociale, frutto di un disastro morale, il Signore non attribuisce la colpa né ai Re né ai Governanti, la dona tutta ai suoi Sacerdoti, ai Ministri della verità, per grave loro omissione nell’insegnamento: “«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Is 4,1-6). 

È questo un severo monito che deve convincere tutti i ministri della verità di Cristo Gesù a dare splendore al loro servizio santo. Tutti i mali sociali del mondo sono il frutto di un malessere spirituale spesso causato dal mancato insegnamento della verità di Dio. Sono i Maestri della divina verità i responsabili dell’immoralità che dilaga sulla terra. La mancata profezia, l’assenza del vero annunzio lascia i cuori incolti e in essi ogni erbaccia di male inizia a spuntare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci responsabili della Verità di Dio. 
29 Dicembre 2012 

LA DONNA NELLA SCRITTURA
Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui
Carissimo/a,
Oggi la verità della natura umana è stata soppiantata dal desiderio. Un tempo era buono ciò che era vero. Era vero ciò che corrispondeva alla più pura essenza della nostra natura umana, essenza più pura colta dalla ragione, ma anche e soprattutto rivelata dalla fede. Oggi più nulla  di tutto questo. Regna sovrano il desiderio. Quanto l’uomo desidera è giusto, buono, opportuno. Non solo: quanto l’uomo desidera deve anche poterlo possedere. Per entrare in possesso ci si serve della vie legali, ma anche illegali: furto, frode, rapina, peculato, estorsione, racket, speculazione, gioco d’azzardo, infiniti imbrogli e sotterfugi, parcelle gonfiate, rimborsi inesistenti, straordinari non necessari, sottrazione dal posto del lavoro, dilapidazione del denaro e della cosa pubblica, e mille altre vie. Importante è dare esaudimento ad ogni nostro desiderio.

La Scrittura Santa, attraverso tre donne, ci insegna invece che non ogni desiderio che è sano, buono, giusto,  si può anche perseguire. Ogni desiderio va verificato e solo se è nel rispetto della Legge del Signore o della sua Parola, lo si può realizzare, sapendo che sempre si devono governare i desideri, anche quelli buoni e ottimi. L’Angelo lo aveva detto con chiarezza: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!» (Gen 19,17). La moglie di lotte ebbe il desiderio di vedere la città mentre bruciava e divenne una statua di sale, una statua cioè che si scioglie con l’acqua e si corrode con il vento. È una statua senza alcuna stabilità, perennità, consistenza, vitalità. È una statua di morte. Oggi sono molti i desideri che riducono l’uomo ad una statua di morte. 
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale. Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato.

Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due figlie, perché temeva di restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. Ora la maggiore disse alla più piccola: «Nostro padre è vecchio e non c’è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come avviene dappertutto. Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Quella notte fecero bere del vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. All’indomani la maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi sono coricata con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti con lui; così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Anche quella notte fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. Così le due figlie di Lot rimasero incinte del loro padre. La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che esistono ancora oggi. Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi (Gen 19,23-33). 

Le figlie di Lot hanno il desiderio della maternità. Pur essendo questo un desiderio legittimo, secondo natura, posto da Dio nel cuore, esso va attuato però secondo la Legge del Signore. Questo desiderio si può compiere solo in un matrimonio legittimo, celebrato cioè tra un uomo e una donna, con legame indissolubile, fedele, stabile, senza ritorno indietro. Le figlie di Lot, essendo lontano da ogni contesto umano, pensano di soddisfare questo desiderio con il loro padre, ubriacandolo perché non si accorgesse dell’incesto da loro pensato e realizzato. 

Bisogna dirlo con fermezza di dottrina: ogni concepimento fuori del matrimonio regolare, per noi cattolici matrimonio canonico, è un desiderio illegittimo, fuori della verità della natura umana. Esso mai dovrà essere realizzato. Ma uomo e donna vogliono vivere sfidando la verità della natura umana e oggi le forme e le vie per dare compimento a questo desiderio in modo non vero, con la scienza si sono moltiplicate a dismisura. Non perché una cosa sia scientificamente possibile, è anche vera. La scienza non dona verità alla morale. È la morale che dona verità eterna alla scienza. La scienza non governata dalla sana morale, uccide l’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il governo dei desideri. 

29 Dicembre 2012

FEDE E PERSONA

La fede di  Giovanni il Battista (Mt 3,1-5)

Giovanni il Battista è persona unica in tutto l’Antico e il Nuovo Testamento. È il solo uomo – messi da parte Cristo Gesù e la Madre sua che sono fuori da ogni comparazione – che è stato ricolmato di Spirito Santo fin dal grembo della Madre. Lo Spirito del Signore ha preso dimora in lui ancor prima di nascere e mai lo ha abbandonato, neanche per un solo istante. 

Giovanni il Battista è opera di Dio, dello Spirito Santo. Lui viene fuori dalla loro mani. Lui non è un frutto della nostra terra. Gli uomini hanno inciso veramente poco su di lui. Il deserto è la sua casa. La solitudine la sua compagnia perenne. La contemplazione o ascolto dello Spirito Santo l’unica voce da lui udita. Lui non conosce la voce degli uomini. Questa mai ha inciso qualcosa nel suo cuore. Incisore unico è stato lo Spirito di Dio che ha scritto solo e tutta la volontà del Signore che un giorno avrebbe dovuto predicare in tutta la sua interezza, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Giovanni è pertanto potentissima voce dello Spirito del Signore.

Essendo lui persona singolare nella storia della salvezza, anche la sua fede è singolare, particolare. Lui è il testimone della verità di Cristo: verità storica ed eterna, verità prima del tempo e verità nel tempo. Lui ha nel cuore la pienezza di Cristo Gesù e la proclama con fermezza, audacia, fortezza di Spirito Santo. La sua è una fede che non teme i potenti e i prepotenti di questo mondo che usano la religione ad esclusivo uso personale. Non ha paura di chiamarli “razza di vipere”, gente velenosa, che quando parla anziché proferire parole di verità e di giustizia, iniettano nel cuore un micidiale veleno di morte, perché danno la falsità di Satana.

Giovanni sa che tutti i mali morali, da cui scaturisce ogni altro male – politico, sociale, economico, finanziario, amministrativo, religioso. Militare – sono causati dal loro modo contorto, distorto, disonesto di gestire la religione. In fondo è questa la vera radice della cattiveria e malvagità che si annida nel cuore degli uomini: l’adattamento alla falsità, all’empietà, all’idolatria, al peccato, all’immoralità dei potenti e dei prepotenti della religione.

Questo avviene perché questi uomini sono scollegati dallo Spirito Santo, il Solo che conserva nel cuore la purissima verità di Dio, di Cristo Gesù, della religione che essi sono chiamati a difendere, proteggere, custodire, far camminare di verità in verità, aggiornandola non sul proprio cuore, ma sui più elevati e santi desideri del Padre nostro celeste. Contro ogni loro illusione, pensiero, Giovanni grida loro che Dio può far nascere dalle pietre dei figli ad Abramo. Mai però nascerà un solo figlio ad Abramo per la loro missione, la loro parola, l’esercizio del ministero sacro della comprensione e della proclamazione della parola del Signore da loro svolto. 

In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

Giovanni il Battista possiede, vive una fede da vero combattente per la verità. Anche dinanzi ad Erode lui grida la verità della Legge del Signore: “Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello”. Lui crede veramente nella parola della Scrittura, vera Parola di Dio data per la salvezza di ogni uomo. Sono certo che quando noi andremo domani al suo cospetto Lui ci disprezzerà, ci rinnegherà, riderà di noi, perché non abbiamo avuto la forza neanche di difendere un solo comandamento della legge, non solo non lo abbiamo difeso, a volte ne abbiamo anche giustificato la trasgressione, quando non lo abbiamo dichiarato desueto, passato, di altri altri, non più consono alla nostra evoluta civiltà, costruita sulla totale assenza della Legge di Dio.

Giovanni il Battista possiede una fede libera da gelosie, invidie, stoltezze, insipienze, arroganze, prepotenze, contrasti, contraddizioni. Lui sa chi è lui e chi è Cristo Gesù. Ai suoi discepoli, gelosi e invidiosi, lui sa affermare che la sua fine è venuta e che è Cristo Gesù che deve crescere, perché è Lui la vera sposa dell’uomo: “Lui deve crescere, io diminuire”. Se avessimo anche noi una fede libera, sapiente, intelligente! La debolezza cristiana nasce proprio da questa fede schiava del nostro io e della nostra insipienza di peccato. Ci laceriamo gli uni gli altri, ci combattiamo, distruggiamo, separiamo, dividiamo, azzanniamo, anziché metterci a lavorare insieme, nella pace, che è il frutto della giusta santa conoscenza e valutazione di sé.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede di Giovanni il Battista. 
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66LA QUARESIMA DI GESÙ


66Volete andarvene anche voi? (24 marzo 2012)


68LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA


68Padre santo, custodiscili nel tuo nome  (24.03.2012)


70E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza


71SABATO ESCATOLOGICO


71Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare


73SABATO SACRAMENTALE


73Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi


75LA QUARESIMA DI GESÙ


75E il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra


76LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA


76Depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita


78INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


79INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


80INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


82INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


84INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


85I discepoli se ne tornarono di nuovo a casa


87SABATO ESCATOLOGICO


87Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare


88SABATO SACRAMENTALE


88Lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola


90LA QUARESIMA DI GESÙ


90Salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!


92LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA


92Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele


93Perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome


95SABATO ESCATOLOGICO


95Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale


97SABATO SACRAMENTALE


97Con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo


98LA PREGHIERA DI GESÙ


98Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra


100LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


100Pensò di ripudiarla in segreto (07 Aprile 2012)


101Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture


103SABATO ESCATOLOGICO


103Con cuore retto e mani innocenti mi sono comportato in questo modo


105SABATO SACRAMENTALE


105Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo


106LA PREGHIERA DI GESÙ


106Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza


108LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


108Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio (14 aprile 2012)


109Diventeranno un solo gregge, un solo pastore


111SABATO ESCATOLOGICO


111Ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice


113SABATO SACRAMENTALE


113Siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido


114LA PREGHIERA DI GESÙ


114Nessuno conosce il Figlio se non il Padre


116LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


116Ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù


118INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


119MESE DI MAGGIO IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA


121INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


122Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto


124SABATO ESCATOLOGICO


126SABATO SACRAMENTALE


126Essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia


127LA PREGHIERA DI GESÙ


127Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi


129LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


129Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre


131Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando


132SABATO ESCATOLOGICO


132Perché tu hai obbedito alla mia voce


134SABATO SACRAMENTALE


134Nella sua grande misericordia ci ha rigenerati (05 Maggio 2012)


135LA PREGHIERA DI GESÙ


135Imparate da me, che sono mite e umile di cuore (05 Maggio 2012)


137LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


137Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea (05 Maggio 2012)


139INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


139LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: Isacco


140Il Signore Gesù fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio


143SABATO ESCATOLOGICO


143Abramo venne a fare il lamento per Sara e a piangerla


144SABATO SACRAMENTALE


144Custoditi mediante la fede, in vista della salvezza


146LA PREGHIERA DI GESÙ


146Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero


147LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


147Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


149INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


149LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: Giacobbe


151Lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità


152SABATO ESCATOLOGICO


152Andrai tra la mia parentela a scegliere una moglie per mio figlio Isacco


154SABATO SACRAMENTALE


154Mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime


156LA PREGHIERA DI GESÙ


156Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare (19 maggio 2012)


157LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


157E sua madre, non si chiama Maria?


159Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo


160SABATO ESCATOLOGICO


160Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura? (26 maggio 2012).


162SABATO SACRAMENTALE


162Vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo


164LA PREGHIERA DI GESÙ


164«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»


165LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


165«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»


167INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


167LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: Giuseppe


168Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti


170SABATO ESCATOLOGICO


170Rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò


172SABATO SACRAMENTALE


172Desiderate avidamente il genuino latte spirituale


173LA PREGHIERA DI GESÙ


173«Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno»


175LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


175Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio


176Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno


178SABATO ESCATOLOGICO


178Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio!


179SABATO SACRAMENTALE


179Stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato


181LA PREGHIERA DI GESÙ


181«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito»


183LA VERGINE MARIA NEL VANGELO


183Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo


184Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito


186SABATO ESCATOLOGICO


186Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai


187SABATO SACRAMENTALE


187Un tempo voi eravate non-popolo


189LA PREGHIERA DI GESÙ


189Dopo aver reso grazie


191La VERGINE MARIA NEL VANGELO


191La potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra


192INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA


192LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: la morale al tempo di Giacobbe


194Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata


196SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


196Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza


197SABATO SACRAMENTALE


197Si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù


199LA PREGHIERA DI GESÙ


199Padre, glorifica il tuo nome


200La VERGINE MARIA NEL VANGELO


200Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola


202Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando


204SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


204Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato


205SABATO SACRAMENTALE


205Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio


207LA PREGHIERA DI GESÙ


207E io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito


209La VERGINE MARIA NEL VANGELO


209In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa


210LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE: la morale al tempo di Giuseppe


212Scacciavano molti demòni


214SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


214Per non andare fuori rotta


215SABATO SACRAMENTALE


215Sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, benevolo


217LA PREGHIERA DI GESÙ


217Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te


218La VERGINE MARIA NEL VANGELO


218A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?


220Erano come pecore che non hanno pastore


222SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


223SABATO SACRAMENTALE


223Testimone delle sofferenze di Cristo


225LA PREGHIERA DI GESÙ


225Io prego per loro, non prego per il mondo (14 Luglio 2012)


226La VERGINE MARIA NEL VANGELO


226L’anima mia magnifica il Signore (14 Luglio 2012)


228Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto


229SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


229Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo


231SABATO SACRAMENTALE


231Pascete il gregge di Dio che vi è affidato


233LA PREGHIERA DI GESÙ


233Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno


234La VERGINE MARIA NEL VANGELO


234D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata


236Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo


237SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


237Manteniamo ferma la professione della fede


239SABATO SACRAMENTALE


239Sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio


241LA PREGHIERA DI GESÙ


241Ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola


242La VERGINE MARIA NEL VANGELO


242Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome


244Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo


245SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


245Qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio


247SABATO SACRAMENTALE


247Non per vergognoso interesse, ma con animo generoso


249LA PREGHIERA DI GESÙ


249Voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me


250La VERGINE MARIA NEL VANGELO


250Di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono


252Così anche colui che mangia me vivrà per me


253SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


253Essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia


255SABATO SACRAMENTALE


255Non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge


257LA PREGHIERA DI GESÙ


257Perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro


258La VERGINE MARIA NEL VANGELO


258Ha spiegato la potenza del suo braccio


260Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna


261SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


261L’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità


263SABATO SACRAMENTALE


263E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce


265I DIALOGHI DI GESÙ


265Va’, avvenga per te come hai creduto


266La VERGINE MARIA NEL VANGELO


266Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua


268SONO LE COSE CHE ESCONO DALL’UOMO A RENDERLO IMPURO


269SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


269Santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli


271SABATO SACRAMENTALE


271Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore


272I DIALOGHI DI GESÙ


272In Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!


274La VERGINE MARIA NEL VANGELO


274Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore


276Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!


277SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


277Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima


279SABATO SACRAMENTALE


279Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita


281I DIALOGHI DI GESÙ


281Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti


282La VERGINE MARIA NEL VANGELO


282E anche a te una spada trafiggerà l’anima


284Va’ dietro a me, Satana!


285SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


285E senza spargimento di sangue non esiste perdono (15 Settembre 2012)


287SABATO SACRAMENTALE


287Ma ho da rimproverarti alcune cose


289I DIALOGHI DI GESÙ


289Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?


290La VERGINE MARIA NEL VANGELO


290Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?


292Di che cosa stavate discutendo per la strada?


293SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


293Mediante quella volontà siamo stati santificati


295SABATO SACRAMENTALE


295Quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò


297I DIALOGHI DI GESÙ


297Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati


298La VERGINE MARIA NEL VANGELO


298Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti


300Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala


300Sabato dello scandalo


301SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


301Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina


303SABATO SACRAMENTALE


303Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto


305I DIALOGHI DI GESÙ


305Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori


306La VERGINE MARIA NEL VANGELO


306Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!


308Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto


310SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


310Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza


311SABATO SACRAMENTALE


311Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona


313I DIALOGHI DI GESÙ


313Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata


314La VERGINE MARIA NEL VANGELO


314Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù


316Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio!


318SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


318La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede


319SABATO SACRAMENTALE


319Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo


321I DIALOGHI DI GESÙ


321Figlio di Davide, abbi pietà di noi!


323La VERGINE MARIA NEL VANGELO


323Vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava


324Ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti


326SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


326Senza la fede è impossibile essergli graditi


327SABATO SACRAMENTALE


327Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio


329I DIALOGHI DI GESÙ


329Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete


331La VERGINE MARIA NEL VANGELO


331Concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù


332Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte


334SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


334Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte


335SABATO SACRAMENTALE


335Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo


337I DIALOGHI DI GESÙ


337Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!


339La VERGINE MARIA NEL VANGELO


339Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge


340Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore


342SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE


342Ricevette in eredità la giustizia secondo la fede


343SABATO SACRAMENTALE


343Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io


345I DIALOGHI DI GESÙ


345Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra


347La VERGINE MARIA NEL VANGELO


347Una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi


348Vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere
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350E partì senza sapere dove andava


351SABATO SACRAMENTALE


351Ciò avvenne come esempio per noi
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355LA DONNA NELLA SCRITTURA
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